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PROEMIO. 

Erocché gli accidenti varj , gli (trabocca- 
menti contrarj , gli efaltamenci non ina- 
bili di fortuna , in continui movimenti , 
ed in diverfì difii l'anime vaghe di viven- 
ti rivolgono , adiviene , che altri le fan- 
guinofe battaglie, alcuni le candidate vit- 
torie, e chi le paci togate, e tali gli amorofi avveni- 
menti d'udire fi dilettano. Molti gli affanno!? pericoli 
di Ciro, di Perfeo, dì Crefo, e d'altri afcoltano, ac- 
ciocché per quelli non fentendofi primi , né foli , Ie_> 
proprie angofeie mitighino trapanando. Altri con più 
fuperbo intendimento ne' beni ampiflìmi fortunali , le 
ineftimabili imprefe di Serfe, le ricchezze di Dario, le 
liberalità d'Aleffandro,e di Cefare gli profperi avveni- 
menti con continua lettura fentendo, acciocché da più 
alto luogo caggiano, l'umili cofe fchifando, all'alte di 
falir s'argomentano- Ed alcuni fono, che dal biforme 
figliuolo feriti di Cirerea , chi per conforto , e quale 
per diletto cercando gli antichi amori , un'altra volta 
con il concupifcevole cuore trasfugano Elena, raccen- 
dono Didone, con I fi fi 1 e piangono, ed ingannano con 
follecita cura Medea . Ma perocché il piagnere accom- 
pagnato non rileva il caduto, né gli fi può per indu- 
gio tor tempo , nelle memorie delle felicità paffatc__» 
gli efaltati iòflengono : ma bene li partati amori leg- 
gendo , con più piacere li nuovi raccendono . Adun- 
que ad amor folo con debita contemplazione feguitare 
in una ho raccolto le fparte cure , i cui effetti fe con 
Ninfale. A difere- 
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i NINFALE 
di (creta mente faranno penfati , non troverrò chi bia- 
fimi quel , ch'io lodo. Quelli che le divine faette tem- 
pera nell'acque di Citerea, pietofo de' fuoi fuggetti,fò- 
fpiri, a quelli di Rannufia contrari, tira de* caldi petti; 
perocché ficome quelli da follecitudine aVverfa , così 
da difiata, e fperata letizia infieme procedono quefti; e 
come gli altri d'accidiofa freddezza, così i fuoi d'amo* 
rola caldezza fono telìimonj . Creili del ben vivere_» 
umano maeftro, e regola , purga di negligenzia , di vii- 
tate, di durezza, e d' avarizia lo cuore de' fuoi fegua- 
ci,e loro fperti , magnanimi, e liberali, e d'ogni pia- 
cevolezza dipinti rendendo con vigilante cura , fe lui 
con diritto pattò feguitandn perfeverano, a' raggi della 
fua ftella produce con lieto fine , e Ì fuoi afaltamenti 
da umiltà regolata guidati, tolgono paura di caderc_» 
agli efaltati . Che più di enftui le molte lode in po- 
che parole ftrignendo diremo? fe non che i fuoi effet- 
ti tengono in moto continuo li piacevoli cieli, dando 
eterna legge alle ftelle, e ne' viventi potenziata forza 
di bene operare; i quali fe uditi da Crefo nel fuoco, 
o da Ciro nel fangue , o nella povertà da Codro, o 
nelle tenebre da Edippo , piaceranno ; e Marte afcol- 
tandoli , o darà all'arme quiete , o più fervente l'ope- 
rerà ne' bi fogni . Pallade (a dolcezza de' fuoi ftudj , i 
colini fatti fentendo, d'animo diventata maggiore, li 
lafcia alcuna volta ; e Minerva robufìa lì fa manfue- 
ta intendendoli ; e la fredda Diana ne 'ntiepidifee ; ed 
Apollo più focofe porge le fue faette. Che più? i Sa- 
tiri, le Ninfe, le Driade , e le Najade , e qualunque 
altro Semone feguitandoli fene abbellirono , ed uden- 
doli, piacciono a tutti . Adunque chi farà colui , che 
per altra follecitudine ragionevolmente fono sì alto du- 
ca , dica non militare ? certo niuno , e fe alcuno n'e' , 
io non fono effo. E fe io il feguo (che'I feguito, fico- 
me a lui , ed alla mia anima piace , per donna , alla 
qual fimigliante formare, la favia natura, né l'arre^ 
induftriofa pofero le fante mani) non i trionfi di Mar- 
te , non le lafcivie di Bacco , non l'abbondanze di 
Cerere , ma del mio principe le vittorie mi fi fa di 
Cantare . Delle quali il cielo, e la terra fono pieni, ed 
enne 

Y 
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D* A M E T O. * 
enne il numero tale, che più tolto delle felle, e delle 
marine arene fi prenderla , che di quelle . Perché con 
voce convenevole al mio umile flato , fama paura di 
riprenfione , non poeta , ma più tolto amante , quella di 
cui i' fono, aiutandomi, canterà. E lafciando quel tem- 
po, come fe flato non fofle, nel quale amore forfè con 
non giufto parere mi parve grave , acciocché a colo- 
ro , che gravofo il foftengono , porga di bene fperan- 
za , e diletto a chi lieto poflìede i cari beni , la gra- 
ziofa villa de' fuoi tefori a me indegno inoltrati in 
terra , racconterà nel mio verfo ; e però chi ama_. 
afcolti, degli altri non curo, la loro follecitudine eli 
abbia tutti. 

QUella vertù , che gii l'ardito Orfeo 
Moffe a cercar le cafe di Plutone, 
- Allor, che forfè lieta gli rendeo 
La cercata Euridice a condizione, 
E dal fuon vinto dell'arguto legno, 
E dalla nota della fua canzone , 
Per forza tira il mio debile ingegno 
A cantar le tue lode, o Citerea, 
Inficine con le forze del tuo regno. 
Dunque per l'alto cielo , ove fe' dea 
Per quella luce, che più ti fa bella, 
Ch altra a cui Febo del fuo lume dea. 
Per lo tuo Marte, o grazìofa fìella, 
Per lo pietofo Enea , e per colui, 
Che figliuol fu di Mirra fila forella, 
Cui già più amafti nel mondo, ch'altrui, 
Per la potenzia del tuo fanto fuoco, 
Nel quale accefo fono , e Tempre fui. 
Se ti iìa dato lungo, e lieto loco 
Di dietro al Sol nell'umile animale, 
Che Europa ingannò con falfo gioco. 
Metti nel petto micrla voce tale, 
Qual fente il gran poter della tua forza, 
Sì che'i mio dire al fentir fia eguale. 
£ più addentro alquanto che la fcorza 
Poffa inoltrar de la tua deitate, 

A z A che 



i. NINFALE 

A che l'ingegno mio s'agazza, e sforza. 

E te , Cupido , per le tue dorare 
Saette , prego , e per quella vittoria, 
Che d'Apollo prenderti , e per l'amate 

Ninfe (fe alcuna mai di tanta gloria 
Vantar poteflì , che d'ella piacefle 
Agli occhi tuoi, o nella tua memoria» 

Sicome amata cofa, loco aveffe) 
Che tu perdoni , alquanto alleviando 
Le fiamme nuove dal tuo arco raefle 

Nel cor, che Tempre notte , e dì chiamando 
Va il tuo nome per mercé fentire 
Di ciò, che lui con difio tenne amando, 

Sì che io pofla più libero dire, 
Non vinto da dolor, né da paura, 
Quel che con gli occhi prefi , e con l'udire. 

E tu più ch'altra bella creatura , 
Onefta, vaga, lieta, e graziofa, 
Donna gentil, angelica figura, . 

A cui fuggetta l'anima amorofa 
Di me dimora in pena sì contenta, 
Che poco più ne vive altra giojofa. 

Leva la voce tua , ed il ciel tenta 
Co* preghi tuoi , che meritano effetto, 
Se ver nel tuo bel vifo s'argomenta . 

E prega sì , che pofla il tuo fuggetto 
Delia tua gran bellezza appien parlare 
Ciò che ne fente nel ferito petto . 

Chi farà quello Iddio, ch'a te negare 
O voglia, o pofla ciò che chiederai? 
Nullo, ch'io creda, ch'a ciafchedun pare 

Te degna del lor luogo , ove fe mai 
Sarai (che vi farai) nel divin feno, 
Me , che più t'amo , ancor riceverai . 

Ecco, ch'io vaglio poco, e molto meno 
Sanza di te i fpero di valere, 
Dunque l'ajuto graziofo e pieno 

Di te in me difcenda, il cui potere 
Più , ch'a te piaccia, avanti non fi flende, 
Acciocch'io pofTa parlando piacere. 

Vedi 
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Vedi la mente mia come s'accende 
Quello attendendo, e d'alcun altro Iddio 
Quali non cura, e folo il tuo attende. 

PerBire intero ciò che ha nel defio, 
Adunque il tuo a lei più ch'altro caro , 
Madonna, pretta graziofo, e pio. 

Io moftrerò leffere irato avaro 
Negli altri afpetti Giove di bellezzaj 
A rifpetto dì quella, che formar» 

Le forelle fatai nella chiarezza, 
Ghe fpande il vifo tuo, e di coloro, 
Che in compagnia della fovrana altezza 

Di te conobbi in graziofo coro 
Nel dolce tempo, che cantan gli uccelli 
Iftanti all'ombra d'un virente alloro. 

E'1 bel parlare, e gli atti lieti, e ifnelli , 
E l'operata già fomma falute 
Da voi ne* campi amorofi , e'n quelli 

Com'io poflb comincio tua vertute 
Superinfufa afpettando, che vegna, 
Tal che per te le mie cofe vedute . 

In quefto ftile , che apprefTo difegna 

La mano, acquiftin lode, e il tuo valore 
Fino a le ftelle , ficome di degna 

Donna , fi llenda con eterno onore . 

NARRAZIONE. 

IN Italia » delle mondane partì fpeziale chiarezza , 
fiede Etruria,di quella (ficome io credo) principal 
membro , e ftngolar bellezza , nella qual ricca di cit- 
tà , piena di nobili popoli , ornata d'infinite cartella, 
dilettevole di graziole ville , e di campi fruttiferi co- 
piofa, quali nel fuo mezzo, e più felice parte del fan- 
to feno, in ver le ftelle , dalle fue pianure fi leva uno 
fruttuofo monte , già dagli antichi Corito nominato , 
avanti che Atalante, primo di quello abitatore, fu vi fa- 
lifle. Nelle piagge del quale fra gli ftrabocchevoli bal- 
zi furgeva d'alberi , di querce , di cerri , e d'abeti uno 
folto bofco , e diflefo iofino alla fommità del monte . 

A 3 Dal- 
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Dalla fua deftra un chiaro fiutnicello, moflb dàlia uber- 
*tà de* monti Ticini, frale petrofe valli, difcendeva gri- 
dando inverfo il piano; dove giunto, le fue acque con 
Sarno mefcolando , il poco avuto nome perdeva. Era 
di piacevoli feni, e d'ombre graziofe la felva piena di 
animali veloci , fieriffimi , e paurofi , ed in più parti 
di se , abbondanti fontane rigavano le frefche erbette. 
In quefla felva fovente Ameto, vagabondo giovane , i 
Fauni, e le Drìade, abitatrici del luogo, folea viiìtare, 
ed elli forfè dagli vicini monti avuta antica origine, 
quafi da carnalità coftretco , di ciò avendo memoria , 
con pietofi afFetti gli onorava talvolta , perché elli fa- 
voreggiato da loro , le timide beftie per li nafcofi luo- 
ghi del monte, mentre fopra la terra dimorava Apollo, 
con follecito parlò, furibondo feguia : e rade erano quel- 
le, che'l fuo occhio fcorgefle, che per velocità di cor- 
fo , o per volgimenti fagaci , o che dal fuo arco non 
foriero ferite, o da' cani ritenute, o ultimamente vinte 
dalle fue infidie , e nelle fue reti incappate, in breve 
da lui fi trovaifero aggiunte ; perlaqnalcofa di preda 
carico tornava fovente alle fue cale . Ma elfendoli una 
volta tra l'altre, con più profperevoli cafi la ftrana fol- 
lecitudine pervenuta alla difiata fperanza, in se lieto, 
d'ogni parte carico della prefa preda , intorniato da' ca- 
ni tornando a' fuoi luoghi , dìfcefo alle piagge , tene- 
va il piacevole piano, già vicino a quella parte, ove 
il Mugnone muore con le fue onde, e quivi affannato 
per la lunga via , e per lo grave pefo, e per Io fopra- 
ilante caldo, fottuna fronzuta quercia, di rìpofo vago, 
, dipofe la ricca foma ; e fopra le nate erbe dtftefo il gra- 
ve corpo, alle foavi aure aperti- il ruvido feno; e cac- 
ciatili dal vifo i fucidi fudori con la rozza mano, l'ari- 
da bocca rinfrefcò con l'umide frondi delle verdi pian- 
te ', e ricreato alquanto , con li fuoi cani , ora l'uno , 
ora l'altro chiamando, cominciò a ruzzareje quindi le- 
vato in piedi trafcorrendo tra loro or qua, or là, all' 
uno la gola , all'altro la coda , e qual per li piedi ti- 
rando fcherzando, dalla Iafciviente turba , da diverfe 
pani era aifalito : e talvolta i non ricchi drappi ("Tac- 
ciati da quella , il moveano ad ira ; in guefto traflullo 
... ora 
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ora (tendendoli in terra , ora se fra loro flendendo fi 
flava - Ma mentre che così prendeva in nuova manie- 
ra fo] lazzo, e (Tendo il Sol caldiflìmo, fubito dalla vici- 
na riva pervenne a' fuoi orecchi graziola voce, in mai 
più non udita canzone, perché egli avendo di ciò ma- 
raviglia, fra se diffe- Iddìi fono in terra difcefì, ed io 
più volte oggi l'ho conofciuto, ma no'l credea; i bo- 
fchi più pieni d'animali fi fono dati, che non foleano, 
e Febo più chiari ha porti i raggi fuoi ; e l'aure più foa- 
vemente m'hanno le fatiche levate ; e l'erbe , e' fiorì 
in quantità grandiflima crefciuti più che l'ufato , cefti- 
monìano la ìor venuta . Elfi per lo caldo affannati , co- 
me io , qui vicini fi pofano , e ufano gli celeftìali di- 
letti con le lor voci, forfè avvilendo i mondani,. Io non 
ne vidi mai alcuno, e defiderofodi vederli, fe così fo- 
no bella cofa, come fi dice, ora gli andrò a vedere, 
il Sole guidante i palli miei ; ed acciocché mi fiano be- 
nivoli , fe di preda gli vedrò voti , della mia abbon- 
devoli li farò , fe vorranno . E con fatica a' cani , a 
quali con lufinghe,a quali con occhi torvi, e con voce 
fonora mazze moftrando, pofe fìlenzio, e verfo quella 
parte , ove il canto eflimava , porfe l'orecchio ritto , 
piegando la tefla fopra la manca fpalla,ed afcoltato al- 
quanto, rivolto a' cani, quelli ,con gli tifati legami at- 
taccati, alla prefente quercia raccomandò; e prefo un 
noderofo battone, col qual portando la pefante preda, 
a' fuoi omeri alcuno alleggerimento porgeva , verfo 
quella' parte , dove udiva la dolce nota , volfe i paffi 
fuoi; e con la tetta alzata, non prima le chiare onde 
fcoperfe del fiumicello, che egli all'ombra di piacevo- 
li arbufcelli, fra fiori, e l'erba altiflìma, fopra la chiara 
riva vide più giovanette , delle quali alcune inoltran- 
do nelle baile acque i bianchi piedi, per quelle, con 
lento paffo vagando s'andavano . Altre porli giufo i 
bofcherecci archi, e lì ftrali, fopra quelle fofpefi t cal- 
di vifì, sbracciate, con le candide mani rifaceano bel- 
li con le frefche onde . Ed alcune data da' loro vefU- 
mentì da ogni parte all'aure via, fedeano attente, ac- 
ciocché una di toro più gioconda fedendo cantava , 
dalla quale conobbe la canzone prima alle fue orecchie 
"l^ A 4 e (Ter 
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8- NINFALE 
effer venuta , né più tofto la vide , che lor Dee {li- 
mando , indietro timido ritratto s'inginocchiò ; e £ 
pefatto,che dir fi doveffe, non conofcea. Ma i giacen- 
ti cani delle ripofanti Ninfe levati di colui alla vifta, 
cflb forfè pcnfando fiera , veloci , con alto latrato , li 
corfero fopra ; ed egli poiché 'I fuggir non gli valfe , 
fopraggiunto da quelli, col baftone,con le mani, con la 
fuga , e con le rozze parole » da se , quanto poteva , cef- 
fava gli mórfi loro; le quali non conofciute dagli orec- 
chi ufati ricevere i donnefchi fuoni , più fieri , luì , già 
più morto per paura , che vivo , feguieno ; ed egli ri- 
membrandoli di Ateone,con le mani fi cercava per le 
come la frc , in se dannando il prefo ardire di vo- 
lere riguardare le fante Dee . Ma le Ninfe turbato il 
lor follazzo per la canina rabbia , levate , con alta 
voce appena in pace pofero i pretti cani, e lui con-» 
piacevole rifo conofciuto fuo effere, racconfolando, fe- 
ciono ficuro; ed al loro loco tornate , avendo di Ame- 
to avuto fetta , così ricominciò la fua canzone la_, 
cantante . 

CEfifo con le fue piacevoli onde 
Diltefo in dritta, e quando in torta vìa 
Per la terra d'Aonia che gli infonde , 
Sicome Liriopa madre mia 
Con fuoi ravvolgimenti vinfe, e prefe 
Con nuova, e difufata maeftria, 
E sì per lei di Venere s'accefè , 
Che toltale la fua virginitate, 
Non valendole prieghi , né difefe, 
M'ingenerò, la quale tante fiate, 
Quante io veggio onde , tante fon coftretta 
Di mio padre onorar la dettate ; 
Avvengaché ciò far molto diletta 
A me, perciò ch'in effe riguardando, 
Mi rendort la mia forma leggiadretta . 
La qual come fìa bella in me pcnfando, 
Di verdi erbette, di rami, e di fiori 
Adorno lei, d'ogni labe purgando. 
Sopr'effe prendo più lunghi dimori 

Che 
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Che in altra parte , e Ninfa più felice 
Sento le grazie de' fuoi primi amori, 

Che'l mio Fratel non fe , di cui fi dice * 
Che bellifiìmo, e crudo cacciatore, 
Senza aver di pietà nulla radice, 

Dì tutte rifiutando il caro amore 
Fin cbe se vide in quelle , ov'io mi miro 
Se per se confumando con dolore, 

In fior fi convertì , il qual eoa diro 
Occhio riguardo per pietà forane, 
E fenza prò di lui fra me fofpiro : 

Né è Copti di me tanto pofTentc 
La voce, ch'ai fuo ben forfè nimica 
Li fu per la follia della fua mente . 

E ficome a lui già lieta fatica 
Fu , per le fcfve i timidi animali 
Seguir, fecondo la memoria antica; 

Così a me, ma fine difuguali 
A ciò conftrìgne, e muove i noftri cani, 
Le reti, e l'arco, e li volanti Arali: 

Per fuggire ozio vifito i Silvani 
Iddi! , e col mio coro mi baleflro 
In luoghi cai , ch'a lui furono (Inni : 

E ciò che nel fu rigido, e filveftro, 
Cioè amore, e'1 piacere ad altrui, 
Quello m'è caro, e più che altro deliro . 

Chiunque fia per fua virtù colui, 
Che degnerà al mio bel vifo aprire 
Gli occhi del core, e ritenermi in lui, 

Io gli farò quel diletto fentire, 
Che più fuol' effere agli amanti caro 
Dopo l'accefo , e fuo forte difire : 

Né per me fentirà mai nullo amaro 
Tempo . chi con faver la mia bellezza 
Seguiterà , come già feguìtaro 

Color , i quai dopo lunga laflezza 
Lieti pofai appretto i loro effètti . 
Nel ben felice della fomma altezza . 

Corali affanni , e sì fatti diletti 
Dal padre tuffi, e dalla madre tegno 
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I mìe" giocondi , e graziofi afpetci . 

E la mia arce col fotti le ingegno 
Mi dier per nome Lia , e qnefto loco 
Al mio piacere affai più ch'altro degne» 

Io lìgnoreggio , accefa di quel foco, 
Del qual tutto arde il monte Citarea, 
E quel mi muove a far fella con gioco, 

Ed a fervire alla amorofa dea. 

AMeto poiché de' cani gli fuggì la paura , e l'an- 
gelica voce ebbe ricominciata la bella canzone , 
con timido paffb a quelle fi fece vicino; e poggiato in 
terra il nodorofo battone , fopra la forsmità di quel- 
lo compofe ambo le mani e fopra effe il barbuto 
mento fermato , come fe quivi non forte , tifo la can- 
tante, alienato, mirava; la quale poiché ebbe patto fine 
alle fue note , dopo lungo fpazio , cotale in se fi mof- 

fe , quale colui che da profondo fonno è a vigili a ■ 

fubito rìvocato ; il quale gli occhi volgendo fonnrtlen- 
ti in giro , quali appena conofce dove lì fia ; di che 
le compagne di Lia vedutolo , a forza ritennero le 
vaghe rifa , agli occhi già venute per dimoftrarfi . 
Egli appena aiutandolo la forte mazza , in pié rima- 
fe , ma pur fi foltenne ; e poiché tutto fu del prefo 
fiordimento ufcito , quivi fenza niente parlare a quel- 
le, fi pofe fopra l'erbe a federe ; e rimirando la bel- 
la Ninfa con l'altre fopra li ornati prati follazzevol- 
mente giucante , la vide di quel color nel vifo lucen- 
te , del qual fi dìpigne l'aurora vegnente Febo col 
nuovo giorno, e i biondi capelli con vezzofe ciocche 
fparti fopra le candide fpalle , riftretti da fronzuta^» 
ghirlanda di ghìandifera quercia difcernegli , e rimi- 
randola tutta con occhio continovo , tutta la loda , e 
infieme con' lei la voce, il modo, le note, e le pa- 
role dell'udita canzone ; ed in se con non falfo pende- 
rò reputa beato chi di sì bella giovane la grazia pof- 
iìede ; ed in cotal penfier dimorando, se medefimó mi- 
ra , quafi dubbio tra il sì , e'1 no d' acquietarla ; ed 
alcuna volta se degno di quella eftimando , in se fi 
rallegra ; poi con più fottìi* inveftigazione ricercan- 
doli» 
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tlofi , danna la rozzezza della fua forma con l'avuti . 
letizia , ed indegno fi reputa della Ninfa . Ma dopo 
quefto penfiero , riforma il primo ; e dopo il primo nel 
fecondo ricade, ora dannando, ora lodando nella fua 
mente ; e così in continovi combattimenti s'accende_» 
de! piacer di colei , la qual mai più non aveva vedu- 
ta ; e quanto che egli immagini il nnovo dillo non 
dovere al di fiderà to fine recare, cotanto più di quel- 
lo l'appetito s'affuoca . Egli nuovo , e groffo in que- 
lle cole , non fappiendo onde tal pafllon fi movelfe, 
né chi lo ftimoli , mirando la Ninfa , alli mai non-» 
lentia amori apre la via ; e già conofee il fuo dillo 
dagli occhi di colei ricevere alcun conforto, perla- 
qualcofa più , e più fifo mirandoli , credendoli forfè 
porre fine a quello col riguardarla , più forte gti ap- 
parecchia principio, e più 1 alluma . E non fappiendo 
come, bevendo con gli occhi il non conofcluto fuoco, 
s'accende tutto; e ficome la fiamma fi fuole nella—» 
fuperficie delle cofe unte con fubito movimento gitta- 
te , e quelle leccando, leccate fuggire, e poi tornare; 
così Ameto colei rimirando s'affuoca , e come da lei 
gli occhi toglie , fugge la nuova fiamma ; ma per io 
fubito più mirare torna più fiera . Né prima di que- 
llo fi prefe il giovane guardia , che amore ineftrngui- 
bile nella calda mente prefe eterne forze . Onde egli 
in se molte volte le parole dell'udita canzone ripeii- 
fando , tutte le 'mende , ma folamente chi quefto 
amore fi fia , non conofee ; perché così fra se quivi 
con voce tacita cominciò a parlare . O celeftìali Id- 
dìi, di tutti ho già, co' Satiri dimorando, la mirabi- 
le potenzia afcoltata , e ciafeuno in parte m'è noto, 
ma folamente quello amore , per cui coftei fi diletta 
d'effere feguita , e del quale ella cotanto canta , io non 
conofeo, né le fne vie vidi giammai, perché io, voi, 
e lui per lì fuoi medefimi meriti prego, che mi fi fac- 
cia conofeere , acciocché io fappia in che piacere_> 
a coftei , gli occhi di cui hanno avuta forza di trar- 
mì dalle mie ombre , di farmi dimenticare la mia_# 
preda , d'abbandonare l'arco, le faette, e i cani miei: 
dia fola mi piace, io non fo fe quelle fi chiama Amo- 
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re , o fe cotale effetto muove dalia colui deità , no- 
me prendendo dal fuo motore : s'egli é cosi , fopra_> 
ogn' altra cofa m' é caro ; e fe così non é , ella pur 
piace: e detto quelle parole , la riguardava da capo: 
ma come ella verfo lui i vaghi occhi volgeva , cosi i 
fuoi, da fubìta vergogna vinti , ballava, ed in se follia 
eitimava da lui sì bella cofa , da difio motto, effer e , , . 
mirata . Ma poi dall'occulto fuoco fofpinto , da capo 
alzava gli occhi , dicendo ■ O qualunque deità negli 
occhi di cortei dimori, che così mi ftimoli , perdona, 
non prendere con più forza, che 11 convenga il non_* 
ufato animo, fe ti piace che io a' fuoi piaceri mi dif- 
ponga; molto minore forze ti bifognano a ftrignermi . 
Poi appreffo fra se diceva. Deh a che mi di! pongo io? 
or non ho io già udito quanto grave cofa fieno gì* im- 

f'erj delle giovani , le quali ninna quiete vogliono ne* 
or fuggetti ? chi mi reca a volere il ben fempre tenu- 
to fottoraettere ? cioè la libertà, le tenebre , e le luci 
fon mie , come io le voglio ufare , ed a me fta il ris- 
parmiare il lento arco , e le mie faette, ed a prende- 
re a mia polla l'ombre , e lafciarle , e la preda per 
mia follecitudine acquifera, dono come mi piace . Dun- 
que che vo fare ? io mi voglio mettere a feguitare , e 
non fo che • Onde , o pietoli Iddii, queflo furore ve- 
nuto nonfo donde nella mìa mente, fuggatene, cht_» 
non fi conviene alla mia forma ftguire sì fatta giova- 
ne ■ Io in abito rozzo , ne' bofehi nato , e nutricato, 
debbo lafciare quelle cofe più convenevolmente ufare 
a coloro , che più volte 1 hanno ufate .• io non fono 
Giove, a cui sì bella cofa fi confaccia, il quale é da 
credere , che le fue parole infino di fopra le flelle no- 
ta, e più predo di me, con molta più arte s'ingegne- 
rà di piacere a cortei , ed a lui è , ciò che a me lì dif- 
dice, dicevole ; a me non é la forma di Adone, né le 
ricchezze di Mida , né la cererà di Orfeo , né la mi- 
lizia di Marte, né la fagacità di Atlantide, né la ti- 
rannia de' Ciclopi, per le quali cofe,o per alcuna d'elle 
io polfa , piacendo, o per forza nell'animo entrare a lei 
con follecitudine , come ella s'ingegna d'entrare a me 
con la &a bellezza. Ella ancora nata d'Iddio, vorrà 

di 
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di Dio avere figliuoli , e non d'uno femplice cacciato- 
re . Lafcerò adunque quefle cofe , e a' vecchi aficj 
tornando, la cominciata vita in quelli, con quelli re- 
cherò all'ultimo fine. Poi alquanto verfo Lia rivolto» 
muta propofito , come la ferma di lei entra negli oc- 
chi fuoi , ed in tutto fi diipone nelle fue rozze opere 
di piacere, ogn 'altro penfiero contrarto abbattuto . Per- 
ché rimofiì alquanto i Tuoi capelli , non iftanti in al- 
cun ordine dinanzi al vifo , l'irfuta barba coftrigne_» 
ftare in piano , ed a fuo potere cuopre i difetti del 
non làno veftimento, già cominciandoli a vergognare, 
fe alcuna cofa in se forfè conofceva deforme : e così 
dice . La bella Ninfa nuovamente a' miei occhi appa- 
rita, nel fuo cantare (fe io ho bene udito) non invita 

5iù altrui , che me alle fue bellezze; perché dunque_» 
Svenendo vile , non ardirò io di tentar quello, da che 

10 ancora non fono fiato cacciato ? chi può iapere le 
cofe future ? affai ne furono già di quelle , che per li 
pallori abbandonarono gli Iddìi : e chi é certo fe cortei 
farà il fimigliante ? o il contrario ? a me non cofia__. 
nulla il provare ; e fe io piacerò , confolazione eterna 
riceverò nell'animo; (e io provando non piaccio, affai 
tolto potrò fare quello , che ora fenza avere provato* 
di fare dijponea: e certo io pure dovrei piacere, e fe 

11 mio vifo non darà ch'io piaccia , la mia operazio- 
ne il fupplirà . Querta Ninfa fegue le cacce , ed io il 
quale crefciuto nelle felve , fempre con l'arco, e con 
Je mie faette ho feguite le falvatiche fiere , né alcuno 
fu , che meglio di me ne ferifle, a me niuna paura è 
d'afpettare con li aguti fpiedi gli fpumanti Cinghiari, 
e i miei cani non dubitano afìalire i fulvi Leoni , e 
ne' bofchi alcuna parte é sì occulta , che nafconda_» 
animali, che io non la fappia ; né nullo meglio di me 
giammai conobbe dove le reti più ragione volmente_, 
fi (pieghino; e niuno inganno a ritenere t volanti uccel- 
li fi può fare , che io non l'abbia già fatto , e fare lo 
fappia . Quefle cofe tutte a' fuoi fervigi difporrò , ed 
oltre a ciò me medefimo. Io fortiffimo le porterò per 
gli alti bofchi l'arco , la faretra , e le reti , e di quelli 
fenderò fopra i miei omeri la molta preda pofando . 
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Io preflo correrò agli ilrabocchevoli palli , dove a lei 
teneri (Ti ma , e paurofa non fi conviene d'andare. Io le 
inoltrerò gli animali, ed itifegnerolle le loro caverne. 
Io 1 'apparecchierò le frigide onde, pretto a qualunque 
ora; e le ghirlande della fronzuta quercia ritenenti al 
belliffimo vifo l'accefe luci di Febo, leverà dagli alti 
rami , porgendole ad efla , e di molte altre cofe ancora 
co' mìei lervigì la fovverrò . Le quali cofe fe alcuna 
grazia meritano, io l'avrò; perocché appena mi fi la- 
tterebbe mai credere, che d'ingratitudine forte sì nuo- 
va bellezza macchiata . E certo fe ella pure de' fuoi 
guìdardoni avara vedo me fotte, sì non pofs'io guari 
tìa lei eflere gabbato, perocch'ella non mi leva dal- 
le ufate cacce , anzi là dove foto andava , ora con gra- 
2Ìofa compagnia cercherò le folte felve ; ed il vede- 
re si bella cofa , come cortei é , ha non piccolo meri- 
to de'miei affanni . Seguirò adunque quello, che piace 
agli occhi miei . Quello avendo in se Ameto dilibe- 
rato , cerca nell'animo qual via fìa da pigliare nelle 
nuove cofe ; e più volte da pronta volontà fofpinto , 
volle con pietnfe parole, piene di prieghi f fe gli l'a- 
velfe fapute dire) tentare il nuovo guado ; ma la na- 
tura del novello fignore , a cui ignorantemente aveva 
pur teitè l'anima data , noi confente : onde egli indie- 
tro tirandoli , rimane vergognofo , e fe'l vifo più rof- 
io per lo fole , che per quella , il foflenelfe , aperta la 
inoltrerebbe ; ma molTo da altro configlio , quindi le- 
vandoli, per li caldi campi ritorna alla fua predi— » . 
E poiché la fopravvenuta polvere ebbe con chiariflì- 
me acque dal fuo vifo cacciata , caricatali quella fo- 
pra i forti omeri, con elfa venne dinanzi alla Ninfa; 
ed ancoraché copiofa di ciò la vedelfe , con pronto 
vifo , e tìmido cuore gli prefentò la fua coni quelle 
poche, e non compoiìe parole , che egli dire feppe__» ; 
e nel graziofòcoro fi meicolò delle donne; né quindi 
per motteggevoli parole , né per atti , le quali forfè 
non intendeva , né per altro accidente cefsò quet : gÌor- 
no , infino che la fopravvenuta ombra alle fue cafe_, 
richiamò ciafeuna , e lui . 

Lega- 



Digitizod by Google 



D* A M E T O. j S 

LEgato con nuovo legame fi tornò Ameto alle fue 
cafe; e folo alla bella Ninfa penfando, confimi* 
i tempi fitoi ; le notti per addietro parure corte alle 
gravi fatiche da Ameto prefe negli alti bofchi , ora 
da focofi difii, hmghiiììme fon reputate . Ameto da_> 
non conofciuce cure da lui follecitato , maladice le 
troppo lunghe ombre , né prima la luce entra ne* 
vcgghìanti occhi ,, che egli levato co' fuoi cani, ricer- 
ca le felve, ed in quelle o va cacciando , 0 trova, 
o afpetta le belle Ninfe, le quali ritrovate, lieto alle 
cominciate cacce le feguita , e con intento animo 
nelle cofe loro graziole , fapute da lui , volontorofo 
le ferve : niuno affanno gli pare grave , ninno pe- 
ricolo gli mette paura . Egli quali più pretto che i 
fuoi cani divenuto , vedendo Lia , con le proprie^ 
mani prende i più fieri animali . Egli tende loro le 
reti , e quelle (tende , e quelle ne porta , e quali 
nulla pare che alcuna cofa adoperi nella caccia al- 
tri , che Ameto, ilquale poi con loro n*lle calde ore, 
ne' frefchi prati potendoli, fotto le grate ombre, ai- 
lato alla chiara riva del fìumicello, con confolazione 
d'animo fomma , fi contenta defTere flato ardito, pe- 
rocché di quelle tutte fi vede familiare , ed a Lììu* 
malli marci ente caro. 

COntinova nella incominciata opera Ameto , 
fofpinto da focofi difii, feguita i caldi amori con 
petto non fano: ma il lagrimolo verno nimico a' fuoi 
piaceri, avendo fpogliato. di frondi le felve,, e l'alte 
Ipalle de' monti eccelli coperte di bianca velie , con 
lunga dimoranza turba le vaghe cacce . Egli alcun» 
volta ufcendo delle fue cafe, il mondo biancheggiante 
riguarda; e vede gli rivi , per addietro chiari , e cor- 
renti con foave mormorio , ora torbidiflimi con ifpu- 
moli ravvolgimenti , e con veloce corfo tirandoli die- 
tro grandiflìme pietre dagli alti monti, con romorc__» 
fpiacevolc , gli alcol tanti infettando , difcendere ; o 
quelli tutti in pietra per lo ftrignente freddo effere 
tornati pigri ; e i prati altra volta bellìflìmi , ora_* 
ignudi inoltrare dolenti afpetti ; riguarda gli fpaziofi 
campi, 
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campi , fe alcuno fenza neve ne trova , con vedovi 
folcili foli può rimirare ; né le voci d'alcuno uccello 
lente, che le fue orecchie con dolcezza folleciti ; né 
alcuna piaggia conofce , che tenga pecora , o pallore ; 
ed il cielo già flato ridente , e chiaro, e promettente 
con la fua luce letizia , vede fpeffn chiuderli di nuvoli 
lìigj , li quali con la terr- congiunti , hanno potenzia di 
fare profonda notte nel ri-izo giorno : e da quelli cre- 
pitanti alcuna volta , prima con fubita luce , poi con 
terribile fuono è spaventato; e per le regnanti Pliade, 
a' venti ogni legge effere tolta conofce . Onde eflì di- 
fcorrenti con fomamento impetuofo , agli alberi , ed 
all'alte torri, non ch'agl'huomini, minacciano mina, 
fovente diradicando gli robuffi cerri del luogo loro ; e 
la terra guazzofa per le verfate piove da cielo , fpia- 
cevole fi rende a' viandanti . Per le quali cofe ciafcu- 
bo volentieri guarda le proprie cafe , e quinci Ameto 
non piccolo fpazio di tempo della fua Ninfa perde la 
chiara vifta, e con ragione, da dolore co!ìretto,Ì fuoi 
lunghi ozj , e le {piacevoli dimoranze del verno ma- 
ladice; a' fuoi occhi imponendo la legge , che ferva il 
cielo . Ma acciocché il male graziofo tempo non palli 
perduto , in acconciare reti, ed in rimpennare faette, 
ed in aguzzare gli fpuntati ferri, ed in rifarcire gli af- 
faticati archi, e le loro corde, lo fpende . Egli anco- 
ra ammaeftra i cani, e con follecitudine continova , ra- 
paci uccelli apparechia alle celeftiali riffe , quefli per 
se , e quelli ferbando alla fua Lia . Ma poiché Febo 
venuto nel Montone Friffeo, rende alla terra il piace- 
vole veftimento, di fiori innumerabili colorato, a lei 
dal nojofo autunno futo per addietro fpogliato, e gl'al- 
beri di grazjofe frondi, e di fiori ricoperti foftennero i 
lieti uccelli , e le occulte caverne renderono a' prati 
gli amorofi animali , e i campi l'afcofa Cerere fecero 
palefe, e le allodole imitanti l'umane cerere col loro 
canto gaje , cominciarono a riprendere il cielo , e_» 
tutta la terra dipinta , da argentali onde rigata fi mo- 
fìra allegra , ed a Zefiro foaviffimo fra le nuovf. ■ 
foglie fenza fturbo furono rendute le frefche vie , ed 
il cielo jgualmente porgeva fègno di graziofo bene; 
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Ameto i già tiepidi amori con la vifta del nuovo tem- 
po, il quale ottima fperanza gli porge di Lia, rifcalda 
con più aecefo animo ; ed incominciando a vifitare' i 
bofchi , con le voci proprie , col corno, e co' cani gli 
fa rifonare, acciocché" agl'altri accendendocene il difìo 
per lo fuo andare , Lia vedendolo, pi fi tofto a ciò JI 
muova , ed in ciò gli Dii gli fono favorevoli . Ella 
le fue armi racconce a tal guerra utili ; veggendo il 
giovane tempo, cerca le felve , ed il ritrovato Ame- 
to contenta della fua vifta ; e cìafcuuo giorno ritro- 
vandola egli , feguita le fue cacce , e nella calda óra i 
prati frefchi fra l'alte erbe, e fra i colorati fiori, (òt- 
to le graziofe ombre de' giovani alberi , allato a' chiari 
rivi prendono piacevoli ripofi . La quale, fe. avviene, 
che alcuna volta da Ameto ritrovata non fia, in que- 
lli luoghi da lui è fovente afpettata , infino alla fua 
-venuta, ficome in luoghi di quella fedeliffimi Tendi- 
tori . Égli molto faticato un giorno , lei cercando , 
non avendola potuta trovare, ad afpettarla nelli ufati 
prati era difcefo ; dove , acciocché la fatica fentifle 
minore, diftefò il corpo fopra il verdeggiante pratci , 
difefo da' raggi folati , da piacevoli ombre , cosi co- 
mincio a cantare. 

FEbo falito già a mezz'il cielo, 
Con più dritto occhio ne mira, e raccorda 
L'ombre de' corpi , che gli fi fan velo . 
E Zefiro fuave ne conforta 
Di lui fuggire, e l'ombre Teguitare, 
Fin che da lui men calda ne fia porta 
La luce fua, che nell'umido mare 
Ora fi pafce, ed in terra pigliando 
11 cibo , qua! a fua deità pare . 
Ed ogni fiera afcofa ruminando 

?uel, ch'ha pafciuto nel giovane fole, 
ien le caverne lui vecchio afpettando. 
Fra l'erbe fi nafcondon le viole 
Per Io venuto caldo , e gli altri fiori 
Moflran baffati quanto lor ne duole. 
Neffun paftore or e rimafo fuori 
tìinfalt. B ■ Ne' 
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Ne' campi apèrti con le fue capelle, 
Ma fotto l'ombre mitigati gli ardori . 

Taccion le felve , e tace ciò che 'n quelle 
Suol far remore, e ciò che fu palefe 
AI batto Febo , or é nafeofo in elle. 

Le reti ora per venti fon (liftefej 
"E gli archi per Io caldo rifoluti 
Porger non potTono or le gravi oftffe, 

He" fon sì forti aguale i ferii aguti 
Degli volanti ftrai , fatti ferventi 
Da* caldi raggi allor fopravvenuti- 

E ciafeheduna cofa i blandimenti 
Ora dell'ombre cerca , ma tu fola» 
Lia , trafeorri per l'aure cocenti . 

E trafeorrendo agli occhi miei s'imbola 
La vitìa della tua chiara bellezza, 
Che fol di se ogn'or più mi da gola, 

Deh Iafcia ornai degli monti l'altezza, 
Non infettar le felve, e te con loro,' 
Vieni a ripofo della tua latfezza. 

Difcendi a quelli campi con quel coro. 
Piacevole , che teco in compagnia 
Suol tempre far grazipfo dimoro. 

Vedi qui l'acque, vedi qui l'ombria, 
E i campi erbofi fenza alcun difetto, 
Fuor fplamente che tu in eflì fia . 

Adunque vieni, e l'ufato diletto 

Prendi come tu fuólì, e gli occhi miei 
Lieti rifa col tuo giocondo afpettp. 

Perdona a' tuoi affanni, a' quai vorrei 
Più totlo efTer compagno, che falire 
A far maggiore il numero de' Dei . 

Perdona all'arcp, e a' cani, che feguire 
Più non ti potfona, ed ornai difcendi 
A Quelli prati, p caro mio difire. 

Qui dilettevoli ore a trar contendi, 
t'I dilicato corpo all'ombre grate, 
Lieta penfando fopra l'erbe lìendi . 

Qui , come fuoli , cantando altre fiate 
Ne vieni ornai, perché dimori tanto, 
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Di render te all'ombre difiate? 

Le tue bellezze degne d'ogni canto 
Non poffon effer tocche col mio metro, 
Non degno a ciò, ma pur dironne alquanto, 

Tu fe' lucente, e chiara più che'l vetro, 
Ed affai dolce più ch'uva matura 
Nel cuor ti Tento, ov'io Tempre t'impetro. 

E ficome la palma in ver l'altura 
Si (tende , così tu vie più vezzofa , 
Che'l giovinetto agnel nella psliura. 

E fe' più cara affai , e graziola , 
Che le fredde acque a' corpi faticati, 
O che le fiamme a' freddi , o ch'altra colà . 

E i tuoi capei Più volte ho fimigliati 
Di Cerere alle paglie fecche, e bionde 
D'intorno crefpi al tuo capo legati. 

E le tue parti ciafcuna rifponde 
Sì bene al tutto, ed il tutto alle tue parti, 
Se non m'inganna quel che fi nafeonde . 

Che per fommo difio femore a mirarti 
Di grazia chiederei al fòmmo Giove 
Di ltar , fol ch'io non credetti nojarti . 

Dunque fe quella Dea ti guida, e muove, 
Di cui tu già canta ili , vieni ornai, 
Non è quelt'ora a te d'effere altrove * 

Fa falve le bellezze che tu hai, 
Che dal calor diurno offefe fono 
Ognora più , che tu più iflarai . 
"Vieni ? ch'io ferbo a te giocondo dono, 
Che io ho colti fiori in abbondanza 
Agli occhi bei , d'odor foave e buono . 

£ ficome Tuoi effer mia ulama, 
Le ciriege ti ferbo , e già per poco 
Non fi rifcaldan per la tua iftanza . 

Con quelle bianche , e roffe come fuoco 
Ti ferbo gelfe , mandorle , e fufìne , 
Fragole, e bozzacebioni in quello loco. 

Belle peruzze , e fichi fanza fine, 
E di tortole ho prefo una nidata, 
Le più belle del mondo piccoline. ; ■'■ . . 

ìi a C 
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Con le quai tu potrai lunga fiata 
Prender follazzo; ed ho duo leprettini, 
Pur teftè tolti alla madre piagata 

Dall'arco mio, e fon si monnolìni^ 
Che meritar perdon, veggendol'io, 
Ed ho con lor tre cerbi piccolini, 

Che nelle reti entrati , con difio 
Per te gli prefi, ed ho molte altre cole, 
Le quai ti ferbo , donna del cor mio, 

Purché tu fcendi tolto alle pietofe 
Ombre , lafciando le felve , alle quali 
Non ti falla il tornar quando nojofe 

Non £cn le fiamme a fegiiir gli animali . 

MAnca la canzone di Ameto , ed il Sole co' fuoi 
cavalli corre all'onde d' Efperia ; e calate_> 
l'ore ferventi , a chiudere il mondo fnrge la notte di 
Gange , la chiamata Lia non viene ne' luoghi ufati . 
Perlaqualcofa Araeto già nel cielo conofcendo le ftel- 
Je , co' fuoi cani maladicendo la fua pigrizia , dolen- 
te torna alle foe cafe , attendendo , che la fortuna.» 
ne' dì feguenti non g\i fia nocevole , come é ftata . 
I feftevolj giorni della reverenda antichità dedicati a 
Venere , fono prelènti , tenendo Apollo con chiaro rag- 
gio il mezzo del rubatore di Europa, infieme con la 
già detta Dea, congiunto con lieta luce . Perlaqual- 
cofa i templi con follecitudine vifitati fuonano , c_, 
d'ogni parte i Lìdiani popoli, ornati con divoti inceri- 
li corrono ; in quelli gli eccettuati nobili con la mol- 
titudine .plebea raccolti , porti i prieghi , e' facrificj 
agli lddii , fefleggevoli efultano . Le vergini , le ma- 
trone, e l'antiche madri con rifplendente pompa or- 
natiflìme, la loro bellezza, vilìtando quelli, dimoftra- 
no a' circuniranti : ed elfi templi in qualunque parce_» 
di loro di fronde varie inghirlandati , e di fiori per 
tutto dipinti, danno d'allegrezza cagione a' v ili tanti . 
Jvla tra gli altri eminenciflimo fopra marmoree colon- 
ne foftenenti candida l'anima, lène lieva uno tra le cor- 
renti onde di Arno, e di Mngnone, quali ugualmen- 
te dittante a ciafcheduno, intorniato, quanto di lui lì 
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D' A M E T O. « 
ftende del vicino piano , di graziofe ombre d'eccelli 
Pini, dì diritti Abeti , d'altiflìmi Faggi, e di robufte 
Querce . A quello , come a più folenne , concorre cia- 
fcuno ; ninna abitazione é , che quivi non mandi ; nul- 
la piaggia ritiene ì Tuoi pallori ; e le chiare rive vi 
mandano le lue Ninfe ; e le proffime felve 1 Fauni ; 
e le Driade , e qualunque campo tiene Satiri , manda 
quivi: e le Na)ade ancor liete vi vengono; e Verto- 
no vi manda i Cuoi popoli omaciffimi , come Priapo i 
fuoì ; e quivi inoltrano alcuni come Pallade, ed altri 
come Minerva , e chi quanto Giunone, e quali quan- 
to Diana fieno fiate loro graziofe ■ A quello tempio 
Amero , lafciato il villefco abito , e di più ornato ve- 
ftitofi , corre -, e Umilmente omattffima vi viene Lia, 
e co' vicini riguardameli nutricano le loro fiamme^ 
Ma poiché porti furono da tutti i iuoi incerili, e' prie- 
ghi , e gli animi furono pafeiuti , tacque il tumultuofo 
tempio. E già del giorno venuta la calda parte, tutti 
quello abbandonando, cercano le fVelche ombre ; e qui- 
vi prefì cibi , a varj diletti lì dona cialcuno ; ed in di- 
Verfe parti raccolti, diverfi modi trovano di fefteggia- 
re . Alcuni co' fuoni delle fiie fampogne , fìcome già 
Marfia fece, ad Apollo s'oppongono. Altri con le fue 
cerere credono Orfeo avanzare . E tali fono , che lì 
vantano tra gli urtanti animali eflere in giudicio lìmi' 
li ad AlelTandro . E quali i fàcrificj di Bacco , e di 
Cerere trattano diverfamente con nuove qui Rioni . E i 
più alle fila di Minerva rivolti , s'ingegnano d'aggua- 
gliarli ad Aragne fanzaché molti feguendo Vertu* 
no , erano diverfamente armati dalle aftuzie di Arca* 
dia. Ameto folo feguita la fua Lia, la quale al tem- 
pio non guari lontana , in belliflimo prato d'erbe co- 
piofo , e di fiori , difefo da molti rami carichi di no- 
velle frondi , fopra chiara fontana , con fua compagnia, 
fi pofe a federe ; e se alquanto fopra quella mirata , 
afeiugati i caldi (udori, lì rifé bella dove mancava; 
e co' fuoi occhi contentando Ameto , foavemente co- 
minciò a parlare , e de' lùperiori Iddìi , e de' difetti 
mondani veriffime cofe narrando, con dolce fìile fa- 
ceva gli alcolismi contenti . Ma il fuo raollrare non 
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èra guari diflefo , quando affai di lontano verfo di si 
conobbe venire due belliflìme Ninfe, ovvia alle quali, 
riverente fi levò Lia ; e poiché infieme liete , e gra- 
2iofe accoglienze più volte reiteraro , difpofte le fu- 
perflue cole , con lei fopra la fonte s'affettarono a fe- 
dere, reintegrando Lia , con la licenza di loro, ciò che 
avanti con le compagne parlava . Ameto alla venuta 
delle due Ninfe , di fopra i verdi cefpitì levò il capo, 
e quelle con occhio vago rimira, e tutte infieme, e_» 
particularmente ciafcuna confiderà. Egli vede all'una 
quello , che più in se fuma eminente , i capelli con 
maeftero non tifato avere alla teli a ravvolti , e con 
folcile oro , a quelli non difuguale, efiere tenuti con 
piacevole nodo alle foffianri aurei e coronata di ver- 
difiìma ellera , levata dal fuo caro olmo , Cotto quella 
ampia, piana, e candida fronte moftrare, e fenza al- 
cuna ruga apertali , palefare ; alla quale fottiliffime 
ciglia, in forma d'arco, non molto disgiunte, di colore 
ftigio fottoftare difcerne, le quali non nafcofi , né pa- 
lcfi foperchio, due, non occhi, ma divine luci più to- 
rto , guardano con convenevole altezza ibi lecite . Ed 
intra le candide , e ritonde guance di convenevole^» 
marte cofperfe , di mifurata lunghezza , e d'altezza 
dicevole vede affilato fingere l'odorante nalo , a cui 
quanto convienfi foppofta la bella bocca , di piccolo 
fpazio contenta , con non tumorofe labbra , di natu- 
rale vermiglio micanti , cuoprono ^li eburnei denti 
piccoli , in ordine graziosi difpofti ; ìa quale al men- 
to belliffimo in se piccola concavità foflenente, fòpra- 
ftante non troppo, appena gli occhi d'Ameto lafcia_. 
difcendere a confiderai la candida gola , cinghiata di 
graffezza piacevole non foverchia, e'1 dilicato collo, 
e lo fpaziofo petto, e sii omeri diritti, ed eguali; 
ma sì fono belle , ed all'altre parti bene rifpondenti 
le dette, eh 'a forza è tirato da quelle, a veder quel- 
le , le quali con ammirazione riguardate, confiderà la 
coperta parte in piccioli rilievi fofpefi fopra la cin- 
ta vefle, la quale fottiliffima , di colore accefo, dal- 
le mani indiane teflnta , niente della grandezza de* 
celeftiali pomi nafeonde, i quali refiflenti al morbida 
drap- 
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drappo, della loro durezza rendono veri (lìmo teftimo* 

nio- Da quella parte gli falla l'occhio alle dilleie * 

braccia , le quali di debita grotfezza , Uretre nel bel 
veftire , rendono più piena mano , le quali dilicate 
con tunghiflrme dita $ é fottili j ornate vede di cari 
anelli, li quali egli vorrebbe, che per lui da lei , avan- 
ti che per altrui j fi teneifero . E quinci dal cornpolt» 
Corpo alle parti inferiori difendendo , più che il pic- 
colilfimo piede non gli fi moltra ma lei avendo di- 
ritta veduta, e la fua altezza fervala nella fai men- 
te, immagina quanto di bene fi nafedrida ne' cari pan- 
ni. Ed appena levati gli occhi dà lei j all'altra non 
men bella gli torce j né alcuna particella di quella 
lafcià a riguardare , fé noti cóme fe della prim.u . 
E gli fuoi capelli attendendo in altro ordine, con bel- 
la treccia j e cori artifìcio leggiadro ravvolti, nóri co- 
me i primi ifitfcanti d'oro* ma poco meno* fotto ghir- 
landa di jAvtììné verde, lucenti gli vede, ed in.se_* 
quali più'Gvdebbano laudare , quiìtionandd, non fa che 
fi dire j l'&kó là quale verdeggiante ghirlanda * là fpa- 
ziofa teftj:S% difìefa, imitante la neve per rirOpria_> 
bianchezza V àpparifee più bella j nella quale diie Ci- 
glia fotttfì Cori debita diftanzia difgtunte, raccolte in- 
"fiemej facCano Un tondo cerchio, allato alle quali gli 
(penti carboni fi dìrieno bianchi dà' riguardanti ; 
{otto effe rifplendono due occhi dì tantà chiarezza, 
ch'appena gli potè foftenere Ameto ne' fuoi ; del rrìez- 
20 de' quali il non carnuto nafo in linea diritta di- 
feende , quanto ad aquilino don efTere, dimanda il do- 
vere ; e le guance all'aurora forelle , meritano nell'a- 
nimo del riguardante Ameto, graziofa laude; ma pili 
là Cortefe boccà difendente alla villa co' belliffimi 
labbri, sii argentei denti j fc. fanti gli ordini de' pili 
belli •> Ed il bel li Simo mento lungamente da Ameto 
nitrato, concede, che elli difeenda alla diritta gola, 
vaga ne' moti ftfolj a cui il Collo candidilflmo nori_» 
era diflìmigiiante , «fidente come diritta colonna fo» 
prà gli omeri egtìali t da bella verta in parte nafeofi ; 
e quella parte, che dello fpaziefd petto era ad Ameto 
paleic , ebbe forza di tenere a sa lungamente ii fuoi 
B 4 occhi 
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occhi fofpefi, perocché a quello luogo vicino, doveri 
con effo fi congiungono i preziofi drappi , in mezzo 
da ogni parte igualmente levata la bella carne , ve- 
de una graziola vìa , la quale alla cafa degli Iddìi 
non una volta, ma molte s'immaginò ch'ella andane; 
e per quella quanto più puote con lottile riguardo, 
più fiate l'ardito occhio fofpinfe, - e rimirando Copra i 
nafcondenti vefìiti, avvifa dove perverrebbe la pronta 
mano , fe data le forte licenzia ; e loda le rilevate^ 
parti in aguta , e tonda forma , inoltrate dagli Itrin- 
gnenti drappi ; e le braccia lunghe non più, che'I 
dovere , né meno , li piacciono ; e le candide mani 
articulate di diflefe dita, le quali fparte fopra il por- 
porino veflimento, largo ricadente fu le ginocchia del- 
la fedente Ninfa , più aperta moltrano la loro bellez- 
za . Egli lei nella cintura non grolTa , manifeltantelo 
i panni per se dimoranti , cinta la vede con largo 
volgimento di (trema lilla , ed ampia , ove convienili, 
in se lei con altra loda fenza mifura , non meno gli 
occhi a loro, che gli orecchi a' parlamenti di Lia_# 
tenendo fofpefi . 

AVeva già Lia la fna orazione compita , quando 
a' loro orecchi da vicina parte una fonante fam- 
pogna con dolce voce pervenne; ed a quella rivolti, 
vìdono in luogo affai graziofo federe uno paftorc_* , 
quivi delle vicine piagge difcefo con la fua mandra, 
ed a quella ruminante , e Uefa fopra la verde erbetta 
co' caldi corpi , fonava all'ombre recenti ; e fonando 
aggiugneva alcuna volta belle parole , con graziofo 
verfo alla fua nota. Il quale veduto da loro, di con- 
cordia dove egli era n'andarono , e lui per la lo- 
ro venuta tacente, pregarono, che la canzone rico- 
minciando cantaffe e chi avrebbe alle petizioni di 
coloro negata alcuna cola? non i freddi marmi di Per- 
fia , né le querce di Ida , né i ferpenti di Libia , né 
i fordi mari d'Ellefponto ; perlaqualcofa a* prieghi di 
quelle moffo Teogapen , la bocca porta alla forata-» 
canna , così dopo il fuono > a petizione delle donne, 
ricominciò a cantare. . 

Nafco 
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NAfce del buon voler di quefla diva, 
Ne' facrìficj della qual cantiamo 
Divoti , quanto può la voce attivi, 
Tutto quel ben , che noi con noi tegnamo , 
Il qual fe ceffa nel noftro operare , 
Semo oziofi , o indarno facciamo. 
E benché io non polTa appien mofìrare 
Nel canto mio la fu* benivolenza, 
Parte nel verfo ne farò fonare. 
Quando nel cuor di noi la fua potenza 
t)ifcende intenta, prima ogni rozzezza 
Caccia, mutando in ben la noftra effema, 
La quale adorna d'eternai bellezza,- . (# ,?,!; 
E lei difpotla a bene fa eloquente , - 
Umile dando a fua voce chiarezza t 
E fuggir falle ogni luogo eminente, 
In. pietra ferma ripofando altrui, 
Acciocché di cader non fìa temente. 
Soave, e lènza furia è colui, 
Là dove ell'entra , e'1 fuo operar piano , 
Graziofo, e piacevole ad altrui. 
Né é negli occhi mai d'alcun villano - 
Suo portamento , angelico , e foave 
Con tutti lieto, pietofo , ed umano. 
E fallo liberal di quel ch'egli ave 
A ricevere ardito, non fentendo 
Nelle fue cofe aver volta la chiave . 
E fuo fommo diletto é pur fervendo 
Inquanto puote, a chi fervigio chiede, 
Ed a tementi andarlo profferendo. 
Fontana il fa di pietofa mercede, 
Non cupido dì più , che gli bifogni , 
Ma foperchio tener fempre fi crede . 
Né affettante ch'altri il fuo agogni, : 
Anzi pertratta sì l'utili cofe , 
Che quelle ben non cai ch'alcun vi fógni - 
A tutti dando delle virtuofe 
Opere efemplo, e regola verace, 
Rendendo vane fempre le viziofe- 
E quivi dove il raggio d'erta giace , . 
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Calciti i ben mondati con l'intelletto « 
Sollecito fi fale all'alta pace . 

E Bacco in lui ficome Dio fofpettò, 
E ancor Cerere prende con mifura, 
Temendo il lor difordinato effetto- 

Ne^li ornamenti ha ioliecita cura 
Che ei non paffln ta ragion dovuta « 
Fuor ch'adornar la divina figura. 

Sempre fuggendo , quanto può l'arguta 
Voglia del generare $ a qual s'accende 
Quanto concede la regola avuta . 

E dove eli entra da furor difende 
Della fredda irà , lei con lieto foco 
.Cacciando! fuor del loco, ove s'apprende* 

Né lafcia dare orecchia affai , o poco 
Alle parole vane , e ventate 
Udendo , in se con bene ha fommo gioco 

E femprc dell'altrùi prolperitate 
Con làude pia ringrazia il donatore: , 
Là fila cercando in guife non vietate. 

Degli altrui danni feri tendo dolore, 
A chi l'offende tìgn 'ora perdonando, 
Come ad amico faccendogli onore. 

L'animo fumiti aitò folle vando 
Magnànimo diventa, giufto, é faggio, 
A tutti eguale , tìafcuno onorando ■ 

Quanto virtù , ed abito , e legnaggio , 
£ tempo * e luogo, e fiato "lui fa degno t 
Prima .di se, d'altrui po' ceffi oltraggio- 

Cori quello poi al fuo beato regno 
Tira chi fegue lei, là qual. feguire 
Con ogni forza , e cori ciafeuno ingegner 

Ci dobbiamo sforzai 1 , si che falire, 
Quando che fia , poflìamo alle bellezze 
Del regno fuo, le qua! non poiTo dire* 

Ed in eterno aùtt quelle ricchezze, 
Che non fi iafeiari vincere a difio. 
Frettando fempre liete le* chiarezze, 

Manifeftando, a chi l'acquifta, Iddio. 
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\TOn era ancora di Teogapen finito il dolce cari* 
XV tOi quando Lia con le due belliffime venute» 
con atto piacevole, lì levarono in piede ad onorare_> 
due altre, che quivi, o forfè il Caldo fuggendo, o trat- 
te con ifìudiofo Caffo al mtovo fuono, o feguenti le 
prime , forfè di loro compagne , liete vennero . Le__> 
quali , poiché da effe con accoglienze fetìeVoIi , e Con 
parole amorofe furono ricevute , Airieto, che non dor- 
mia , a più mirabile vifìa alzò la tetta : e già non in 
terra , ma in cielo reputava di flare , riguardando e 
ie venute prima, e le feconde con non minore mara- 
viglia , le quali non umane penfava, ma Dee ; e di 
quelle l' una , poflo in terra l'arco , la faretra e ls 
faette fopra i fiori , e l'erbe , nel più alto luogo, a lei 
più volte profferto , e quaf! a forza donato dall'altre, 
fi pofe a federe ; ed il candido vifo di lucenti fcintil- 
le , per Io caldo rigato, Con foCtiliffìmo velo , e eoa 
vezzofa mano, levato di quello, tale nello afpefto ri- 
mafe, quale nell'aurora frefchiffima rofa fi manifefta. 
L'altra, quelle medefime armi difpofte * e i fopravve- 
nuti fudorì leccati con bianca benda , ravvolta in una 
fottile mantello, dall'altre Onorata , s'affetto cori la pri- 
ma . Ed il già cantante Teogaperi con orecchie folle- 
cite afcoltano , come l'altre . Ma Ameto , il quale_» 
non meno l'occhio, che l'andito diletta di esercitare, 
quello che puote , prende della canzone , fenza dalle 
nuovamente venute levare la villa . Egli rimira la pri* 
ma , la quale ( e non immitìto ) penfava Diana nel 
fuo avventa , e di quella i biondi capelli , a qualun- 
que chiarezza degni d'aflìnìigliare * fenza ninno tra- 
gitterò lunghiffimi, parte ravvolti alla tetta nella fbm- 
mità di quella , con nodo piacevole d'etti fletti vede 
raccolti, ed altri più corti , o in quello non Comprali 
fra le verdi f rondi della laurea ghirlanda , più belli 
fparti vede, e raggirati ; ed altri dati all'aure venti- 
lanti da quelle , quali fopra le candide tempie, e qua- 
li fopra il diliCato collo ricadendo, più la fanno cian- 
ciofa . A quelli con intero animo Amefo penfander, 
conofee i lunghi , biondi , e copiofi capelli edere del- 
la donna fpeziale bellezza , de' quali fe efla Citere» 
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amata nel cielo, nata nell'onde, e nutricata In quelle» 
benché d'ogn' altra grazia piena fi veggia , di quelli 
nudata , appena potrà al fuo Marte piacere. Adunque 
tanta fuma é la dignità de' capelli alle femmine, quan- 
ta , fe qualunque fi fia' di preiiofe vede , di ricche » 

pietre, di rilucenti gemme, e di caro oro circondata 
proceda , fenza quelli, in dovuto ordine podi, non pof- 
fa ornata parere ; ma in cofieì , effi difordinati, più 
graziofa la rendono negli occhi di Ameto . Egli focto 
la ghirlanda dello alloro di molte frondi intorno, con 
lottili Aimo velo , e purpureo, faccente al chiaro vifo 
graziola ombra , vede per profunzione la nafcofa fron- 
te per bellezza maravigliofa, e quali con la ghirlanda 
Congiunte le circuiate ciglia eflreme, e difgiunte ri- 
guarda, nere non meno, che quelle degli Etiopi; fot- 
to le quali due occhi chiarifDmi come mattutine nelle 
fclnttlùnti rimira , né qui entro naftoli , né fuperbi , 
fuor del loro luogo fi ftendeano, ma gravi, e lunghi, 
e di colore bruno più. amorofa davano la loro luce ; 
il nato, e le vermiglie guance non tumefatte, né per 
magrezza rigide, di convenevole fpazio contente nei 
fuoi luoghi , focto i belli occhi fèftevoli fi moftrava- 
no ; la bocca della quale non diftefa in ifconcia gran- 
dezza, piccioletta , nelle fue labbra fomigliava vermi- 
glia rofa \ e rimirandola, avea forza di fare difidera- 
re altrui i dolci baci ; ed il candido collo non cava- 
to , ma pari ; e la dilìcata gola fnpra li eguali omeri 
ottimamente fedenti , nella loro bellezza, di fpeflì ab- 
bracciamenti cupidi fi faceano ; ed ella di datura gran- 
de, e ne' membri formofa, tanto bene proporzionata, 
quanto altra mai, vellica di fottiliflìmo drappo fangui- 
neo , feminato di piccioli uccelletti d'oro, comporti 
dalle mani turche, fedendoli , moftrava il candido pet- 
to , del quale ( mercé del veftimento cortele nella*.» 
Tua (collatura) gran parte fen' apriva a' riguardanti; 
egli non toglieva alla vifla la forma de' tondi pomi , 
li quali con fottile copritura afeondendo , refiftenti 
pareano, che voleffero moftrarfi, mal grado del vefti- 
mento, benché uno purpureo mantello, del quale par- 
te il finiftro omero , e di fotto al deliro braccio uno 
lembo 
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lémbo paffante , ne ritornale fopra il fìnìflro , caden- 
te l'altro con doppia piega fopra le ginocchia di quel- 
la , alquanto dell'uno s'ingegnafle di torgli . Egli poi 
rimira le braccia , e le belliffime mani , non difdice- 
voli al formofo bullo ; e lei cinta d'uliva confiderà , 
ed in ogni parte mirando ove poteffi entrare la fattile 
villa, paifare s'argomenta. Così fatte bellezze gli fan- 
no migliori fperare le nafcofe; ed in se , o l'ufo , o la 
viltà di quelle , con più focofo appetito cercare . Egli 
fi penfa, che cotale apparilfe Dafne agli occhi dì Fe- 
bo , o Medea a quelli di Jafone , e più volte dicc_* 
fra se , o felice colui , a cui é data sì nobile cola a 
pofledere . E quinci all'altra falta con l'intelletto , e 
lei come Impelano, per lungo fpazio rimira, lodando 
lo abito, le maniere , e le bellezze di quella , limile 
a qualunque Dea ; e fe qui non vedclfe la fua Lia, 
quali elTa edere Rimerebbe . Egli vede coflei di ver- 
de vellica , tanto vezzoia con una laetta in mano fe- 
dere , quanto alcuna ne vedente giammai , e particu- 
larmente come l'altre mirandola, vede i fuoi capelli, 
a' quali appena comparazione di biondezza puote in ce 
trovare ; e dì quelli grandìffima parte fopra ciafcuna 
orecchia , ravvolti in lungha forma con maelìrevole 
mano riguarda ; e degli altri ampilfime trecce com- 
patte," vede fopra l'eftremità del collo ricadere; e quin- 
ci luna verfo la delira parte , e l'altra verfo la lini- 
lira incrocicchiate rifalire al colmo del biondo capo; 
i quali ancora avanzati ritornando in giù , in quello 
medefìmo modo nafcondere vede le loro (tremila lòt- 
to le*prime falite , e quelle con fregio d'oro lucente 
e caro, di margherite lìrette Hanno ne' polli luoghi-; 
né d'alcuna parte un fol capello fuori del comandato 
ordine vede partire; fopra i quali uno velo fottiliffimo 
Si llende , ventilato dalle fottili aure , con piacevole 
moto, il quale non d'uno folo capello occupa la ve- 
duta al riguardante , e fopr'eflb di molte frondi , di 
vermiglie rofe, e di bianche, e da altri fiori adorna- 
te , legate con rilucente oro , vede una ghirlanda , la 
quale non meno fpazio a" raggi toglieva , che faccia- 
no a Danai i lor capelli} e quella da lei fono l'om- 
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bre pofla a federe , alquanto più fu mandata , liberà. 
Jafcia Ja candida fronte mirare ad Ameto; il quale». » 
nella fua fommità degli aurei crini con nero naftro po- 
nente all'una , ed agli altri dovuto confine, termina- 
ta conofee , e di debita ampiezza la loda ; e nella 
infima parte detta vede (urgere in giro , non d'altro 
colore , che le tenebre , due tenuiffime ciglia , divife 

da candido mezzo io lieto fpazio , e fotto quelle > 

appena ardito di riguardare , vede due occhi vaghi , 
e ladri nel loro movimento ; la luce de' quali bel- 
liflimi , appena lafcia comprendere la loro effenza , 
o chi in em dimora , che non altrimenti lo (paven- 
ta , che colui , che vide in prima in quei di Lia ; 
e per paura da quelli levando i fuoì , alquanto più baf- 
fo tirandoli , il non gibbuto nafo riguarda , né patulo 
il vede , né baffo , ma di quella mifura , che in bello 
vìfo fi^ richiede , mirandolo, fene allegra ; e le guance 
non d'altro colore, che latte , fopra il miai notamen- 
te vivo fangue caduto ila , loda fenza noe, avvenga- 
chi quello colore a lei pel vifo dal caldo fofpinto , ri- 
pofata , partito»" , la rendefle di effenza d' orientai; 
perla , quale a donna non fuori di mifura fi chiede ; 
egli appreffo la vermiglipzza bocca rimirando , cosi 
in se ]'eftima a vedere , quali fra bianchitimi gigli 
vermiglie rofe fi veggono ; ed oltramodo i baci di 
quella repota grazio»" ; ed il mento non tirato in fuo- 
ri > ma ritondo , e concavo in mezzo , merita grazia 
negli occhi di Ameto; e fimilmente la candida , e__> 
diritta gola , ed il morbido collo dal verde mantello 
coperto, il quale pero non toglie alcuna parte del pet-- 
to , dal veltire confentita , agli occhi di colui, che ar- 
dendo rimira , il quale iguale, e di carne pieno , bene 
rifpondente agli omeri , degni d'effere loventc d'amorofì 
peli premoti , con avido fguardo é da Ameto mirato ^ 
e poich'egli con lottili avvedimenti ha |e feopert e , , » 
parti guardate, alle coperte più l'intelletto , che l'oc- 
chio difpone . Egli non guari di fotto alla frollatura 
ducerne le rilevate parti in piccola altezza , e con_»: 
locchìo mentale trapafla dentro al veflimento, e eoo 
diletto vede chi di quello lilievo porga cagione, non 
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H«no iole! fentendole , ch'elle fieno . Egli le ben fat- 
te braccia in iltrettiflima manica dall'omero infino al- 
la mano aperta , ed in alcune pani con sforzate affib- 
biature congiunti ., in se le loda, con le mani belliflì- 
nie ornate di molte anella ; e i veftimenti come^j 
quelle dalie latora aperte di fotto le braccia , infino 
alla cintura , con fimile affibbjamento rifiretti , com- 
menda , perocché intera inoltrano di colei la grofTez- 
za; e per quelle apriture mettendo l'occhio, di vede- 
re s'argomenta ciò che uno bianchiamo vefti mento, 
al verde dimorante di folto , gli niega ; e bene cono- 
fee , che il frutto di ciò , ch'ha veduto, é riporto nel- 
le parti nafeofe , il anale non altri che Giove reputa 
degno di poffedere. Egli miratola in una parte, ed in 
altra più volte, tanto di pregio In se le dona , quanto 
acqui ita fTe la bella Ciprigna , nel corpetto de* popoli 
fuoi , ed in se piagne la rozza vita peraddietro ne' bo- 
fchi menata , dolendoli , che sì lunga {ragione , si al- 
te delizie agli occhi fuoi apparite non erano. 

MEntre che Ameto riguarda , efarolna , dlftifl- 
gue , e conferma in se delle venute Ninfe la 
mira bellezza, Teogapen contentate le donne, finifee 
la fua canzone, al quale ringraziandolo , dine , me- 
ritino gl'Iddii sì alta fatica a te grazìofo , il quale sì 
accettevole il tuo verfo hai porto ne' noflri orecchi , 
quale a' faticati fi pretta l'opra le verdi erbe il lieve 
fonno , e le chiare fontane , e frigide, agli affetati - 
Non rifpofe contra Teogapen , ma intento alle riffe 
cominciate, quivi tra fopravyegnenti paflori , in me- 
rito del fuo canto addi mandò , che le donne afcoltaffe- 
ro le loro quiftioni . E quivi Acharcn , da Accade- 
mia venuto' vantantefi , di più maeflro d'altro nelle_» 
fue greggie, come co' verri inoltrare intendeva Contro 
Alcefto di Arcadia , che con lui in quelli medefimi 
fi confidava di vincerlo nelle fue parole , fece venire 
avanti , e nel fuo eofpetto pofe l'apparecchiato Alce- 
flo ; e difpofti ambedue di tenere per fentenzia ciò, 
che per le donne afcoltanti fi giudicane , Teogapen 
profferte a' vetfi loro l'ajuto della fua fampogna , o 
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per guidardone del vincitore apparecchiò ghirlande , 
ed alla incerata canna con gonfiata gola , e tumultuo- 
fe gote largo fiato donando ; quello rifoluto in fuono 
con prefte dita , ora aprendo , ora chiudendo i fatti 
fori, dava piacente nota; e comandò con fegni , che 
ed Alcefto cominciarne con fuoi verfi cantando, Acha- 
«n rifpondeffe : perlaqualcofa Alcefto , e quello ap- 
preffo , così cominciò ■ 

COme Titan del feno dell'aurora 
Efce , così con le mie pecorelle 
1 monti cerco fenza far dimora. 
E poich' i' ho lafsù condotte quelle, 
Le nuove erbette della pietra ufcite 
Per caro cibo porgo innanzi ad elle. 
Pafconfi quivi timidette , e mite, 
E fervati lor gralfezza di tal forma, 
Che non curan del lupo le ferite. 
Ac&. Io fervo nelle mie tutta altra norma , 
Sicome i paftor Siculi , da' quali 
Efempio prende ogni ben retta torma. 
Io non fatico loro a' difuguali 
Poggi falire , ma ne' pian copiofi 
Dtrbe infinite do lor tante e tali, 
Che gli uberi di quelle fan fugofi 
Di tanto latte , eh' i* non poifo avere 
Vafo sì grande , in cui tutto fi pofi . 
Né loro agnei ne poflon tanto bere , 
Ch' ancor più non avanzi, ed honne tante 
Ch'i' non ne poffo il numero fapere. 
Né perché il lupo fene porti alquante 
I' non men curo, tale é la paìhira , 
Che tolto più ne rende, o altrettante. 
I' do loro ombre di bella verdura , 
Né con vincaflro quelle vo battendo, 
Come le piace ognuna ha di se cura. 
Vicini a molti rivi, che correndo 
D'intorno vanno a loro , ove la fete 
Ifpenta , poi la vanno raccendendo. 
Ma voi Arcadi, sì poche n'avete, - 
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Oie'l numero v'é chiaro, e tanto affanna 
lionate lor , che tutte le perdete . 

E non che pafcere , ma elle non hanno 
Ne' monti ber, che baftt; e pur penfate 
Di più faper di noi con voftro danna. 
Al. Le nolìre in fonte chiare dirivate 
Di viva pietra beon con tepore, 
Tal che le ferva in lieta fanitate. 

Ma le tue molte tirano il licore 
Mefcolato col limo, e tabefatte 
Corrompon l'altre , e muojon con dolore . 

E te tue furibonde , rozze , e matte 
Di ver fi cibi avendo a rugumare , 
Deboli, e per ebbrezza liquefatte 

Si rendono, e non pofTon perdurare 
In vita guari , ed il lor latte é rio , 
Né può vitali agnei mai nutricare,. 

Ma il cibo buono , che il peculio mio 
Dalla pietra divelto pafce, e gufta 
Lor poche ferva buone, e ciò che io 

Ne mungo é faporofo, e quella augnila 
Fatica del falir le fa vogliofe, 
E veder chiar dall'erba la Locufla. 

L' aria del monte le fa copiofe 
Di prole tal, che'n bene ogn altro avanza» 
Poi l'empie d'anni, e falle profperofe. 

Ed é sì lor per contino va ufànza 
Il Sol leggier,che ciafcuna più lieta 
E fotto lui, che'n altra dimoranza. 

Avvegnaché quand'ei già caldo vieta 
Il cibo più , col mio fuon le contento , 
Cut ciascheduna afcolta manfueta. 

Io guardo. lor follecito dal venta, 
E nella notte vegghio fopra loro, 
Alla fatate di ciafcuna attento. 
Ach. A me non cai vegghiando far dimoro, 
Né fàmpogna fonar , che per se fola 
Diletto prende ognuna in fuo lavoro. 

Né non mi curo s alla mia parola 
Non ubbidilcoa fidato, prefente, 
Ninfale. C 
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Sol ch'Io me n'empia la borfa , e la gola. 

Com'io le guardo, a chi ben le pon meme, 
- Le me veggendo , e '1 numero ne prende, 
All'avanzar mi fa più fofficente. 

In che la cura noftra più s'accende , 
Che ad aver poca gregge, e vivace. 
Donde non trafi quanto I huom vi fpende . 

Che dirai qui ì or non parla , ma tace 
Alcefto al mio cantar, perocché vero 
Conofce quello, e già per vinto giace. 
di. 11 tuo parlare è fallo , e non fincero, 

Perch'io non taccio, né credo effer vinto, 
Ma vincitor di qui partir mi (pero. 

Tu hai il noftro canto in ciò fofpinto 

Chi è più ricco , e chi più mandra tira , 
Dove di miglior guardia fu diflinto 

Che cantaffimo qui , la qual chi mira 

Con occhio alluminato di ragione, ; 
Vedrà chi meglio intorno a ciò fi gira . 
Ach. Dunque a ciò non chiude la qutftinne, 
Chi più avanza quelli ha me guardato, 
£ più la del guardar la condizione . 
di. Non fon da por giammai per acquilìaco 
I tuoi agneì, che molti a trifio fine 
Si vede tofto Jaflb apparecchiato. 

Ma le mìe poche nell alto confine 
Vivaci pofle , e d'affalto ficure , 
Non curanti di lappole, o di fpine. 

E tutte fuor delle brutte mifture 
Bianche , con occhio chiaro , e cooofcentì 
Di me, che lor conduco alle paflure. 
Acb. Tu fai come ti par tuoi argomenti , 
Ma molto è meglio delle mie il diletto, 
Che l'util delle tue, che fi aumenti. 

Quando vorrò, da cui mi fia interdetto 
X>i fu falire al monte ? ove pafciute 
Aflegni delle tue tanto perfetto. 
Al. Da quelle erbacce gravi ritenute 

Neil ampio ventre, ch'affamate, e piene 
Sempre le tien, di falir fien tenute. 

deb. 
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Ach. Quelle fon tue parole, jié conviene 
A te di me parlar , perché non fai, 
■ Ne' monti ufato , e 1* ufo ancor ti tiene]. 
Al. Ne' monti, dov'io ufo , i' apparai 

Da quelle mufe, che già lì guardaro, 
E nelle braccia lor crebbi , e lattai . 
Ma tu più grolfo ch'altro, in cui riparo 
Giammai tènno non fece, né valenza, 
Taciti ornai, che gli tuo' verfi, amaro 
Suon rendono a coloro, a cui Temenza, 
Come di favie lliamo , e la tua male 
Di pafturare mal difefa fetenza , 
Con altrui cerca coprirla di tale 

Mantel, che meco, che tu fe' inimico 
Di greggia, più che guardia, o mandriale. 
Di che ancora anderai trillo, e mendico. 

AVeva detto Alcefto, ed Achaten irato già vole- 
va rifpondere; quando le donne, quali ad. nna_ * 
voce , li pofero filenzio , del fuo errore increpando- 
lo: le promelTe ghirlande dando al vincitore. E quin- 
di levateti , ritornate al prato loro , folto un bellif- 
iìmo , e pieno di fiori alloro , fopra una chiara fon- 
te , in cerchio, fi pofono a federe con Ameto ; e già 
di ciò, che nella loro Ilanza dovettero operare, tenen- 
ti trattato, durante ancora il caldo , Lia di lontano 
due ne vide a loro, con lento patto, venire; perché 
all'altre con umile parlamento, giovani , ditte , le- 
vianci , andiamo ad onorare le vegnenti compagne_, : 
alla cui voce rivolte , e levate , con fimile paflb 
verfo di quelle, da loro già vedute, n'andarono: folo 
Ameto Iafciando fopra la fonte ; e giunte ad efle_i , 
e quelle con accoglienze raccolte piacevoli , agli lo- 
ro luoghi infieme voltarono i patii ; le quali vegnenti, 
non altra andatura faccendo, che foglia fare novella 
fpofa , s' approffimano alla fonte . Laonde Ameto ri- 
guardandole , in se moltiplicando le ammirazioni , 
quali di fenno efee ; ed appena potendo credere^ , 
che elle fieno altro che Dee, tutto fu mollo a diman- 
darne Lia; ma rattemperato l'ardente difio, fra se_j 
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«{limava d'edere in paradifo ; e con intento occhio * 
come l'altre aveva fatto, cosi quelle comincia a rU 
guardare , dicendo , fe quelle qui di venire pertève- 
rano , in brieve la bellezza di Etruria , anzi più ton- 
ilo quella di tutto il regno di Giove , ci fia raccol- 
ta ; ed io ufato di feguire bellie , amore poco avan- 
ti da me non faputo , feguendo , non fo come mi 
convertirò in amante , fervendo donne ; alle quali 
così fatte feguire, lunga vita mi predino gl'Iddìi , ed 
animo dal prefente non deviarne; e come mi potea- 
no elfi fare de' loro beni difiofo , fenza avermi que- 
lli mollrati ? Egli vede luna in mezzo delle due fe- 
conde , a quello luogo, dove cantava il pallore, pri- 
ma venute , donnsfeamente con occhio vago miran- 
doli intorno , venirfene dopo Lia ; e lei vcftita tutta 
di bianchirmi veftimenti conofoe , ne' quali appena 
fa difeernere i lavorìi telimi in quelli con maellra_. 
mano; del cui veftimento le fimbrie, le frollature, e 
qualunque altra edremità , di quelli di larghiflìmi fregi 
d'oro, non fanza molte pietre, vede lucenti; e di ma- 
ravigliofa chiarezza difeerne infra gli alti alberi , di- 
pignere la via , dove ella polla : egli per maraviglia 
riguardando, a quella nel petto una belliflìma fìbula, 
non (blamente d'oro, ma di varie gemme fplendiente 
difeerne , la quale congiugneva le parti dello fparato 
mantello di colei , di cui l'uria parte fopra il Ànidra 
braccio raccolta , e pendente da ciafeuno lato , un'ar- 
co , il qual portava, niente impediva; e l'altra gitta- 
ta fopra la delira (palla, larga via concedeva alla_j 
mano tenente una inetta , la cut cocca talvolta la 
bella bocca toccare, ed alcuna girarli nell'aria, mo- 
vendola quella, ed altra diverfe cofe modrare, co n * 
tanta autorità nel movimento di lei , quanta Giunoi 
ne difeendente degli alti regni tiferebbe, ne' nodri di-. 
freme. Ond'egfi quede cofe in se tutte confiderate, « a 
raccolto nella Aia 'mente, dice alcuna volta. Or "po- 
trebbe! egli edere, che coflet fofle Venere , difeefa ad 
pnorare i fuoi templi ? io non fi ; ma io non credo 
Che più bella , né tanto mai fi mofiraffe ad Adone; 
« fe ella pori, é della , ella é forfè Diana , la quale, 
> quel- 
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quella, che con lei venne di fanguigno veftita, nella 
fìia venuta penfai, che detta forfè; e ch'ella fia delfa 
non é imponibile ; perocché limile abito fuole quella 
fervare ne' bofchi fuoi, fuor folamente, che de' capel- 
li ; o forfè che è alcuna alerà Dea , e da me non è 
conofeiuta ; e come verrebbe qui Dea , che la terra 
non defle altri fegnali ? i prati tengono i fiori , eh eflì 
fogliono', e l'acque quella chiarezza ; alcuno odore più 
che l'ufato non corre per lo caldo aere ; e le erbe_ ■ 
per lo Sole parte* non lievano iiete le fonimità loroj, 
nè fi è morta la terra ; né quelle donne l'hanno come 
Dee ricevutet non meno belle di loro; e fe ella non 
é celeftiale, io non so chi ella fi fià mondana, peroc- 
ché egli é poco, ch'io apparai , che ti mondo porta Ife 
cosi belle cofe : e benché io già abbia udito , che Con 
cotali Ornamenti foleva Semiramis entrare nélle camere 
del figliuolo di Belo, e la Sidonia Didone andare al- 
le cacce , certiflìmo delle morti di quelle * qui al pre- 
dente non le debbo afpettare j ma chi che ella fi fia t 
lìngular bellezze poflìede. E poiché così ha detto, la- 
feiando il tutto a confederare , alle particularità di lei fi 
rivolge i e mirandola nella parte eccelfa , fotto pom- 
perà ghirlanda delle frondi di Pallade , vede i biondi 
capelli coperti da fottilé velo ; del quale parte , ma 
picciola , di fotto alla ghirlanda lène porterìa Zefiro» 
fè si forte forfiaffe, che dall'altro il potette dividere, 
li quali fopra l'orecchie in tonda treccia raccolti } c_i> 
quindi di dietro non cafeanti fopra lo eguale eolio» 
con piccolo viluppo ftendendofi or verfo l'uria, e poi 
verfo l'altra orecchia , vicendevolmente riftretti , lo- 
da in infinito , né diffimili ad alcune delle prime lì 
repura in legatura , o in colore ; e la non coperta^* 
fronte dalla ghirlanda , di bella grandezza , e di lu- 
, ce commenda, della quale nella eftremità inferiore di 
colore di matura uliva , quanto coti vi enfi eminenti * 
fottili, e partite, non diritte, ma tonde due ciglia di- 
feerne, fopraftantì a due occhi, ne' quali quanta bel- 
lezza dipinfe natura giammai , tanta in quelli ne giù- 
dica Amerò , peti fante , quando voleffono , alle loro 
fòrze non potere refifìere alcuno Iddio; e fe con foa- 
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vidimo moto verfodi se gli vede levare, tanto, quan- 
to a lui fìlli fopra dimorano , gli pare gli ultimi ter- 
mini della beatitudine fomma toccare ; credendo ap- 
pena che altrove , che in quelli , paradifo fi truovi; 
gli quali neretti, foavi , lunghi, benigni, e pieni di 
rifo , tanto a se il tengono fofpefo , che le belliflime 
guance , nelle quali con bianchi gigli mìfie , lì dirie- 
no vermiglie rofe ; il dilicato nafo , a nell'una altra 
flato fimile ; e la vermiglia bocca con graziofo rilie- 
vo vermiglietta inoltrandoli; e ciafcuno per se folo po- 
tente a fare maravigliare ogni riuomo, ch'elli miratTe, 
quali noi muovono a riguardarli , si gli è cara la lu- 
ce di quegli , ne' quali non meno fallite fente , che 
in quelli di Lia. Ma poiché dalla virtù d'elfi fu vin- 
to , fofpirando , il fuo (guardo ritraile all' altre cote , 
e come difegnate fono , riguardate tutte , le loda , e 
con quelle il mento bellilTìmo, fopra il quale il velo 
mollo dalla fommità della tetta , ed appuntato fopra 
i raccolti capelli da ogni parte, terminava raggiunto, 
e trafparente molto , tanto che appena ch'elli vi fof- 
fe flato , fi faria detto ; la marmorea , e in alto di- 
ritta gola , ed il bellilTìmo colio piano , e co' vefti- 
tnentt congiunto, come gli poteva, difendeva dal fo- 
le , infino alla frollatura" de' veflimenti pattante , la 

Suale non afeondea i tondi omeri col fuo giro; a que- 
a parte con diligenzia mira Ameto , e degna di lau- 
de maraviglila la reputa co' nafeofi beni, appena di 
se danti fopra gli flretti panni alcuno fegnale ; e ciò 
fanza indizio d'i giovinetta età non avveniva; e con 
quello loda le braccia , dalle quali fe per chiederci 
andalfe , domanderebbe così tolto , come da quelle di 
Giunone ettere tiretto ; e tocco dalle candide mani , 
le cui non grotte , ma lunghe dita d'oro circuiate ve- 
dea; e di quella grande di flatura, e andante, alcuna 
volta vede il picciolo piede ; e per merito delle aure 
moventi i veflimenti, toccanti verdi erbette, nate di 
proprio volere ne' lieti prati , talvolta , più ad alto 
rimira , e difeerne la tonda gamba , da ninno calza- 
memo coperta ; e benché ombrofa per gli circunftantl 
panni la veggia , bianchiflìma , per gli feoperti mem- 
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bri guardando, la fente. Egli difidererebbe di vedere 
più avanci , ma invano vi s'affaticano gli occhi fuoi; 
e perciò venuta già quella tanto avanti , che libera li 
rimanea dell'altra la villa , levò da quella le luci , 
l'opra l'altra fermandole , non con minore maraviglia ■ 
E poiché egli a lei vegnente in maturo abito in mez- 
zo delle prime a quello luogo venute , per ifpazio 
grandiffimo riguardato, non (appiè rido come efTere il 

£flà vero, che egli vegga tanto di bene, quanto ve- 
, ed alcuna volta fra se fi penfa dormire , e dor- 
mendo efTere a I li fcanni fuperiort tirato a vedere quel- 
le ; e poi dice , io non dormo , e non affermando- 
lo , ne rimane in dubbio; e pur rimira ciocché agli 
occhi gli aggrada . Egli d'alta datura , veflita di ve- 
ementi roditi , non meno caramente fimbriati , che i 
primi la vede, benché l'aurea fibula tenente dall'alt» 
il mantello, nel mezzo del petto di lei rilucelfe,a 
coirei rifplendea fopra la delira fpalla , e quello fotti- 
liflìmo da efla in piega raccolto fotco il lìniftro brac- 
cia, e fopra quello rigirato, inoltrando il verde ro- 
vereto , ricade ver Po terra , libera lalciando la ma- 
no , nella quale fiori, colti per gli venuti bofehi , por- 
tava : ma ciocché di quello , che dalla delira fpalla 
ricade, moiro alcuna volta dal vento, fi lìende in_» 
lunga via; la qual cola Io fparato vellire Umilmente 
dalle latora va faccendo, la iella fua con leggiadret- 
ta ghirlanda di provinca coperta , i biondi capelli da 
velo] alcuno non coperti mollrava, de' quali, non fo 
carne legati, ricadeva fopra ciafeuna tempia biondi—» 
crocchetta , le quali , lei di ciò non curante , rende- 
vano si vezzofa , che Ameto n'avea maraviglia ; il 
quale il fuo vifo mirando , loda la fpedita fronte , e 
le noti irfute ciglia , ma piane ; e tali ne' fuoi gli 
occhi di colei gli apparirono, quali gli occhi, e l'al- 
tre bellezze di Filomena al tiranno di Tracia fi mo- 
ilrarono. Le candide guance, non d'altra bellezza con- 
fperfe , che nella bianca rofa fi veggia , non veduta 
dal fole , gli danno materia di commendarle ; ed il 
nafo nel fuo luogo ben ricadente , con la bellezza di 
se fupplirebbe, le altrove aveffe difetto; la picciola 
-T C 4 boc- 
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bocca vermiglia , e nel Aio atto ridente , co! fotropofto' 
mento , comprefo in piccolo cerchio-, hanno forza di 
farli lodare al riguardante , il quale più torto l'appe- 
tito, che l'occhio (fe egli poteffe) ne pafcerebbe. Ma. 
poiché egli con intenta cura la candida gola , ed il 
diritto collo ; e del petto , e degli omeri quella par- 
te che'l veftire non gli toglie , fpeculante , tutte 
loda ; e con quelle gl'altri membri , e i palefì , e 
i nafcofi con luflurlolo occhio rimira lunga fiata ; li 
piede di lei andante , calzato di fola fcarpetta , la_> 
quale poco più che le dita di quello fottile , e Uret- 
ra copria , e nera , penfa che lui bianco faccia pa- 
rere. Quelle donne , confiderando Ameto le dette co- 
fe , pervennero a! luogo, ove folo, attendendole , fi fe- 
dea ; il quale alla loro venuta levatoli , poiché fra 
loro onorate, difpofte l'armi , e i mantelli, affettate 
fi furono , fi ripofe a federe; e tutte infieme , e cia- 
fcuna per se lungamente mirate, così lieto cominciò 
a cantare . 

OVoi , qualunque Iddii , abitatori 
Delle fuperne , e belle regioni » 
Di tutti i ben cagione , e donatori , 
Che noi , e' cieli con eterne ragioni 
Reggete , e correggete , difponendo 
Sempre a buon fine , i tempi , e le Magioni .' 
E te maffimamente , a cui io intendo, 
O fonimo Giove , i boti dirizzare 
Focofi del difio , ond'io m'accendo. 
Con quella voce eh' i' polfo più dare 
Divota, vi ringrazio di tal bene, 
Qiial v'é oiaciuto agli occhi miei inoltrare. 
Tantalo, Tizio, o qualunque altro tiene 
Di Dite la città , vedendo quefte , 
Sentiria gioja, obbliando le pene. 
Voi le creafle , e belle le facefle 
Con virtù liete, favie , e graziafe, 
E a' noftri piacer le difponefte. 
Adunque a" prieghi miei fempre giojofe .. . 
Servando [or -la belleaza, e l'onore, 
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Le fate» ficome fono , difiofe . ■ 
E tu da me non conofciuto amore, 

Da poco tempo in là , il qual m'bai tratto 
Dalla vita felvaggia , e dallo errore . 
I' flato rozzo infino allora, e matto, 
Che col fuo canto, e con gli occhi la irti 
M'aperfe Lia, a danniti con atto, 
Non iftinguibil della mente mia , 
Non notar ciò, che la mia boce canta, 
Ma ciò che'I cuor fuggetto a te dilla - 
1* rendo grazia al tuo valor con quanta 
Virtù fi puote fprimer nella voce,- 
Umile fempre a tua deità Tanta. 
E bench'io fenta il raggio tuo, che coce 
Me , per la forza degli occhi di quella , 
Ch'alia tua via rozziffimo mi doce , 
Son io difpofto fempre la tua flella , 
Come duce, feguir , fermo fperando " 
A buon porto venir guidandomi ella. 
L'arco j li Arali, e col cacciar lafciando 
Le paurofe fiere, e vo feguire 
Le belle donne , fempremai amando^ 
Maladicendo il tempo, che redire 
Non puote indietro, nel qual già diletto 
Ebbi , faccendo le beftie fuggire . 
Sì ch'io il potelfi fpender nello effetto 
De' tuoi fervigi , ma Ce me ne avanza 
Darottel tutto , quel ch'ornai afpetto - 
Qual felva fu , o qual lieta fperanza 
iDoI feguitato ben , mi de (Te mai 
Tanto di gioja , e quale ombrofa ftariza, 
Quanto ho fentito, poich'io rimirai 
Di prima Lia , e ch'io vidi cofloro , 
Le quali in ben di me raccolte ci hai? 
Certo neffuna , e credo fe nel coro 
I* foffi de tuoi regni , i' non ftarei 
La metà ben, che rimirando loro- 
Perch'io ti priego pe' meriti miei, 
S'alcun ne feci, o debbo fare, o pollo 3 
E teco infieme tutti gli altri Dei, 



NINFALE 

Che del mio domandar non fia ri mollo 
Toflo l'effètto, ma compiutamente 
Segua il difio, che da pietaie é moffo. 

Il qual sì é , che noi eternalmente , 
Come noi Cam , tegnate in quello loco, 
Sànza ch'alcun fen parta mai niente , 

Giovani , lieti , ed in fefta , ed in gioco , 
Sanza difetto , Tempre mai accefi 
Ognora più ferventi nel tuo foco. 

Deh fe o Dafne, o Mirra furo incefi 
Da voi ne' lor bifogni , non fi nieghi 
A me , che contra voi mai non offefi. 

Né fia bifogno ch'io a voi difpieght , 
Quanti nimici voftri abbiate uditi 
Con diligenzia dando effetto a' prieghi- 

Sicome il ciel ne moftra a lui faliti , 
Ed ancora la terra il fa palefe, 
Ed il mar fimigliante, e i fuoi liti. 

Adunque fiate al mio priego cortefe 

Benigni , acciò , che con eterno ingegno 
Lodando voi , le menti faccia intefe 

Di chi vive qua giufo , al vofìro regno . 

SEdendo fotto il bello alloro le donne alle frefche 
ombre , ed alcuna diporta la bella ghirlanda del- 
la biondilfima telìa , e fcalzatafì, co' bianchirti mi pie- 
di tentava le frigide onde; ed altre aperteti le (fret- 
te maniche, ed il petto, levatili i fattili veli , con_« 
effi , mancante Zefiro, a se laure chiamavano recen- 
ti , forfè quale Cefalo per addietro con malo augurio 
di Protri , a se ne' bofchì folea chiamare . Ed al- 
cuna giacendo fopra la nuova erbetta , mezza nafeo- 
fa io quella , la bionda tetta fopra il ravvolto man- 
tello , quali {fianca , ripofava ; e nondimeno ave- 
vano gli orecchi al canto di Ameto , al quale non 
parea , che gli Iddii aveflero orecchia predata ; per- 
ché, fogghignando , alcuna volta con motti piacevoli 
lo impedivano ; ma poiché egli tacque , Lia così co- 
minciò alle donne: Giovani;, il fole tiene ancora il dì 
librato , perché la fua calda luce ne vieta di qui par- 
1 circi; 
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tlrcì ; ì partorì dormono , le cui rampogne poco aran- 
ti ne feciono fetta ; ed ogni maniera di diletto infino 
alla balta ora ci è tolta , fuori {blamente quello , che 
1 noftri ragionamenti ne potfbno dare, i quali di niu- 
na cofa conofco cosi convenevoli (confiderata l'odier- 
na folennitade ) come gli noftri amori narrare : voi 
fiate tutte giovani , ed io , e le noftre forme non.» 
danno fegnale de fiere vivute , o di vivere fenza ave- 
re fentito , o fentire le fiamme della reventa Dea—* 
ne' templi vifitatì oggi da noi . Adunque narranti , e 
chi noi fiamo infieme , ci facciamo come ; e dicen- 
do , faremo che noi oziofe , come le mifere fanno , 
non paleremo il chiaro giorno ; il quale» non al fon- 
no ammi nitratore de'mondani vizi» né alla fredda pi- 
grizia nutrice di quelli, fi dee donare. Le donne s'ac- 
cordarono , e perocché a varie Dee fi conofcono fer- 
venti, e tutte a Giove, aggiungono , che dopo i nar- 
rati Amori , pietoiì verfi , della deità reverita da lei, 
canti cìafcuna con lieta voce . Aggiunteti alla dilibe- 
razione l'effetto; e levate fopra lerbe, in cerchio, fi 
pofono a federe ; ed avendo in mezzo meffo Ameto , 
rimettono, ridendo, nello arbitrio di lui, che gli co- 
mandi come li pare , quale fia la prima i fuoi amori 
narrante: il quale lieto di tanto uficio , tirandoli da 
una parte , acciocché tutte le veggia , a quella , che 
al fuo deliro lato fedea, bellifiìma, di rolato yeftita, 
la prima narrazione impone , forridendo ; la qual e , . 
ubbidendo fanza alcuna difdetta , lieta cosi cominciò 
a dire. 

A Meco, non come la più fa via , ma come la più 
antica , acciocché le più giovani lafcino ogni 
vergogna , prima darò , per lo tuo effetto , forma nel 
ragionare al grazìofo coro , al quale te abbiamo eletto 
Antifte ; e tu, acciocché ben conofchi come la tua Lia, 
molto da te amata, e più da dovere elfere, fappi, per 
efemplo de' noftri amori, follecito ubbidire, notate^» 
le noftre cofe; e quinci dirizzato il chiaro vifo inver- 
fn l'altre , le quali in atto tutte fi moftravano atten- 
te, diffe. Nel rilevato piano dell'onde Egee» nel qua- 
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le fiede la terra bclliffima > del cui nome fu tanta li- 
te tra gli Iddìi , tolfe Marte con pattovita legge la fua 
virginità ad una Ninfa piacevole, quelli luoghi abi- 
tante ; la quale poiché se corrotta dal potente Dio co- 
nobbe, fenza commiato, abbandonò di Diana il gra- 
tiofo coro, forfè, di Califto cacciata, la vergogna te- 
mendo; ma per lo tolto fiore, in guiderdone la riem- 
pié lo Dio di graziofo frutto ; il quale, poiché fu ma- 
turo nelle fue cafe , a se fimile partorì una vergine $ 
e quella con iftudio (bienne nutrita, produfle ad età 
atta a i matrimoni, chiara di felice bellezza: ola qua- 
le cagione a ciò la movefle , o che fanza crini na- 
fcelfe , o che quelli per fopravvenuta infermità perdcf- 
fe, m'é occulto ; ma fo, che da lei fu nominata Go- 
trulla ; ed efiendo carilTìma dalla madre fervala , al 
debito tempo fu fpofata ad uno giovane di nobiiiflì- 
mi parenti difeefo , nel detto luogo ^ nel quale, o 
egli , o predeceflbri fuoi forfè del divino uccello in_» 
vece , il dominio fervarono ; e da quello traifero lo- 
ro cognome, ancora durante , a cui tanto piacque la 
giovane, che i fuoi, ed il fuo primo cognome lafcian- 
do , a se^ e a' difeendenti di lui , de* quali copiofa- 
jnente gli conceffe Lucina , il proprio nome impofe_j 
della fua donna, non perituro in loro giammai. Di 
coftuì difendendo nel folenniffimo luogo già detto, 
nacque il padre mio ; e quivi d'armata milizia onora- 
to , vifle eccellenti Aimo ne' beni pubblici tra' reggenti, 
C de' beni degli Iddìi copiofo ; me a lui donata da lo- 
ro , nominò Mopfa ; e vedentemi nella giovanetti— > 
età mofìrante già bella forma , a i fervigj difpofe di 
Pallade, la quale me benivóla ricevente nelle (ante 
grotte del cavallo Gorgoneo, tra le fapientiflìme Mu- 
fe commife , là dov'io guftai l'acque Caitalie , e l'al- 
tezza di Cirra tentante, le (Ielle cercai con ferma.»» 
mano ; e i pallidi vifi , quelli luoghi colenti , fempre 
con riverenza feguii ; e molte volte fonando Apollo 
la cererà fua , lui nel mezzo delle nove Mufe afcol- 
tai ; ma già pervenuta alla età debita a' matrimoni , 
il mio padre , forfè da Giunone infettato , rtimò la_» 
mia forma degna d'abbracciamenti ; e come pio padre 
(ben- 
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benché in ciò non feguiffe pietofo l'effetto , come_j 
avvifo, in quanto la ricevente parte, ma non colei, 
che era data , ne fa contenta ) egli ad uno, fegoenté 
Vertunno , con fommo Audio mi congiunfe con fanca 
legge a procrearli nipoti, me, in ciò allegante per na- 
turale debito a lui obbligata ; e quelli , che a me a' 
mandati paterni ubbidente , non renitente fu dato , ri- 
cordandolo, mi mette paura ; penfando,che eli ì di co- 
lui tenga il nome, che da Gajo Giulio quinto ritenne 
il monarcale uficio fublime; e che il mondo già fe, 
ma più la propria madre , di se con maraviglia dole- 
re, vendicando le colpe a fua utilità contra Claudio» 
e Britannico miferamente commeffe. Quelli a me pep 
penitenzia eterna donato , non per marito , con la_» 
turpiflima fembianza di lui non potè fare , che si i ca- 
lli fuoi abbracciamenti mi follerò cari , che Pallade, 
da ine prima feguita, folle per quelli obbliata; ma più 
che mai mi diedi a' fuoi- fervigj ; i quali con intenta.' 
cura feguendo , avvenne un giorno , nel tempo , nel 
quale Febo la Caniculare frolla lafciata, con luce più 
temperata i fuoi raggi moderava fotto le piante del 
.Leone Nemeo , che io lafciate le follecitudini , ac- 
ciocché con più aperto feno ;prendeffi ì frefehi venti, 
("òpra i marini liti prelì follazzevole via ; ed ogni pau- 
ra da me cacciata, foletta con immaginevole cura ne' 
paffati ftudj la memoria non pronta affannava ; fopra 
li quali così andante, a se ipi ttaffe più nuovo pen- 
fìeto , perché ver l'acque mirando, in piccola barca—» 
fluttuante vidi di bella forma un giovane, il nomo 
del quale , lìcome poi appaiai da' fuoi , era chiama- 
to Afron ; egli, lìcome con vifta infallibile preti, vai 
go de' diletti dell'acque, e paurofo di quelle , né gli 
alti mari pigliava , ne in terra del picciolo legno d'i- 
ncendere voleva ma a quella vicino , mareggiando 
con male dotta mano , femplicetto s'andava ; e poi- 
ché io con più intento riguardo l'ebbi mirato , piac- 
que agli occhi miei la fua bellezza ; e fofpinta dalla 
fànra Dea, di cui qui, come pofto avemo, ragionamo 
ora, con voce affai foave, il cominciai a rivocarein 
ferma terra; ma egli, o per falvaUchezza , oper diti 
degno. 
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degno , che fe lo fitcefle , non che egli confentifle a_> 
me chiamante , ma appena mi pur rifpofe ; e su per 
li vicini liti , con maggiore forza molle la'nferma bar- 
ca , io feguiva lui non ifcoftantefi guari da' marini li- 
ti , e con focofo difio mirava la rozza forma , e ibi- 
lecita temea i fuoì perìcoli manifefti agli occhi miei; 
e con tutto , che oltre il dovere , contro di me il vedef- 
fi falvatico , pure da amore vinta , gli predicava i 
danni fuoi ; confortandolo a fuggire quelli : ma 
mie bori operavano niente , e tanto più crefeeva il mio 
diiìo; onde più volte volli in mare gittarmi per pren- 
dere lui; ma temente degli Iddìi dell'acque, ricordan- 
domi di ciò, che già fatto avevano alla mi fera Scilla, 
ed alla fuggente Aretufa , ed a molte altre , con pau- 
ra temperai le mie voglie , e ritornami pure al ri- 
medio delle mie boci ; penfando con quelle più , che 
con la corporale forza , giovare a' mìei difii .- e così 
diflì . O giovane» cui fuggi tu ? fe tu fuggi me , nulla 
cofa ti dovrà fare ficuro ; io non fono nera piftolen- 
ziofa , cercante di lacerare i membri tuoi , come i ca- 
ci di Ateone miferamente cercarono il lor fìgnore_jj 
né baccarà ti feguo con quello furore, che la mifera 
Agave con le fue forelle feguitarono, e giunfono Pen- 
teo ; io fono di quefit luoghi nobiliffima Ninfa , te 
fopra tutte le cofe del mondo amante ; dunque non_j 
me , ma più tofto a me vegnendo , fuggi i tempe- 
ftoG mari , a te , ed a qualunque altro in quelli ma- 
reggiarne fotto falfa bonaccia , continovo ferbante_, 
afeofa fortuna : chi dubita che Dafne vorrebbe avere 
più tofto Febo afpettato , poiché con ripofato animo 
conobbe la fua deità, che avere f libicamente lo irre- 
vocabile ajuto degli Iddìi ricevuto, per lo quale an- 
cora fi mortra verde ? nullo, che con diritta mente 
penferà a' dilettevoli congiugnimenti avuti poi da lai 
con Climene ; adunque , e tu fimilmeme la durezza 
apparecehiante nocimento , fe tu non vieni , fuggi ; 
tu farai da me ricevuto non con altro abbracciamento, 
che il faticato , e molle Leandro foffe dalla fua Ero, 
del quale abbracciamento , mai fimile non fentifti; 
dunque che fai ? quale femplicità , quale temenza ti 
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tiene ? quale Eumenide Dea ti fpaventa ? hai tu 
fe paura di me , non forfè così di me ti feguifca te- 
mendo, quale ad Ermofrodito di Salmace adivenne? 
fugghino g|j Iddìi , che tali effetti a sì fatti cali ne 
produceffero ; altri defider) fono i miei ; ed altri quel- 
li di quella , i quali poiché tu avrai conofciuti, ma- 
ladicerai con dovuta ragione la tua durezza . O puo- 
te la forma mia eifere di paura cagione a niuna per- 
fona ? Io, (ìcome la più bella di monte Farnafo , fo- 
no più volte da molti Dei (lata cercata , e molti me 
hanno feguita; ed Apollo ad un'ora luminante il cie- 
lo., e la terra , acciocch' elli foffe della mia grazia 
degno, mi fece tutte le fue virtù note : né alcuna_t 
fua arte , non tanto fofle fegreta , mi tenne occul- 
ta ; e diedemi l'eflere creduta in ciò, che io diceflì. 
quello che a CafTandra , ingannato da lei , tolfe . Ed 
oltre a ciò mi concefle effere eterna ; e tu forfè non 
fappiendo chi io mi fono , mi fuggi , e però odilo. 

10 fono di nobili parenti difeefa , fervitrice di Palla- 
de , a tutto il mondo reverenda Dea; e per gli me- 
riti di quella, fono Ninfa nel monte Parnafo; e ne* 
miei teneri anni a' petti delle Mufe in quello abitan- 
ti , bevvi il dolce latte ; e quindi pervenni alla età 
ferma , come tu mi vedi ; e tanto nel cofpetto della 
mia Dea fono graziola , che operante ella , i fegretl 
ora culi di Cirra mi fono maniferti ; e con eterna me- 
moria l'antiche cofe veggio continolo ; e ùmilmente 
le future, come fe davanti mi foflero , mi fono mani- 
fefte ; tu folamente a me prefente fe' a conofeere per 
fubitezza difficile ; e me di me medefìma fai dubita- 
re ; ma comeché la difficultà fi profondi , pur te__» 
degno, per la tua forma , della mìa bellezza cono- 
feo , la quale ancora lieto poffederai , fe non m'in- 
ganna quello, ch'io ho più volte già veduto- Ma— « 

11 difio mi ftrigne a raccorciare il termine , il qua- 
le la tua durezza diflende oltr' al dovere . Vieni 
adunque, o giovane, io ti farò di più graziofa arte 
maeftro, che il navicare. Io ho a mìa porta Io feu- 
do della mia Dea coperto del cuojo della nudrice di 
Giove, e l'afta di Minerva, e i boi veftiri; e^ferbq 
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1 fuoi uccelli a* tuoi giuochi ; e quella fpada con la 
quale Perfeo la mifera, tetta tagliò di Medufa, farà tua; 
e così armato di tutte quelle cole , quando ti piacerà 
le più alte regioni vedere , ti modrerò come a' piedi 
ti debbi porre le lue ali, predatoli dal Dio nominato 
dal monte Cillenio di Arcadia con arte più fomma , 
che quella di Dedalo, temente i caldi cieli, e l'umi- 
de onde ; io ti farò conofcere , dimorando tu meco , 
la qualità delle cafe degli Iddii , delle quali niuna_> 
parte mi fene occulta ; ed a te le ragioni moventi 
quelle farò palefì ; e onde i Tornanti Euri , e i tu- 
tnultuofì mutamenti dell'acque ; e la cagione della ri- 
vedila terra da Ariete , poi fpogliata da Libra , ti 
modrerò . Dunque , che dubiti di venire a colei , che 
più ti puote ancora donare , ch'ella non ti promette > 
Ed alle mie ultime parole, o giovane, apri gli orec- 
chi , e fappi , fe a me bella , potente , e larga degli 
miei doni , non vieni , le mie orazioni con giuda ira 
toccheranno gli Iddìi ne* tuoi pericoli , e te, come An- 
£arao nel colpetto de' Tebani lafciando la terra per 
le feflure di quella, fubito co' fuoi carri vifìtò Dite, 
farò dallo aperto mare con la tua nave inghiottire • 
Io il chiamai più volte, e reiterai le promette, e le 
minacce , ma co' venti fen' andavano le mie paro- 
le; e fe non fofTe , che le apparate cofe non ingan- 
nevoli, mi davano del futuro non falfa fperanza, così 
di lui difperata mene farei gita, come la mifera Bìblis 
per lo non pieghevole Cauno , difperata fen' andò all' 
ombre fligie. Ma perchè dì lui mi difenderò io in pa- 
role ? Quanto più verfo me la fua acerbitade indura- 
va , tanto più la fama Dea Venere, di fopra intenta 
alle mie battaglie, di lui m'accendeva con le fue fiam- 
me . Perch'io a nuovi argomenti lo 'ngegno predai, 
ed ancoraché forfè paja atto di diffoluca ciò, che fe- 
ci , perocché 1 tutte di ciò, che io ardo vi fento acce- 
fe, cacciata la vergogna da me, la quale con focofa 
rofièzza già mi fènto nel vifo venire , vel pur dirò . 
Io dico che i lunghi drappi , toccanti terra , come 
ora fanno » eflendomi io cinta fopra l'anche, quafi 
paurofa dell'onde modrandomi , in alto molto più, che 
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il dovere gli tirai , perché agii occhi Tuoi !e candide 
gambe fi fecero note , le quali ( ficom'io m'avvidi) 
con occhio avido riguardò ; ma pure fermo nella.-» 
orinazione, contraria a' miei voleri, fi rimale . On- 
ci' io difpoila a vincere lui, levato a me di fopra_» 
agli omeri miei il non pelante mantello , come vin- 
ta dal caldo, aperto il vago feno, le bellezze di quel- 
lo, alquanto bacandomi, gli feci, fanza parlare, fco- 
perte . Le- quali elti non prima vide , che rotta ogni 
durezza , volfe la prora a noi con quelle parole_, . 
Giovane donna, attendi, io fono vinto dalle tue bel- 
lezze : ecco eh' io vengo prello a' tuoi piaceri . Le_^ 
quali boci , come a' miei orecchi pervennero , non 
altrimenti mi fecero lieta, che forte il Nerizio duca 
già ne' porti della figliuola del Sole , di Cillenio co- 
nofeiuto l'avvento a fua falute. Elli , difeefo in ter- 
ra , e fatto de' miei abbracciamenti degno , dopo la 
grave rozzezza difpoila, fi rendè foaviflìmo; né più 
ìòmmo di lui nelle nollre arti , né di maggiore fa- 
ma alcuno oggi rìfuona ne' nollri regni . La qual cofa 
considerata , l'avuta fatica , l'ardente fiamma , ed il 
bene feguito fine , d'ornarmi , di cantare , e fare_> 
fella mi fono fovente cagione . E perocché favore- 
vole fu Venere a' miei amori , con incenfi folenni , 
e continovi , nelle fue felle vifito i fuoi altari , c_» 
fpero vifitare fempre col mio Afron ; e quelle boci 
finite, con piacevole nota , e foave , cantando j co- 
minciò quelli verfi . 

PAllade nata del fuperno Giove, 
Nel ciel ne moftra più del fuo valore , 
Quaggiù ne (paride quanto vuoili, e dove. 
Ond ella lui con perpetuo onore, 
Come benigno padre , e come degno 
Ha in riverenza con lincerò amore. 
Moftrando qui a noi , com' al fuo regna 
Salir fi debba per eterna pace, 
Lafciando ogn'altro follecito ingegno. 
E con la induflria fua ancor ne face 
Di grazia più , che ne moftra il fuggire 
Ninfale. D Da' 
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Da* fiumi ftigii» ov'ogni ben fi tace. 
E come qui pofpofto ogni difire 

De' ben fallaci, lì debbia virtute, 

Per ben di se, da ciafehedun feguire. 
Per cortei le Provincie hanno fallite, 

.Reggono i Re , ed a' cafi emergenti 

Riparo dan le fue leggi dovute . 
Cortei cortefe tututti i viventi 

Con alta voce chiama agli fuoi doni , 

Sol che i chiamati al prender fien ferventi. 
Coftei l'antiche, e nuove condizioni 

Con occhio chiaro memora , e difeerne , 

E le future con giufte ragioni. 
Cortei ancor con le bellezze eterne 

Del fuo vifo più bello a riguardare, 

Ch'altra vifta giammai fra le fuperne, 
Co' fuoi effetti fi sforza a purgare 

Ciafcuna nebbia delli cuor mondani, 

Sol che'l turbato la lafci operare. 
Rendendo quinci gl'intelletti (ani, 

Cosi a' beni perpetui focofi, 

Come eran prima ad acquiftare i vani . 
E fa li fuoi fra gli altri gloriofi , 

Piacevoli , gentili , e ben parlanti » 

Solleciti , benigni , e graziofi . 
O quanto fon cotali effetti fanti , 

E come se tra gli altri efler beati 

Si poflon dir di quelli i difiantì, 
Benché fien pochi , e molti gli abbagliati. 

L'Udite voci , e ! ferventi amori , la mira bellez- 
za , e lo angelico fuono , con nota da lui mai 
più non fentita , ciafcuna per se, e tutte infieme,oI- 
tramodo d' ammirazione pieno riempiono Ameto ; il 
quale fra se difiderava eflere Afron , lui fopra tutti 
gli altri amanti felici ffimo reputando . E dice , che 
molti men prieghi a tirare lui bifognati farieno, an- 
zi più torto , fe credette, che gli giovarte , porgereb- 
be alla Ninfa de' fuoi . Elia nel fuo avvento gli pia- 
cea molto ; ma ora via più gli piace , e giudica Ìd 
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se medefimo, fé poflibile forte, dal cuore difcìogliere 
il piacere di Lia , ch'egli il faria per fervìre a Mopfa ; 
ma ciò non lènte fattibile ; ma non per tanto con quel- 
la forza, che puote , riceve con Lia infieme la bella 
donna ; e dove in prima paffionato per una , ora per 
due fi fente trafiggere . E quinci levato il vifo , e_» 
volto in cerchio , lodate le parole , e la canzone del- 
l'ubbidente donna , efamina a cui il fecondo manda- 
to imponga > E ad una, che allato alla prima , di fan- 
gnigno veftita, fedeva , dilfe . O giovane, a voi ora 
di feguitare s'appartiene . Quella con atto vezzofo , 
ballata un poco la fronte , e per vergogna arraffata, 
diffe se apparecchiata ad ubbidire; e quinci con voce 
più fpedita , così cominciò a narrare. 

IN quelle parti, le quali Alfeo, non lento fiume, da 
alte grotte difcefo, bagna con le fue onde , quali 
nel mezzo tra '1 fuo nafci mento , e la fine , nacque 
il padre mio . Il quale ancoraché quivi plebejo (òffe, 
agli ozj de' nobili ii difpofe, lafciando la folletìtudi- 
«e del padre di lui , ftata ne' fervigi di Minerva con- 
tinovo . Egli d' una Ninfa di Corito garrula , quale 
le figlie di Pierio , quelli luoghi colenti , fopra Ie_» 
pulite onde a noi vicine, m'ingenerò, ed alle Najade 
de' vicini luoghi mi diede a nutricare ; e non molto 
fpazio dopo il mio nafcimento pafsò, che elli al cie- 
lo, quello che qui n'avea, rendeo interamente. Ma 
io non feguendo ì caneflri , né le lane della fanta_» 
Dea , alla quale il mio avolo era flato fuggetto , né 
gli ozj del mio padre , né le loquaci maniere della_j 
mia madre , a portare i vcndichevolì archi di Lato- 
na , e a feguire lei ne' miei puerili anni mi diedi . 
E già conoiciute avea l'operate vendette da lei con- 
tro la fuperbia di Niobe, quando effa ne* cori della 
figliuola mi mefcolò a lèrvìrla, alla quale io piacqui 
tanto, che più ch'altra vergine lei feguente m'amò, 
e con follecito Audio mi fece dotta delle fue arti . 
Ma effendo io non molto men grande, che io fia—>, 
e già da marito parevole , la mia madre un gior- 
no j con cotall parole mi prefe. Emilia , cara figliuo- 
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la , ed unica agli anni miei, Iafcia i prefì flud;; c_* 
Giunone , a cui la tua forma non richieda , matri- 
monio richiede , di fervire ti dìfponi . Tu dei a me 
nepoti , Jlcome io doveva alla mia madre , lì quali 
Credo , che concedenteliti Lucina , ti loderai d' aver 
feguita il mio con fìstio ; del quale celiandoti , di ne* 
ceflìtà di me peFderelti 1* amore . La cui volontà co- 
nofcendo io, prima alla mia Dea cercato perdono, e 
conclamala di ciò conlèntiente nel monimento beni* 
gno della fua immagine , a mia madre rifpofi , me 
prefta a' matrlmon; effere,.ma non a lafciare Diana 
' per altra Ce-a , dove da lei rifiutata non foffi . Con- 
ienti a quello la lieta madre , e trovato un giovane 
fecondo il fuo cuore , il cui nome graziofo mi piac- 
que , a lui per ifpofa mi diede . Alla cala di cui 
eiTendo io menata , e gittati copiofamente fopra il 
mio capo i doni d' Cerere , e fattemi torre tre, j, 
frondi della ghirlanda d' Imeneo , teftimonio della 
mia virginità , e fefìevole dimorante alle mie nozze; 
ed entrata con le accefe tede nella camera del novel- 
lo fpofo , le quali credetti , che più lieta mano por-* 
tallì , che non portò , e la gran pompa de' feftanti 
giovani , e le varie maniere dell I linimenti Aufonici 
Multarono , lieta tra l'altre giovani contenta mi po- 
teva dire , fe Giunone de' noftri matrimoni congiu-. 
gpìtrice , non avelTe la mano ritratta , con ifeonci 
accidenti delle noftre fortune ; la quale non dubito , 
che benivola a noi Hata farebbe , fe a' fuoi doni 
avelli voluta la mia bellezza predare, lafciando Dia- 
na . La cui benivolenza a me inoltrata ne' giovani 
anni , mai non miti in ohblio; ed ancoraché per li 
celebrati matri monj del fuo coro , degna non fofl*g, . 
di feguitarla , giammai non lafciai , ne da lei mi fu 
donato congiedo ■■, come a Calilto , con rutto cht_* 
una volta gravante , come quella apparilfe nelle fue 
fonti , con mafehia progenie poi dal pefo deliberan- 
domi . Non ini era adunque altra deità nota del cie-i 
lo , quando ( non Ha ancora gran tempo ) vifitando 
io gli templi della .noftra città , e quello maflìma-. 
iqente, oggi i tolcnnj facrincj abbiamo celebrati, 
. .; or- 
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ornata, come fono a] preferite , e forfè più vaga ; nel- , 
li fuoi luoghi cantando un giovane graziofì verfi a* 
miei orecchi , m'apparve la fa~nta Venere , de' fnoi cie- 
li difcendente 5 in forma, quale al riverente Anchifc, 
fuggente gli fconci incendii de' fnoi tetti nel tempo 
notturno , infra le tenebre, fi moftrò la chiara luce 
dell'avolo fuo , alla quale il tiepido cuore s'aperfe_» 
nel primo fguardo ; e quella con le fue fiamme en- 
tratavi fnbito , vi rimate ; me di coftumi , d'abito , 
e di modi iri parte cambiando. E tanto fu di Dia- 
na ver me la benivulenza ferma , che già per quello 
non mi negò la fua compagnia , ma parve , che io 
nella fua grazia crefcefli . Duranti adunque i nuovi 
fuochi della fanta Dea nel petto mio , avvenne Un 
giorno * che per quelli prati foletta patiamo con_» 
l'arco, con le mie faette, mi vennero alzati gli oc- 
chi ; ed in aere , non fenza molta ammirazione > .di- 
nanzi ad elfe vidi uno ardente carro, tirato da due 
dragoni , tale a riguardare , qual forfè quello di Me- 
dea, fuggente Tefeo , fu potuto vedere - Nel qtlale 
una giovane donna , nello afpetto altiera , e di fuoco 
Così come il carro lucente , armata di bellirtìme ar- 
mi , con uno cappello d'acciajo ( con alta creila, Cori 
ifcudo vidi règgente quello ; e così veloce corrente 
per l'aere, quali le faette turchie, pinte da forte ner- 
vo , fogliono, lenza alcuna comparazione, volare}' al- 
lato alla quale uno fpirito belliftìmo del fuo fuoco 
accendente!] * tutto vidi federe j e con lei piìl volte 
tentata l'entrata delli alti cieli , non conceduta loro, 
per l'aria vagabondi in voce altiera farcendola rifo- 
nare, andavano quelli verfi cantando. 

QOantunque 11 capo oppreflo di Tifeo 
Etna, moftrante le fue ire accefe, 
Sbrigato, se giugnendo al Lilibeo: 
E Pachino, e Peloro le diiìefe 
Braccia, ed Appennin le gambe* talCj 

Che ei forgerte a far le fue difefe; i 

Alia noftra non fora mai eguale 
La fua potenza , quanto che lì dica , 
*à D j Che 
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Che molta folte già tu overar male . 
Nè quella della gente , che nimica 
I monti l'ori dell'altro caricando, 
Infino al del di quei faccende bica , 
S'apprefiarono a Giove minacciando, 
Per torli il regno , e 'n Flegra poi feonfitti 
Da lui, eh' ancor li fpaventa tonando. 
Nè qualunque altri mai furori trafitti 
Da tei celeftiale , adunque preflo 
Ci s'apra il del , a cui fagliarli diritti. 
Se chi vi fìa noftro valor molefto 
Non vuol fentire, e forfè a' luoghi baffi 
Andare ad abitar, lafciando quello. 
In quello entrati , faran da noi caffi 

Li Iddii reggenti , o per grazia ad alcuno 
Simile fcanno a noi forfè daraffi . 
E fe refilìer volefle nefTuno 
. Cacciando! quindi , il faremo abitare 
Mifero con Pluton nel regno bruno . 
Noftra virtù fopra le ftelle pare 
Nobiltà non ha luogo, ove ricchezza 
I fuoi difetti puote riftorare. 
La vigorofa , e bella giovanezza , 
Che pofl'egiam, ne fa vie più ficuri , 
E d'animo, e di cuor ne da fermezza. 
Quai torri eccelfe, o quai merlati muri 
Ci negherien l'entrate in ogni loco , 
Ove piacelTe a noi , per efler duri ? 
Dunque col carro fu del noftro foco 
Tirato da' Dragon cene montiamo, 
Già fiam vicini a lui, già diftiam poco. 
Se c'è forfè negato, che vi entriamo, 
Come Feton l'accefe altra fiata , 
E così noi la feconda l'ardiamo 
Con chi dentro vi fta , sì che l'enfiata 
Ira di noi dimofiriam con effètto 
A chi contrario <* futo a noftra entrata . 
E così fi, punifea il lnr difetto . 
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LI quali poiché tutti gii ebbi con ritenente memo- 
ria comprefi , battati gli occhi , già più non po- 
tendoli rimirare , riguardai i verdi prati; ed in etìì , 
quale Elena Copra il morto Paride fu potuta vedere * 
m'apparve Venere . Ella fedendo fopra le verdi er- 
bette , teneva con la deflra mano le lente redine d'un 
cavallo lì dimorante, e con la fìniftra uno feudo, ed 
una lancia; e quali piangente ( fe piangere avertono 
potuto i divini occhi) pareva; ed uno giovane, tutto 
di belliflìme armi armato, guardava davanti a se, il 
quale a me pareva giacente fenza anima . Io prima 
prefa non poca ammirazione, più ne prefi quello ve- 
dendo; ma fecondo il debito coltume , polle le ginoc- 
chia fopra la verde erba , con quelle voci , reverita 
prima la fanta Dea, l'addomandai: O fantiffima dei- 
tà, madre de' piacevoli amori, acquìflino le voci del- 
la tua ferva merito d'elfere udite nel tuo cofpecto , ed 
a quelle , con la divina bocca ( fe degna ne fono) ri- 
fpondi; e fe é licito, che a' miei orecchi pervenga, 
dicendolo tu , non mi fi nieghi la cagione del tuo do- 
lore, il quale nel vifo divino inoltrando i fuoi vefti- 
gj , occupa non (loco la fua chiarezza ; e chi coftui 
lìa , il quale qui morto guardi , come mi pare . Alle 
quali parole così con angelica voce rifpofe . Piacevo- 
le giovane, coditi, che tu qui vedi , dalla fua madre 
a me nella fua infanzia lafciato , ho io ne' miei efer- 
cizj nutricato gran tempo , infino , che a quella età, 
che nel fuo vifo feoperto dì folta barba difcernere_# 
puoi, co' miei fomenti l'ho fanza fatica recato; e 
ne' miei efercìzj H avea armi donate , e cavallo , e 
cintolo di milizia a me graziofa , come tu vedi . Ed 
ora , che le fue lunghe fatiche erano a' meriti più vi- 
cine , alcuna deità operante , toltofi a me , il fuo f pi- 
rito vagabondo per l'aure (come hai veduto) ne va 
con colei , che più m'offende ; onde io quella noja in 
me nefoftengo, che cape nel divino petto. Ma per- 
ciocché quello, che uno Iddio difpone, l'altro noi tor- 
na addietro, come io pollò, il foffero mal contenta. 
Le fante voci udite da me con animo attento, mi fe- 
cero pietofo, e diflì. O fanta Dea, da luogo all'ira, 
D 4 etera- 
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e- tempera le tue noje , alle quali tempo non fi pud 
iorre ; elle , ora che più ajuto , che altro , bifogna , non 
ci hanno luogo; io con umana mano, quando ti piac- 
cia , tenterò di fare quello , che le divine conftituzio- 
ni a se non permettono , e forfè il' tuo armigero ti 
renderò fano , e con intero dovere difpofto a' tuoi fer- 
vigli . E quefto detto, ritenente l'arco, e gli ftrali 
nell'una delle mie mani , appreflantemi al già freddo 
corpo , ed il battente ancora petto difarmato, alquan- 
to , com'ella volle, toccai. Elli tremava tutto, mo- 
ftrando paurofi fegnali della vicina morte , e con mo- 
ti difordinati faceva muovere ciafcuna vena . Ma poi- 
ché io col proprio caldo della mia mano , il petto fred- 
diilìmo tepefeci , manifeftamente feriti li fmarriti fpi- 
titi ritornare, e i morti rifufcitare , ed il cuore ren- 
dere a ciafcuna vena il fangue fuo j onde vedendo 
che'l mio argomento traeva al fine difiderato, diffi . 
Dea , confortati , la fmarrita , e non perita vita , ri- 
torna in coiìui , il cui fpirito, ove che elli fia, rivo- 
cheremo con le noftre forze a' tuoi fervigi . E perfe- 
verandò lo tenni tanto , che quello rifcaldato , al pal- 
lido vifo conobbi alcuno colore , ma poco ancora , e 
ì membri cominciarono con molto debole moto a muo- 
verli , non altrimenti tremante, che le piane acque 
nella fommità moiTe da pochi venti . E già la vita—, 
lontanata da lui, appena foflenendofi , lì levò a fede- 
re, cotale ne' modi, e nello afpetto, quale colui ap- 
parve tra' monti TefTalici al non degno figliuolo di 
Pompejo , rivocato per li vedi di Eritto da' fiumi fti- 
gj ; ed una dolorofa voce mandata fuori , fe non che 
io il foftenni, faria caduto . Egli vedendo con gli oc- 
chi , flati per lungo fpazio nelle nfeurità di Dite na- 
ftoli , la pietofa Dea nel fuo cofpetto , appena lei fo- 
flenne di riguardare ; ma vergognosi con atti umilli- 
mì , fanza voce (perocché ancora avere non la po~ 
tea) dell'abbandonata milizia cercava perdono. La_» 
qualcofa vedendo la Dea, contenta, fi dirizzò in pie- 
de, e benivola a' fuoi falli promife perdono; il quale, 
quando poi con più aperta voce il domando , pietofa 
conceffe; ammonendolo , che più nell'ufato fallo .non 
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ricadere , fe non per quanto li fbfler più care le JE 
tenebre di Acheronte , che la chiara luce de' regni 
fuoi . Ed oltre a ciò gli comandò , in luogo di ammen- 
da del commeflb peccato , che me Tempre , come ca- 
gione della fua vita , feguifle , ed onoralTe con Ibm* 
dio Audio , e con vifo pieno di letizia a' miei benefi- 
ci il raccomandò caramente. E quefto detto, lafcian- 
do il luogo dipinto di maravigliofa luce , flagrante^» 
di preziofìfTìmi odori , fendendo l'aere , (ubica ricercò 
il cielo . Ma io quivi fola con coftui già caldiflìmo 
in cotal guila rimala , contenta del dono a me dagli 
Iddìi conceduto, lui già liberamente, e lìcuro parlan- 
te , della fua nazione , del nome , e de' fuoi avveni- 
-menti il domandai ; acciocché chi mi fofTe flato do- 
nato, mi folfe chiaro . Il quale cosi rifpofe alle mic_» 
boci . Belliflima giovane , fola della mia vita rime- 
dio , e foflegno ; (opra Xanto belliffimo fiume in_» 
Frigia , corrente con onde chìariifime , fi veggono 
ancora le fparte reliquie della terra , che per addietro 
da Netunno conftrutta, al fuono della celerà di Apol- 
lo, fu d'altiffime mura murata.- dalla quale, poiché 
il greco fuoco d'ogni cofa arfibile ebbe le fue fiamme 
pafciute,e l'alte rocche, con difpendio grandiffimo ti- 
rate verfo il cielo, toccarono il piano con le loro fom- 
mità ; e la rapita cagione di quelle cofe , ricercò le 
camere male da lei per molti abbandonate, ufcirono 
giovani dannati ad eterno efilio; e vagabondi , lafciati 
i liti Affricani , e la gran malfa premente la tefla del 
fuperbo Tifeo , e li abbondevoli regni di Aufonia, e 
le rapaci onde di Rubicone, e del Rodano , trapaliate, 
{òpra le piacenti di Senna ritennero i palli loro ; e 
forfè con non altro augurio, che Cadmo le Tebane for- 
tezze ferma/Te , fondarono una loro terra , per abita- 
zione perpetua , e di loro , e de* fuccefforì . De' qua- 
li elfendo già dodici fecali trapalati , e del tredeci- 
mo delle dieci parti le nove compiute, come ora del 
quartodecimo delle cinque parti le due , poiché dal 
.cielo nuova progenie nacque intra mondani , di nobi- 
li parenti difcefe una vergine , la girale eiTì pietofi ad 
uno armigero di Marte congtunf(»n.a con doloiofe lede 
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io matrimonio , bene fperantì d'operare . E così in 
quelli luoghi andanti le cofe, tra bretti monti largen- 
ti, quali in mezzo tra Orilo, e la terra della nutri- 
ce di' Rotolilo, di Tritolemo huomo plebeo di nulla 
fama, e di meno eenfo , già dato a' fervigi di Satur- 
no, e di Cerere per bifogno, e d'una rozza Ninfa—» 
nacque un giovanetto , di cui , ficome di non degno 
di fama , il nome taccio ; egli benché mutafTe abi- 
to, coperti lotto ingannevole vifo , li rozzi cofìumi ri- 
tenne del padre , in ogni cofa materiale , ed agrefte , 
e non imitante i veftigj del generante, fi difpofe a fe- 
suitare con fomma follecitudine Giunone ; la quale a 
lui favorevole, in quelli luoghi il produlìe; e ne' fer- 
vigj di lei , abbondevolmente trattando i beni di quel- 
la , per lungo fpazio tra(fe fua dimoranza ; ed agi' 
incoli parlando se nobile ; a' nobili cotale meftiero , 
quale il fuo era, elfere, per confuetudine antica men- 
tiva . Dove dimorante clli il dolente Gufo donantc__» 
trilli augurj a' nuovi matrimoni , della già detta ver- 
gine, con crudel morte vegnenti le fue lignificazioni, 
fu levato di mezzo colui, che poco più, che folte vi- 
vuro , mi (aria flato padre; e lei di fenno , e di età 
giovinetta fenZa compagnia rimafa nel vedovo letto , 
nelle ofcure notti, trifte dimoranze traeva piangendo, 
jnfino a tanto, che agli occhi vaghi di lei .1 avvenitic- 
cio giovane di venuììa forma, non limile al ruftico 
anima, apparve, ma non fo dove. La quale non al- 
trimenti, vedendolo, fentì di Cupido le fiamme, che 
faceffe Didone veduto lo ftrano Enea ; e come colei 
di Sicheo , cosi quella del primo marito la memoria 
in lete tuffata , cominciò a feguire 1 nuovi amori ; fpe- 
rando le perdute letizie reintegrare col nuovo aman- 
te ,- le quali più tolto , avvegnaché 1 poche rimafe, con 
dolorofa morte , per le operazioni di lui , s'apparec- 
chiavano di terminare . EfTo non meno piacendo ella 
a lui , che egli a lei piacene , ardente di più focofo 
difio, più follecita di producere ad effetto I'ultime_> 
fiamme , le quali non fi doveano fpegnere , fc coper- 
to inganno non ci aveffe le fue forze operate . La gio- 
vane , del fuo onore tenera , refifte con più forza a' 

fuoi 
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funi voléri ; e dnbbiofa delli flretti fratelli , fta ferw 
ma alle battaglie de' focofì dilli ; perlaqualcofa a ciò 
perducere non fi può ciò, che cerca colui . Ma le varie 
ibi Ieri tudini , e continove tirano a compimento uno 
de' perdati modi del giovane, il quale in parte fegre- 
ta trovatoli con lei , l'uno, e l'altro tementi, con vo- 
ce fommeffa a' loro congiugnìmenti invocarono Giu- 
none ; ed a lei chiamata porfèro prieghi , che con le 
fue indilfolubili leggi , fermafTe gli occulti fatti , e i 
patti da non romperli mai , fermafTe nella fua men- 
te , infino , che lecito tempo, con degna folennicà con- 
cedefTe, che quei sapriflbno. Ultimamente giurando 
per la fua deità , l'uno all'altro , che allora {fuori che 
per fopravvegnente morte) l'uno farebbe d'altrui che 
dell'altro, e l'altro d'altrui, che dell'uno, che Senna 
in fu rivolgendo le fue onde, fuggiffe dal mare. Giu- 
none fu prefente, e diede fegni d'avere inrefo le loro 
preghiere ; e dimorando quivi , diede effetto agli amo- 
rofi congiugnìmenti , de' quali io a migliore padre_» 
férbato, fe'l troppo affrettato colpo di Axropos non fof- 
fè , nacqui , e da loro Ibrida fui nomato ; e così an- 
cora mi chiamo . Ma il mio padre , ficome indegno di 
talefpofa, traendolo i fati, s'ingegnò d'annullare i fat- 
ti facramenti , e le 'mpromeflè convenzioni alla mia 
madre. Ma gli Iddii non curantifì di perdere la fede 
di si vile riuomo , con abbondante redine rifèrbando le 
loro vendette a giufto tempo , il lafctarono fare ,- e 
quello che la mia madre gli era , fi fece falfamente 
d'un'altra nelle fue parti . La qual cofa non prima—, 
fentì la fventurata giovane , dal primo , per ifciagu- 
rata morte, e dal fecondo, per falfìflima vita abban- 
donata , che i lungamente naftoli fuochi fatti pale fi , 
co' ricevuti inganni , chinfe gli occhi , e del mondo a 
lei mal fortunofo, fi rendè agli Iddii . Ma Giunone» 
né Imeneo non porfèro alcuno confentimento a* fecon- 
di fatti , benché' chiamati vi foflèro ; anzi efecran- 
do la adultera giovane con Io 'ngannevole huomo,e 
verfo- loro con giufte ire aceendendofi , prima priva- 
tolo di gran parte de' beni ricevuti da lei , e difpo- 
ftolo a maggiore mina , a morte la datrice , la da- 
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ta , e la ricevuta progenie dannarono con infallibile 
fentenzia; vifitando con nuovi danni , chi a tali effèt- 
ti porfe alcuna cagione Ma io venuto ne' difcreti an- 
ni , quella Dea , alla quale piccioletto rimali , ed a 
cui molto di me é calmo , feguendo nelle paleftr£_» 
Palladie , come a lei è piaciuto , con diverfi ingegni 
ho le mie forze operate ; e sì m'é Hata benivola la 
fortuna , che in quelle da molti fono flato <, e fono ri- 
putato agriflimr» pugnatore . Quella cofa avendo par- 
torito grazioiìflìmo fiore , riufcì a peffimo frutto , e 
non penfato ; perocché per quelli effetti forfè , non__> 
meno di Ercole riputandomi degno , oltre al piacere 
degli Iddìi , con la mente levato in alto * cercava i 
cieli , come voi vedefte ne i focofi carri , tirati da' fie- 
ri Draghi ; ma in quelli niuna entrata ne fu largita i 
e già pronti ffi ma mina , mancante a' tiranti la for- 
za , ci s'apparecchiava i la quale forfè fanza irrevoca- 
bile morte non (aria Hata . Fui adunque , e fono iru 
vita per voi rivocato , come vedete , e perciò , fico- 
ine a voftro, e fempre a' voftri piaceri difpofto, im- 
ponete regola qua! vi pare , ficura , che quella con 
palio continuo, che voi direte, feguirò ftudiofo . Poi- 
ché egli ebbe così detto, rimirandomi fifo, fi tacque. 
Ma io niuna altra legge impolì alla rivocata anima , 
fe non che feguendo l'ufate palellre , fàcelfe di fart_* 
frutto , quale il già bello, ed aperto fiore inoltrava 
dovere producere ; e che dopo la Dea , io fola nel 
mondo folli donna della fua mente ; quelli doni pro- 
mettendoli in merito, che può donare la mia Dea. 
E poiché così ebbe detto, infino a qui la bella donna, 
feguendo 1' ordine incominciato dall' altre , con voce 
piena di melodia, così cominciò a cantare, 

Diana gli afpri fuochi temperante 
Con le fue onde , e con arco protervo 
Chi la volefle offender, minacciante » 
Indarno mai di quel non tira nervo 

Ver chi li fpiace , ficome Ateone , 
II lènti trillo, convertito in cervo . 
Con dritta, lilla a ciaicun fua ragione 

Di 
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Di dar li piace , e fa sì , che Aflrea 
Gì ulta , non fa d'alcuno eccezione . 

Chi legue i funi piacer, convien che fifa 
A tal dover , con l'animo fuggetto, 
Che quel eh' a se non vuole, altrui non dea- 

Seguendo femore in se il viver retto 
Senza offender altrui , ogn'or rendendo 
A ciafeun quel , ch'é Aio con fano effetto. 

Coftei di fpada armata, in man tenendo 
Giufta bilancia , graziofamente 
L'umile efalta , il fuperbo premendo. 

Quando cortei é nel mondo poffente 
L'amata cupìdezza , ed isfrenata 
Madre di brighe , e di quiftion movente , 

£ sì da lei col tuo valor recata, 
Che termini non paffa del dovere, 
Che del pafTar non lìa tolto purgata. 

E fe la gente, che vive in calere, 
Come convienii, l'aveffer giammai* 
Nullo s'avria con ragion da dolere • 

Ma li dolenti, che ad eterni guai 
Difoofti fono , ed ogni dì più preflb 
Si fanno a quei , che lor faran fezzal , 

Al barattare occulto ognuno è naeflo , 
Ili voce aperta chiamando cortei , 
Che dal ciel nota dì ciafeun l'eccedo. 

La quale a tempo ancor verrà con lei 
L'ira di Giove , feendendo focofa , 
E fenza aver pietà punirà i rei. 

E giudo è che chi lei graziola 
Non ha voluta , con afpra vendetta 
Crude! la ferita fopra se cruccioia . 

Ed io la cheggio sì , che chi l'afpecta 
Benigno goda , e gli altri tribolati 
Da' crudi affanni muoiati con lor fetta, 

Lanciando in pace qui poi li beati , 

Finito il graziofo canto delfa donna bella, it qua- 
le fu cotale nelli orecchi di Amerò , quale quel- 
lo di Atlantide in quelle di Argo . Egli già fenteiv 
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te il terzo fuoco, rìvocó gli occhi dallo angelico vf- 
fo di lei i e fofpirando, con tacita voce , dille . O 
Inacne , minore cofa farebbe , ed a te molto più lieve, 
benché ogni colà igualmente poffibile ila appo te , di 
farmi -in Ibrida convertire , e Ibrida in Ameto , che 
non fu rèndere alla pregnante madre , la femmina—* 1 
Ifi mafchio : oh quanto io il defidererei , e quanti 
prieghi .ti farebbono da me porti divoti , s'io alcuna 
fperanza avelli di cotal grazia. Dopo quelle parole, 
con voce più alta , riguardando le afpettanti donne , 
dille . O bella donna , feguite le prime col graziofo 
canto, e col parlare. Alle quali parole la Ninfa, di 

purpurea velie coperta, (emendo , che a lei dice? >, 

dopo un leggiadretto rifo , levata alta la telta gcosì 
cominciò a parlare, ^ vi* 

E Non farebbe forfè men fenno il tacéri! a me^ , , 
avendo due sì fatti amori uditi ora davanti dal- 
le due donne ; e certo il farei, fe fenza il propofto , 
ed il cominciato ordine guafiare, far fi poterle; ma 
perocché fare non fi può, le mie tiepide fiamme, a 
rifpetto dell'altre, racconterò. Cipri, di molte città 
ricchiffima , tenne il padre mio , non di (angue , né 
d'animo popolefco , ma- di meftiero ; egli porta tutta 
la follecitndine a' beni di Saturnia , per divenire co- 
piofo di quelli , l'onore della fua milizia n'abbandonò, 
difponendo il forte feudo , nel quale ì raggi di Febo, 
e l'animale di quella cafa , nella quale egli più fi 
rallegra nel cielo , nel colore d'elfo , figurati por- 
tava . Ma già dì quelli pieno , la mia madre per 
ifpofa s'aggiunfe , allora di bellezza famofiflima Nin- 
fa In tutto Cipri i ed il loro matrimonio fu felice_», 
e nel cofpetto degli Iddìi accettevole , perocché me 
con molti altri figliuoli generarono , fimiglianti cia- 
feuno a' fuoi parenti . Ma mentre che io giovanet- 
ta , e lafciva , tirava fempjice alli fermi anni Ic_» 
fila di Lachefis . Pomona , follecita nelli fpaziofi 
orti , avendo veduto dello umore d' uno giovinetto 
rampollo di pero d'uno antico', e robufto pedale , e 
della virtù de* folari raggi, mediante una Ninfa_, y 

na- 
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nafcere un bel garzone, con grazìofa cura il nutrj. 
cava , quali nelle Tue delizie nato ; e perocché umi- 
le il vedeva , e pacefico, di Patetico nome li fece 
dono ; Egli con lo effetto feguendo quello , venuto in 
età ferma , per fervidore il diede al iuo Vertunno; 
e poiché a quelli anni fu pervenutp, ov'io correa—», 
a me per marito l'aggiunfe . Egli mi piacque, e piace 
fopra tutte le cofe , ne altro mai me '1 fece , o fa- 
rebbe dimenticare . Tenendomi adunque così di co- 
ttili l'amore , come elli Vertunno, così io Pomona 
propoli di feguitaret e d'efTere nelle fue arti dotta, 
per fuggire gli ozii . Né fu dall'avvilo di lungi l'ef- 
fetto ; perocché a' fuoi fervigi proffertami , da effa_» 
graziofamente ricevuta fui ; la quale me , dalle facce 
di Diana nomata, continuo mi chiamò Àdiona; e_» 

? refami per la delira mano , mi diffe . Vieni , vedi 
i fludj miei, vedi dove io le mie fatiche contorno. 
E malfa , mi menò ad una porta d'uno fuo giardi- 
no , nel quale entrate , mi fece conte le fue delizie, 
.per. lo quale io feguitandola , vidi mirabile ordine ne' 
fuoi fatti - Ed Apollo tenente del cielo quella parte, 
che ora trafcorre , più i lavori abbelliva . Egli fe- 
condo lavvilb dell'occhio , corrente per tutte Te par- 
ti pretto , era quadro di bella grandezza ; e ctafcuna 
faccia dì quello da alte mura difefa , con dritto ri- 
guardo rendeva ad una plaga delle mondane ; né d'ef- 
ìb vacante particella alcuna , né occupata male vi 
fi potea conofcere . Egli aveva intorno di se per tutto 
pianìdìma via , non d'altra larghezza , che quella , 
che noi qui dimoranti diritta mena al tempio, dove 
oggi fummo ; la quale per tutto fi puote , non altri- 
menti veder coperta delle fila, e delli ftami delle_» 
figliuole del Re Mineo legate , e ftefe con mani mae- 
flre fopra le incrocicchiate piante di Siringa , che fie- 
no i lunghi Atrii de' gran palagi con tonda teftuggi- 
ne di pietra coperti ; e co' loro fiori , odori graziofi 
rendenti ne' tempi dovuti , fi polfono vedere cariche 
d'uve dorate, e purpuree di diverfe forme; i pedali 
delle quali congiuntirTìmi col muro , niuno impedi- 
mento porgono a chi vi palla ; intorno al quale icu* 

tlir- 
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pìccolo poggio levati , per luogo de' fatigatì, fono di 

Eietra graziofi fcanni ; li quali tanto dal muro con 
i loro ampiezza li fcoftano , che non togliendo luo- 
go a chi fedeffe , largo fpazio concedono ad erbe di 
mille ragioni . Quivi fi vede la calda falvia con co- 



ramo , con iftrette foglie il ramerino utile a mille 
cofei e più innanzi vi fi truova copiofa quantità dì 
tettonica, piena di molte virtù; e l'odorifera majo- 
rana, con picciole foglie tiene convenevoli fpazii, in- 
terne con la menta ; ed in uno canto fi troverebbe 
molta della frigida ruta , e d'alta fenape del nafo ne- 
mica , ed utile a purgarli la tefta . Quivi ancora-* 
abbonda il ferpillo occupante la terra con fottiliffx 
me braccia ; ed il crefpo bafilico , ne* fuoi tempi , 
imitante i garofani col fuo odore ; e i copiofi appj, 
co' quali Ercole per addietro foleva coprire i fuoi 
capelli ■ Quivi malva , nafturci , aneti , ed il fapori- 
to finocchio , col frigido petrofillo . Ma perché mi 
Jlendo io in quelle menome cofe ? io non ne faprei 
nominare tante, che tutte quivi non fieno, e molte 
più ; e perciò procedendo all'altre cofe , dovete fa- 
per, che l'oppofita parte a quella , cioè l'altra parte 
della già detta via difendente , con più piacevole. ». 
refiftenza toglie all'andito gli acuti raggi di Apollo. 
Ella è di diritti pedali di divertì alberi [peflì , e di- 
ttanti a mifura , e foftenenti l'abbondevoli viti , chiu- 
dono la via erbolà de' folchi , con chiufura di can- 
ne , con loro congiunte con tegnente vinco , non in 
altra maniera , che appajouo le 'ngannevoli reti fte* 
fe a' paflì de' fuggenti animali . E quelle non occu- 
pate fi veggono da vitalbe abbondevoli di bianchi li- 
gulari ; ma come l'ellera , l'olmo, cosi da fpefliffi- 
mi gelfomini , e da pugnenti rofai fono per tutto 
cinte . E come il cielo di molte ftelle nel chiaro fe- 
reno a' riguardatiti par bello , così quella verdeggiali- . 
ce non meno , veggendola piena di fiori , e di bian- 
che rofe , e di vermiglie , molto già difiate da Lu- 
cio , allora che Afino divenendo, perdeo l'umana—», 
ferina ; ed Jn alcuna parte di bellilfimi gigli . Né è 




fronda ; ed evvi in più alto 
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di quella vìa il fuolo dall'arido paleo occupata , nà. 
in tutto la cuopre l' abbracciarne gramigna , ma lieta 
fi vede di molti fiori . Quivi Narcifo , ed il pianto 
Adone , e l'amata Clizia dal Soie iì vede , ciafcu- 
no in grandiflìma abbondanza ; e vedevi!! lo fventu- 
rato Jacinto , e la forma di Ajace , e qualunque altro 
più bello a riguardare ; e di tanti colori è dipinto 
il luogo , che appena ne tengono tanti le tele di Mi- 
nerva , o i turchi drappi . Quello fatto , come io di- 
fegno , cercato tutto intorno, come piacque a Pomo- 
na , entrammo per una via, movente dal mezzo dell' 
una parte delle quattro facce , non d'altra qualità, 
che le dette, fuori che dove quelle da muro dall'una 
delle partì difefe fono : quelle da ogni parte da fio- 
ri , e per quella andanti pervenimmo in un bellini- 
mo prato a grandezza decente a quel giardino ; fopra 
il quale quadro , tre altre ne rifpondono , cialcuna_. 
dal mezzo motta della fua faccia ; e qui nel mez- 
zo di quella del prato rifpondente finiva , fatte fi- 
come l'altre ; ma l'occhio mio andante alle cofe_» 
alte , quello prato vide coperto di limile copritura y 
che le vedute vie, in forma , quale ne' battaglievoli 
campi i tirati padiglioni moftrano i colmi loro . Que- 
llo con l'altre cofe vedute , a me molto piaciute^ » 
fenza fine lodai ,■ e l'occhio tornando alle cofe più 
baife , mi die cagione di maggiore maraviglia ; e mp- 
itrandomì cofa non meno degna di 'loda , quali quel-! 
le mi fece dimenticare. Io vidi nel mezzo di quello 
una fontana di bianchirmi marmi, per intagli, e__, 
per divifi , e per abbondanza d'acque molto da com- 
mendare ; le quali così copiofe , e fcarfe moveano 
da quella , come Pomona voleva , di elle alcunc_> 
ufeenti per fottil canna fi levavano verfo il cielo, 
e ricadenti nell'altra fonte, faceano dolce gridare; ed 
altra volta all'erbe del prato , aperti piccioli fiori, 
molto a se lì gettavano lontano ; e quindi per oc- 
culte vie il bello giardino rigavano tutto, come Po- 
mona mi dille , e ìe palefe . Io riguardai quella lun- 
ga fiata, ma poi per picciolo cancello, come Pomo- 
na Yoìle , entrai nell'una delle parti aperta al cielo, 




E 



e qui 



e qui rnanifefta conobbi la dignità dell! alberi di 
quello orto , a me ancora per le graziofe omprc__» 
non potutali palefare - lo vidi ( ficome il quadro te- 
neva ) alberi d*ognÌ maniera i de' quali tutti fopra t 
legati tralci , i quali i loro pedali fofìenevano , fi flen- 
decano i (orti rami , non altrimenti , che fopra Ie__» 
merlate mura fi inoltrino J'alte torri jmbertefcate . 
lo -conobbi quivi nell'uno de' canti gli antichi pedali 
di Eauci, e Filemone , pieni nelle loro fommità di 
rugofe palme: nell'altro canto altiflìma , e con eter- 
ne fiondi era la non pieghevole Dafne , qui a noi 
ùmilmente fopraflame ; nel terzo canto era l'albe- 
ro cercante il cielo con la Tua fommità , net cui 
pedale fi mutò il fanciullo Qpariffo ; ed il quarto 
luogo teneva il creteft abete , più bello all'occhio , 
che per frutto utile : in m.«ZZQ di quefti fi farianQ 

annoverati molti melaranci, carichi ad una ora di fio- 
ri, e di verdi frutti t e di dorati ; tra' quali , avve- 
gnaché radi foflero , fi vedevano gli alberi , a' quali 
la miiera Fillis, affettante Demofonte, diede princi- 
pio; e gli fparti fichi afpettati dal corbo , e le pia- 
cevoli caitagne difefe da afpra vefte , fiate già care 
ad Amarille; e nel mezzo dell'aperto luogo, forfè. . 
di non minore grandezza, che quella, che il matto 
Enfitene violò con la tagliente feure , flava una— * 
belliffima quercia , porgente grandiflime ombre con 
gli ampj rami di nuove frondi carichi , e mondan- 
ti lieti fegnali di copiofa prole ; né é da credere^,» , 
che di quelli luoghi foflero i folchi voti, apzi di va- 
rie biade pieni , e già biancheggianti , davano fegna- 

Ji di loro magrezza. . Di quefla parte panai nella_j 

oppofita , (a quale , corpe la prima , d'alberi varj 
circondata conobbi ella mi moftrò fopra l'uno de' 
canti l'antico pero , la cui pianta avea generato ij 
mio marito; e l'uno, e l'altra carica de' fuc-i frutti j 
fopra l'altro caiitq il pallido uljvo , caro a Palladi 
molto , d> rami pieno fi vedea , e di fiondi , figni- 
fìcando con abbondevole fegno ì futuri frutti; e l'an- 
gulo a quello feguente teneva la frigida noce , dante 
a se medefima, SQ'fyoi frutti , cagione d'afprilfime 
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battiture; e nell'altro uno olmo altiifirno, congiunto 
con le amichevoli ellere , e con le ufate viti , intra 

? fiali gran copia di pugnenti pruni belli , di verdi 
rondi , e di bianchi fiori ; quivi in molte verghe^» 
furgeano avellani ; e più preffo a' folchi correnti pie- 
ni dell'acque, verfate dalla argentea fontana, erano le 
mifere forelle dì Fetonte, e la pjaenevoJe Driope , e 
la lenta Salice ; e fe il dolente Idalago foffe flato 
mutato in pino, io avrei detto, che quello, che__» 
quivi in mezzo degli fcoperti folchi vidi , fotte flato 
delTo ; ne* quai folchi fi vedevano gli alti papaveri 
utili a' formi , e i leggieri fagiuoli , e le cieche len- 
ii , e i rotondi ceci , con le già fecche fave ne' fuoi 
luoghi divife ciafcuno . Ma io venuta di quefto luo- 
go nel terzo , il vidi intorneato di fparti meligrana- 
ti ; ed in una parte mi parve conofcere la piagnevo- 
le pianta della mutata Mirra , abbominevofe per gli 
fuoi amori ; e vidi le mutate radici del Gelfo col 
fuo pedale, e co' fuoi frutti, per la morte de i Babi- 
lonici giovani , e pieno di fioriti meli ; ma il fuolo 
era ripieno di fronzuti cavoli , e di ceflute lattughe, 
e d'ampie bietole , e d'afpre borragini , e di lottili 
fcheruole, e di molte altre civaje. E cosi nel quar- 
to la pianta dante gl'incenfi, flata non molto avan- 
ti mutata dal Sole, ed il corniolo, di poco tornato da 
udire la cetera di Orfeo , e le care mortine alla no- 
stra Dea, e l'eccelfo ciriegio , e il lazzo forbo , ed il 
fronzuto corbezzolo, e l'alto faggio, ed il pallido, e 
crefpo buffo; e più altre piante, le quali lungo fa- 
ria il narrare; (otto le quali la terra dì dovere pro- 
ducere moftrava Je cipolle coperte di molte velie , 
e' capituti porri , e li fpichiuti agli ; ed oltre a ciò 
ì* lunghi melloni, e i gialli poponi , co' rìtondi coco- 
meri, con li fcrupulofi cedrìuoli,e petonciani violati, 
con molti altri femi , de' quali la terra vie più s'ab- 
bella : e certo appena pur[ quelle dette mi poterono, 
molte volte vedute , rimanere nella mente , le qua- 
li fe la vifla di effe , e dello ineftimabile ordine_, 
pofto a quelle, non mi foffe veridica reflimonia, lau- 
di» non vi darebbe fede . Ma perché mi voglio io 
E * dillen- 
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difendere in ogni cofa , e muitipiicarc in parole_> ? 
voi dovete immaginare come egli ftea , per quello , che 
ho detto; il quale così veduto, e tutto cercato, Po- 
mona lodando l'opera fua, dimandatami del mio pa- 
rere , con vera rifpofta la ne tèi certa . Ella poftafi 
a federe {opra le piacevoli erbe, ed io con lei , mi 
moftrò quali parti del giardino foriero a divedi albe- 
ri utili ; e quali io doveifi da Euro , e quali da_» 
Borea . o da Atiftro guardare , e quali al foave Ze- 
firo , fenza alcuno "ofiaculo concedere ; e quanto per 
ciafcuno doverli la terra cavare; e quale barbato , e. 
quale fenza barbe fi potette piantare; aggiujnendo a 
quello quali Lune, e quali difpofizioni delie foffero 
utili ; e come gli olmi fi dovellero dalle viti accom- 
pagnare ; e quale età d'efiì era più atra a tale com- 
merzio ; ed infegnommi come , ed in che tempo gli 
occhi d' uno albero nelle tenere corteccìe dell' altro 
pigliaflero forze. E dopo quello m'aperfe come fopra 
i fu fi. ni nafceiTero i mandorli ; e i robtifli peri nu- 
tricaiiero gli altrui, figliuoli , e qualunque altri ; 
poi mi dille quando con curva falce i Infuriami 
rami di tutte le piante, (ìano da reprimere; e come 
da legare, ed in quali ore l'onde fi debbano porge- 
re alìi attediati folchi , e fimilmente ì femi , e di 
che erbe fi debbano gli orti purgare ; e quali in effi. 
con abhondanzia lafciare multiplicare ; e come chiù» 
derli , e da cui guardarli; ed in che modo lì fervi- 
mi i ricevuti frutti . Tutte quelle cofe mi furono ca- 
riflìme , e con diligenza dandoli l'apprenfiva, in la 
memoria le guardava ; e con lei mi diedi a nuovi 
lavori nel graziofo giardino ; nel quale fe forfè alcu-, 
ria volta dalle fatiche , o dal caldo eravamo vinte » 
o fedenti fopra le tenere erbe, davamo gli orecchi a 1 
Canti de'varj uccelli , o con diverfe parole imbolava- 
mo le non utili ore a' noftri affanni . Ella mi iolea 
alcuna volta dilettare con quelle parole , dicendo , I 
Giovane, a me, come me medefima, cara, io non 
dubito , -che vedendo tu il giovane giardino , ed il 
mio vifo , non moftrante ancora alcuna crefpa , ma 

imputi di età vota ; ma io antichiifima , ho la pre* 
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fente forma con lodevole ftilo fermata ne' mìei la- 
vori bella , come tu vedi : e voglio che ti fia no- 
ta cofa di maggiore maraviglia . Io fui nata ne' pri- 
mi fecoli , e do' primi riuomini la mia puerizia_» 
confunfi , li quali di me ninno bifogno avevano; ed 
il perche udirai . Allora che la mia madre mi diede 
al mondo , Saturno i cari regni dell'oro governava.»» 
ne' correnti fecoli , (otto cade leggi ; e nel fuo regno 
abbondava ciafcuna provincia, tenente huomini ; e la 
terra più copiofa di berfii, che di gente, per se a' roz- 
zi popoli fedele donava i nutrimenti ; perocché le_^ 
ramofe querce abbondanti di molte ghiande , foddif- 
facevano a tutti i digiuni . E credefi , che Dodona» 
allora per fantiflìma felvà , e ficome molto utile al 
mondo, foffe da' viventi con feftevole voce onorata ; e 
i fuochi fotamente , o nelle acque , o fopra le fue 
brace davano le Carni mal corre de' prefi animali a* 
cacciatori ; e le crude radici delle non conofciute_» 
erbe , parevano doiciffimo cibo a qualunque perfona ; 
niuno fiume era , che non porgefte dolciffimi beve- 
raggi alli fuoi popoli . Gange dante le prime vie al 
Sole, con le care arene, ancora non conofciute , da- 
va a' fuoi foaviffimi beri don le chiare onde ; t_* 
Idafpe era per molte cofe Caro agli Indiani : ma piti 
per quella Nifate fimilmeme era nella fua chiarezza 
con diligenzia dalli Ermini fervato a mitigare le feti: 
e ì celeEiiali Tigri, ed Eufrate di quella medefima co- 
fa contentavano i Perfi : e 1' Egittico Nilo , ba- 
gnante per fette porte la fecda terra , con argentate 
onde rinfrefcava le aride gole: chi dubita che Tanai 
folto freddo cielo, fe ancora fi vedeva alcuno popolo» 
era loro caro per quei bifogni ? e i regni , che dove- 
vano effere di Danao , rigati da Acheloo , da Al* 
feo , e da Penneo , andora non padre della rigida_» 
vergine', e di molti altri , erano tutti per tal me* 
flieri fpeifo riveduti , infìeme con InaCo , e Xanto, 
e Sìmois, non aventi ancora vedute le rocche di Net- 
tunno, furono più cari a quello tempo per bcrc_, , 
che poi per ifpegnere le Greche fiamme , fe alcu- 
no fu , che con iìberanza di campare le adoperate ; 

E 3 «'1 
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e*l Rubicone, che dovea l'ardito pattò preflare a Ce- 
lare, ed Albula, lui afpettante, ed a cui li onori del 
mondo dovevano tutti eflere (ottopodi , e palefi , noti 
avente ancora per Io ricevuto Re nelle tue ondt_» 
mutato nome , fe non avevano popoli , care dava- 
no le loro onde agli animali ; ed il tempefìofo Da- 
nubio, crefcente per le rifiliate nevi, e Itera erano lie- 
tamente guflati da' popoli, oggi di quelle nimici , al- 
tresì come Eridano a' Liguri ■ E brievemente in ogni 
parte Teti graziola delle fue onde , fenza porgere ca- 
gione di vizio, ufava le fue cortese. Quelli così fat- 
ti popoli coprivano i corpi loro, ancor non tementi 
i rigidi freddi , delle vellofe pelli delli {"corticati Leo- 
ni , o di qualunque altro animale ; ed il l'angue del 
Tiro non era ancora conofcittto , né caro , per dare 
colori alle lane , che per se medefirae cadevano del- 
le non tnndute pecore , folo per Io loro latte tenute 
care ■ Gli attillimi Pini erano a quelle graziole om- 
bre ; ed a' caldi , ed alle piove le crefciute erbe da- 
vano grazio!! fonni ; e ciafcuno in se , ad elemplo 
degli altri animali, teneva i libidinofì voleri reprìma- 
ti Ì fuori che allo ingenerare. Quelli così fatti tem- 
pi trafcorrevano con piccolo bi fogno delle mie fati- 
che , ficome riflretti {blamente nelle bjibgnevoli trofe 
alla natura . Ma la terra pronciflìma a* danni fuoi, 
cacciato Saturno , ricevette per Re Giove , le cui 
- leggi furono molto più larghe , e i fuoi ferali me- 
no cari . Colini generò Cerere, la quale aggiunti i 
carri fuoi a* colli de* tiranti ferpemì , che mar per 
folco dì bionda biada non erano iti, difcorfe il mon- 
do ; e la terra foftenitrice di tutti gli affanni, anco- 
ra intera , rotta da Saturno col ricurvo aratro , ri- 
cevette t nuovi fèmi con divertì lavori , predati alla 
fua fede ; e la non conofcìuta biada , con alte fpi- 
ghe , rendè in molti dopp; . E così recate di Cere- 
re le non fatture abbondanze, fi tolfe via l'ufo delle 
non libidinole vivande; ed a coflei lòpravvenne Bac- 
co, nato della confumata Semele , Iddio molto rive- 
rito da' Tebani, il quale ne* fuoi giovani anni, fàt- 
tofi per- molti paefi couofcere , riempii de 1 fuor doni 
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Nafofl , è Ghia , è Nifa , ed Elei , ed il monte Fa- 
lerno , é Veiévoi ed altri luoghi affai* ed infino in 
India i Cuoi ufi n'andarono . Qjiefli al mondo già più 
pieno di gente, ffioltrò diverti modi àgli Ufi fuoi, 
ed aggiunte odori , è forze diVerfamehte di più fpe- 
jtie afii fuoi liquori,' ed in tutto s'ingegnò di tortc^» 
Via le forze della già poco potente Tetide ; e venne 
chi trovò mille modi, con nuove vivande, dà lufin- 
gare la non fazievole gola ; e i già mutati compagni 
di Acefte» e. Dirce* figliuola del fuperbo Nino , e la 
non favia Nàis , co fuoi giovani paurofi nuotano pe.r 
le nafeofe acque , con eli altri lungamente flati fi- 
turi dalla età non conofterite le loto carni tfifeofe ; 
ed il lino Ctefciuto già ne' campi , in danno delti uc- 
celli , moftró le forze fue ; e li fpezzàti monti , e la 
terra cotta con lavorato bitùtne t raggiunti , più ficUre 
tolfero via l'ufo dell'ombre de' pini; e Mihervà mo- 
ftratafi rozza infino a quelli tempi alle genti , che dì 
cosi fatta erano contente , con più fattile ingegno 
moflrò i fuoi artifici ed infegnó le raccolte lane ti- 
fare in ritondo filo , e di quelle comporre tele più 
utili a' veltimenfi , che le fàlvatiche pelli ', e l'erbe 
moflranti ne' campi ancora i loro colori , fecero co- 
Hofcere come in quelle lane operantifi , le mutereb- 
bono in varj ; e i piccioli aragni fhccchti più prezio- 

fe fila, ufi di confumarfi in effe, cominciarono ad ef- 
fere rubati da cupide mani ; ed Infino a quelli tempi 
Cupido con picciolifljme pènne , noti potendo vola- 
re, nel feno della madre s'era nutricato; ma venuto 
in perfètta età , ed avendo l'ali gràndiflime, comin- 
ciato a volare, con le fue faette minacciando, e fe- 
rendo j come li parve , il mondo difeorfe , Venfle^> 
poi Sardanapalo a moftrare Come le camere s' orni- 
no ; e Gajo Pefifìlia trovò l'Ufo de' bagni Hort mai 
faputo ; e molte altre Cole fopravvennero , le quali 
infieme diedero aperta Via a' fuperbienti Giganti, e4 
&' peccati di Lìcaone , ed a qualunque altro, onde 
fegtììo, ché la tetra, rìon avente ancora guftàto il 
fangue humano, nella battaglia di Fìegra laffaggió.- 
da quelle cofe, e dal non bene coltivato Iddio, nac- 
£ 4 quero 
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quero i diluvj , e le varie mutazioni dell' umane^j 
forme , e i mali ebbero luogo nelle menti degli huo- 
mtni ; Iaond'io bifognevole alle età diflblute, comin- 
ciai ad avere follecita cura de' miei giardini, come 
tu puoi vedere. Quelle parole afcoltai io, ed a tut- 
te diedi debita fede , e vere le affermai con la mia 
rifpofta . Ma poiché così fatti ragionamenti , o confi- 
mifi avevano alle fopravvenute fatiche rendute vigo- 
rofe forze, noi ci levavamo a' noftri lavori, fenza 
Iafciare paflare perduta alcuna particella del non ri- 
comperevole tempo ; e mentre che io alcuna volta_» 
con la mia Pomona , ed altre fola , andava per Io 
bello giardino , aprendo le vie all'acque , r ficcando i 
troppi lunghi rami , e rilegando gli fciolti , avvenne 
un giorno peravventura , che avendo io con la falce 
tagliate fuperflue mortine, e fattami una ghirlanda, 
ficome a Pomona in altra forma apparve il fuo Ver- 
tunno , così nella propria mi fi moftrò la fanta Dea , 
di cui parliamo , con non mutato afpetto della fua_i 
divinità; ed a me , ftupefarta , con voce alla noflra 
diffimile , così diffe . O giovane, ora pafferà sì nota- 
bile forma come la tua, degna per la fua bellezza—, 
de* noftri regni , alla fredda vecchiezza, fanza le no- 
ftre fiamme avere fentìte? io non ufata di così fatte 
boci , timida , dubitando di peggio , cominciai a tre- 
mare , come il mobile giunco, mollò dalle foavi au- 
re , e la falce cadde delle mie mani , ed io appena 
mi ritenni: ma pure cosi pavefatta , fopra le zolle 
del folcato orto baflai le ginocchia , e diflì . Dea , 
così fia di me nel tuo cofpetto, come ti piace. Que- 
lla allora lieta , apprettameli a me , credendo io eh' 



bocca ; né prima così ebbe fatto , che io mi fentì 
dentro accendere d'uno fubito fuoco, e ardere non al- 
trimenti , che le raccolte paglie nelli fparti campi 
del monte Gargano , poiché il lavoratore v'ha fotto- 
pnfte l'accefe fiaccole. E partitali la fanta Dea, già 
cominciava ad avere magsior paura ; quando , con 

Ì)iacevoli parole , la mia Pomona mi rifece Scura , 
odandomi , che quelle fiamme maedaffi fuori per al- 



clla mi volefle baciare, ed ifbii 




fo che in 
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cuna bellezza - Ma io rozza in quelle cofe , appena 
la'ntefi; e pur fegnendo lei , avvenne un giorno, che 
andando noi intorno all'orto noftro , dinanzi m'ap- 
parve un giovane di maravigliofa bellezza , dal cui 
Tifo , con maeftra mano , la barba era Irata levata ; 
e i capelli biondi come oro , con maravigliofo ordi- 
ne ricadevano ne' loro luoghi ; e i veltimenti , di 
colore varj , d'oro erano lucenti , e di pietre ; e cosi 
ornato , quali come una donna , piena di fbnno , per 
foverchi cibi , come io avvifai , in atto lalcivo , con 
parlare rotto , Tozzo , e non continovo , diftefo flava 
alle treiche ombre . Non i modi di colini , ma la 
forma piacque agli occhi miei , lì quali propoli di 
fare che gli lafciafTe i ma non potendo tofto , come 
io volli , più volte mi fu cagione di dannare me 
medefìma , per elezione peflìma fatta di tale aman- 
te ; e fe io avelli potuto rirare indietro l'ardente^» 
dillo , lenza dubbio l'are! tirato ; ma si era già il 
fuoco accefo , ch'egli crefèea , quando l'aure s'inge- 
gnavano di fpegnerlo . Laonde io, come vinta, pro- 
polì di fcauitare con fermo animo la 'ncominciata__ » 
opera ; e quando con occhio vago , e quando con al- 
tri cenni inoltrandoli le mie fiamme , m' ingegnava 
d'accenderlo di quel di (io, del quale io ardeva; ma 
«Ili non curameli di me , fola alle fue Jafcivie fol- 
lecìto trascorreva . Adunque coiluì cosi da me fegui- 
to più tempo, fanza muoverlo, fe non come pietra, 
quali difperatamente avvenne un di , elfendo già il 
fole caldo , come elli è ora , che io ne* fanti tem- 
pli da noi viiitati , il trovai ; quivi mi difpofi d' 
aprirli il mio dilìo con vere parole, e di fentire_» 
l'ultimo fine del fuo intendimento; difpofla dì fpegne- 
re per forza i miei difii , fe lui a quelli pieghevole 
non trovarli . Ma prima con altre parole volli tenta- 
re il dubbicfo ragionamento ; e chiamatolo , fedendo 
con lui , così gli dilli . Giovane , la tua età, l'abi- 
to , e la forma mi fanno vaga di Capere chi tu fìi , 
e donde, e quale il nome tuo , e però piacciati con 
vere parole difinire i miei difii ; allora egli mi ri- 
guardò, così parlando . Ninfa, le tue parole mi dati- 
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«fi non poCO di ammirazione , penfando che tu di 
me non abbi notizia , il quale in Cipri* comune luo- 
go a te , ed a me , fono coriofciuto da tutti ; ma 
non per tanto là tiia bellezza , fe tu no'l fai , meri- 
ta , che io 11 dica; e però fappi» che il mio nome è 
Dioneo, e irt me Cola non udita giammai , Udirai * 
Cioè che id figliuolo di due lddii , da loro folli gene- 
fato mortale , di che non poco m'ho da dolere ,* e fe 
in loro j come ne' mondani potrei , poterti le mie ire 
vengiare, io il farei fenia fallo . Le Cui boci , ften- 
dentifi in altre parole , rotte da me , il domandai , 
Che fonerò gli Iddìi ; a cui egli rifpofe , chi fofTòno 
gli lddii, e Come mi generarono, ti farò noto. BaC- ! 
co, a tutto il mondo notiflìmo, con le ricevute vit- 
torie in India , mi fu padre ; quelli , celebranti!! in 
Tebe, amantifTima terra alla fua deità) 1. fuoi facri- 

ficj , venne a' templi fuol; e quivi fonati t tamburi, 
e i rauchi corni, e i tirìtirtanti bacini j in fegtia de* 
fuoi trionfi , s'adornò delle ufate Corna , a* quali Ce- 
rere tirata dalli fuoi draghi , corfe con le fue copie , 
ed aumentò in grandiffiraa parte le fante fede - Ella 
era bellifllma , e l'arte avea crcfciuta la fua bellez- 
za , e fìmilmente la feda ; per la quale andante ella 
intorneata di molte fanti , piacque agli occhi del pa- 
dre mio ; e con ardente difio cominciò a defìdera- 
re i fuoi abbracciamenti , Ma poiché i tumultuo^ 
giuochi , e i varj diletti ebbero ampliati li animi di 
tutti f e quei della Dea altresì ; Bacco veggendofi il 
tempo opportuno , procedeo ne' fuoi difìi ; e con fa- 
vorevoli braccia prefa la non renitente donna , e por- 
ta tal a ne , è da credere t ch'egli averte interi i fuoi 
diletti , de' quali io nacqui ; e copiofo de' loro be- 
ni , altro difetto non fento , che quel , che gii vi 
diCi . Egli non diceva più , ond' io incominciai . 
Giovane , la tua bellezza non merita morte , la qua- 
le , fe tu i miei piaceri vorrai feguire , levandolati , 
come i tuoi parenti ti farò immortale ; e non ti ma- 
ravigliare delle mie parole » che il potere mio fi di- 
ftende a maggiori fatti , che la mia lingua non può 
prometterei tu fe' a me lungamente piaciuto, di che 
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fe tu non fe* meno avveduto , che gli altri , tu il 
puoi avere conofeiuto ; e però , fe il già profferta 
dono da me difideri , difponti a' miei piaceri ; e cer- 
to quello non ti dee parere grave., anzi in Ungulate 

frazia te 'I dei tenere ; perocché Elena non fu in_# 
fparte domandata da tanti nobili , né Atalama, ve- 
IccilTìma nel fuo corfo , né qualunque altra famofa , 
quanto fono fiata io , la quale te Colo tra mille gio- 
vani ho fcelto , per folo fignore della mia vaga men- 
te . Egli udendo quelle voci, pofta giù l'altiera ma- 
niera de' fuoi coftumi, umile difle , feguirotti , e la 
voce tua comandi a me preflo ad ubbidire ; e già gli 
occhi tuoi piacevoli nel mio cuore , m'hanno legata 
con le tue parole a' tuoi voleri . Quefte voci mi in- 
tono care molto ; ed in proceflo di tempo mofiran- 
dolì io come le viti , gli olmi , e qualunque albero , 
difpoltì i fiori una volta portati , intendendo folo a 
frutti, erano contenti delle loro frondi ; e come Dafne 
Tempre portanti le verdi foglie , era tenuta bella , li 
feci Ì varj ornamenti diporre , e in una fimiglianza i 
fuoi vefiiri riderti ; e poi , come ne' fervori rifiutava- 
no le piante eflere rigate , dicendoli ; e come anco- 
ra , acciocché annegate non forfero le loro radici , 
con mifura cercavano l'onde, rolli via le cagioni de' 
fornii fuoi t ed in falutìfere vigilie rivoltati , lui ad 
effere follecito meco a' miei giardini menai ; e nel 
mio Milo riduttolo fobrio, e ordinato, ora di lui vi- 
vo contenta ; perché fe a quella Dea favoreggiantt_» 
con fommo itudio a' miei voleri follecka vegno, ed 
onoro di facrificio debito alla fua deità , ninno fene 
dee maravigliare, e qui fi tacque . Ed intra quelle^» 
parole dette , e la feguente canzone , trapafsÓ forfè 
tanto di tempo, quanto dalla già, imbiancata Auro- 
ra , penano 1 altezze del le montagne a inoltrare i rag- 
gi di Apollo . E rlpofata , così cominciò • 

LA graziola, e bella mia Portona* 
Fuggente l'acque frigide peligne, 
Da Ior fi feuda , e dal pian , che le* alena . 
Et con li effetti fuoi lega , e riltrigrie 

Le 
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Le furibonde corna di Lieo, 
Se forfè oltre dovere in fuor le pigne. 
Lieta porgendo ciò , che di Peleo 
La moglie regge, alla fete vegnente , 
Sì che appetito giuflo non fa reo. 
Dal cortei vifo ciafeuna dolente 
Lonza, che tira il carro di colui, 
Preda fi fugge , e trilla nella mente . 
E fìmil fanno i ferpenti , da cui 
Tirato è quel di Cerere , la quale 
Umile vien, come piace ad altrui. 
Quinci fi fugge quella , che del male 
Del padre nacque , nell'onde falate % 
Reftando fol nel toro geniale. 
Minerva le fue fila compilate 
Con artificio ad ufo non villano, 
Come le piace , le preda ordinate- 
Il modo abbominevole , ed iftrano 
Del viver fimigliante a Palemone, 
Di coftei nel cofpetto è nullo , e vano . 
E ftrìgne , e da , quanto vuolfi , il fermone, 
E il parto corto , e lungo altrui difegna 
Secondo i tempi, o movente cagione. 
Le 'mprefe furibonde vieta , e (degna , 
Difponendo a' penfier gli atti futuri 
Dentro alle favie menti , ov'ella regna , 
I penfati configli da' maturi 
Agli occhi ben dìfpoftf , aperti , e chiari, 
E a' Contrafj ruvidi , ed ofeuri . 
Ed ove fpander vuolfi , non ha cari 
I fuoi tefor , ma con degna mifura 
Li fpande , avendo gli avuti ripari . 
E com'io dirti , alla bella cultura 
Delli orti fuoi follecita fi move , 
Non obblìando la debita'cura, 
Col cuore amando fempre il fommo Giove. 

MEntre che la giovane Ninfa co' lunghi ragio- 
namenti fi tira il tempo dietro , Ameto , con 
occhio ladro , riguarda l'aperte bellezze di tuttc_, 
quan- 
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quante ,* e mentreché egli fifamente rimira l'una, 
quella in se più che l'altre , giudica bella ; poi gli 
occhi rimoflì da quefìa , mirandone un'altra, loda più. 
l'altra, e danna il parer primo ; e quinci alla terza 
tanto j quanto la guarda ; tanto tutte l'altre men_. 
belle conlènte ; e così di ciafeuna dice in se medefì- 
mo , e tutte inGeme tenendole mente , non conofee 
a quale apponga alcuna cofa , che guaiti la fua bel- 
lezza ; e vie meno conofee da dire, quale fia più bel- 
la. Elli mirandole affettuofa mente cor ardente difio, 
in se medefimo fa diverfe immaginazioni concordevo- 
li a' fuoi dilìi. Egli alcuna volta immagina d'edere 
fi retto dalle braccia dell'una, e dell altra fìrignere il 
candido collo; e quali come fé d'alcuna fentìfiè i dol- 
ci baci , cotale gufia la faporita faliva j e tenente_» 
alquanto la bocca aperta , nulla altra cofa prende , 
che le vane aure. Poi più innanzi con la immagina- 
zione procedendo , fi penta dovere ad alcuna feovrire 
i funi difii, e tremebnndo diventa; e già nel penfie- 
ro non conofee come effer poffa , che glie le pofla 
dire; ma pure, parendoli quafi averne ìopra la ver- 
de erba con parole convertita alcuna , d'allegrezza^ 
fatto caldi (lìmo , se tutto di fudore bagnato dimoftra; 
e più una volta , che un'altra divenuto vermiglio , da 
nel vifo feg-nali della anlìa mente; e così fìmilmen- 
te con occhio ridente , moflra , quanto fente- cofa_> , 
che graziofa li fia . Elli non intende cofa , che vi fi 
dica , anzi tiene l' anima con tutte le forze legata 
nelle dilicate braccia , e ne' candidi feni delle don- 
ne , e così dimora , come fe non vi folfe . Ma la 
ferma immaginativa di lui , vagante per le fegrete 
patti di quelle , delle quali alcuna non s'avvedeva, 
sì flavano attente ad afcoltare la parlante , da una 
di loro fu rivocata a' luoghi fuoi ; avendo pià com- 
piuto la bella Ninfa il fuo cantare , acciocché efifo 
poco intendente alle dette cofe, imponelTc ad un'al- 
tra I* ufato pefo . Onde alla voce di quella in sc_* 
tornato , fi rifeoffe , non altramènti , che Achille fa- 
ceffe , (vegliandoli, trafportato ne' nuovi regni della 
fua madre ; e vergognatoli un poco , fi mirò intorno, 



Di-gitizod t>y Google 
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ed alla Ninfa di branco vefttta impofe il ragionare » 
La quale, come piacque ad Ameto, fanza mettere in 
mezzo alcuno fpazio, così cominciò. 

SIcania , vicina della Eolia Lipari , fucina certif- 
lìma de' Ciclopi , quali in quelle parti, nelle, . 
quali i Palifci naftoli dalla loro madre, i tempi del 
ventre compierono , tiene ì luoghi , dove nacque il 
padre mio; Il quale flato nella villa Sarnina, e vi- 
li tati i templi polli per luoghi de' votatori d'efla_», 
ne' quali più gl'inganni di Mercurio, che la fua dei- 
tà, s'adorano, pera v ventura tornando, pafsó per gli 
piani fottopofti al copiofo monte Gargano , coniecra- 
to a 'Cerere fama Dea, ed in quelli vide una giova- 
ne, i parenti di cui { per quale che fi folfe la ca- 
gione ) nimici di Saturnia divenuti, alcol! nelle ca- 
verne del monte fi dimoravano; né quindi non parteg- 
giati s'ofavano di palefare in aperto cielo . Coftei di 
veftiri vermigli veftita, e pieni di bianchi gigli , piac- 
que agli occhi Tuoi; né prima dell ì abbondevoli cam- 
pi fi potè trarre , che quella per matrimoniale legge 
congiuntafi feco, ne menaiTe in Sicania . La dove_» 
egli tornato con lei , me generò con più altre forel- 
le, tantoché il numero empiemmo delle figliuole di 
Pierioj e di sì notabile, e bella forma tutte ci die- 
de al mondo , che mirandoci , quafi non cadde dì 
Latona nell'ira, per fallo molto minore , che la te- 
bana Niobe con la perduta prole non fece . Ma qui 
( fe io il vero parlo ) in peccato noi prendano gli Id- 
dìi , né voi , a cui come con meco medefima eitimo 
di parlare ; io avanzai di bellezza ciafeuna delle, . 
mie forelle , e da luì fingularmente amata , fui no- 
minata Acrimonia ; io non trafeorfi la puerile età 
oziofa , né tutta la diedi folamente alla conocchi*_r, 
ma diverfi itudj m'ebbero, de' quali pallai la fatica 
con frutto ■ Ma già crefeiuta in me con gli anni la 
diferezione , cognobbt il mio nobile padre, pofto nel- 
le angofee generate per li iniqui odii della ingrata 
plebe ; e udendo i pericoli già per quelli odii dive- 
nuti a molti nel tempo parlato , di lui cominciai a 
teme- 
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temere ed acciocché io i foprav vegnenti cafì ceifaf- 
fono fventurati , e che elli coraggiofo divenire a* 
fuoi bifogni , Bellona , madre del fortiffimo Marte_, 
tentai più volte con umili prieghi in favore deHo 
amato padre, il quale io amai, ed amo, quanto ellf 
ami me , che fo che m' ama molto , ed ha amato , 
Quella mi fu tanto benigna , e 5! efaudevoli orecchie 
porfe alle cole pregate , che jo tutta mi difpofj a' 
fuoi fervigi , e lei onoro , e per fìngulare deità reve- 
yifco | a lei porgo i prieghi ne' miei bifogni ; e co- 
me a favorevole ricorro ne'cafi opportuni . Ma aven- 
do già ftdici volte vedute le nuove biade $ ed altret- 
tante guftati i dolci motti , elli per matrimonio mi 
congiunfe con uno giovane fparuto , e male conve- 
niente alla mia forma , Sicario, fìcome etto , il qua- 
le me di Sicania traendo , divife dalla cara madre, 
e dalle pietofe forelle; e falita fopra le notami navi, 
ed empiute le noftre vele da Euro, cominciammo ad 
abbandonare i liti tirreni, - e poiché i rapaci cani, {li- 
molanti Scilla , avemmo paffati , vedemmo lo eter- 
no tumulo dato da Enea a Palinuro; e quindi il Pro- 
montorio di Minerva , lafciatoci alla finii! ra mano 
l'ifola Caprea, e quindi i fruttiferi colli di Surremo, 
e le rocche di Stabia , e la già grande Pompeja , e 
Vefevo, imitatore de' fuochi di Etna; e lardati i pia- 
cevoli liti partenopei, difcernemmo Pozzuoli , e 1 an- 
tiche Cume, e le tiepide Baje ; e quindi alla delira 
mano lafciataci la fepoltura del Mifeno Eolio, ed al- 
la iinjftra Vifole Pittacufe , vedemmo il furioib Vol- 
turno , mefcolante le fue acque piene di arena con_> 
le marine ; e più avanti gli eterni luoghi dati da 
Enea agli arfi membri della fua balia ; e poi con_» 
paura paffammo i liti male conofciuti da' compagni 
di Uliue , e i porti di Alfea , e le mura dette , che 
da Jano fofTero edificate , e quelle che furono neeate 
al divino Cefare , allora , che egli con volo fubito 
fen' andò ad Jlerda , E dopo molto efTere nell'onde»-* 
vagati , nelle facratiffime tocche di Palatino , (òpra 
l'onde del piacevole Tevero fermammo il lungo erra- 
te j là dove io con le Latine Ninfe in compagnia , ri- 
c«vu- 
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cevuta fui ; ma non fenza molta invidia [; perocché 
tra tutte , a giudicio di qualunque ne riguardava , 
di foni ma bellezza il colmo della defiderata gloria—, 
meritai ; E già tutta Lazia mi chiamava per eccel- 
lenzia la formofa Ligura ; e -di tal fama tutta_, 
l'occidentale plaga fonava . Quivi tenente il facerdote 
maifimo degli Iddìi noftri l'altezza della fua fedia_,, 
d'ogni parte del mondo , per diverfe cagioni , vi cor- 
revano i nobili ; nè era alcuno clima, che quivi i 
fuoi maegiorì non mandaffe , a' quali io era fempre 
feconda (ollccitudine ; e ad alcuni divenni prima; e 
ciafcuno veduto il vifo mio, d'ammirazione pieno, 
del mio cofpetto , invito fi partiva ; e gli amorofi 
dardi , da me allora non conofciuti, fentendo nel bat- 
tente petto , fenza prò lodava le mie bellezze . Ma 
ip non altramenti che una immagine marmorea mi 
movea agli occhi de' riguardanti ; e quafi ficura fran- 
te , tanto di ciafcuno mi curava , quanto foleife fa- 
re Ananarate ancora non pietra , del pregante Ifi , 
anzi più rollo in me medefima 11 fcherniva ; E più. 
volre dalle care compagne con cotali parole (limolata 
fui . O Acrimonia , più dura che alcuno fcoglio , e 
meno pieghevole ,. che le querce di Ida , qualej_> 
rigidezza ritiene il tuo ferrigno animo a non piegar- 
£ ad alcuni amori ? credi tu , perché tu avanzi di 
bellezze tutte le Ninfe abitanti le rive del corren- 
te Tevero , effere però fcufata da quelli fuochi? noi 
credere . La tua forma , più che alcuna altra , cerca_* 
quello, che tu fuggi , il quale più tofìo le turpiffime 
femmine debbono andare fuggendo , perocché fi difdi- 
ce loro ; ed a te niuna altra cofa manca , che que- 
lla fola , la quale noi ti configliamo , che graziofa 
difponghì a' beni mancanti alla tua bellezza, innan- 
zi che tu dii materia di turbamento alla divina Ve- 
nere ; la quale tanto fuole più focofa entrare ne' 
petti , quanto più a lei con refiftenza s'oppongono. 
Credi tu avanzare in forze gli Iddìi ? or non fentl 
Giove quelle fiamme più volte ? ed il luminofo Apol- 
lo , conofcente tutte le cofe , non potè con le fue er- 
te cacciare i vegnenti ardori ; e la Dea medefima_. 



Digiiizcd &/ Google 



D' A M E T O: 8i 
di quelli amori donatrice, alcuna volta infiammò se 
medeiima i e brevemente tutto il cielo ha Tentiti que- 
lli caldi , da' quali i terreni non fono flati efenti. 
Ercole domatore delle umane fatiche, fu innamorato; 
e Medea figliuola del Sole, non fene potè con le_» 
potenti boci difendere , né alcun'altra ; e tu fola mo- 
gli (enere nuova maniera tra tante poiìemi di bel- 
lezza, e di deità ; tu non fe' Pallade , né Diana, le 
quali due fole, a fine non convenevole a te, l'hanno 
fuggito . Adunque ama , o Acrimonia , quanto tu 
puoi ; tu bella , tu giovane , e nobile , hai ora il tem- 
po dicevole a quelli amori . Ricordati , che come i 
fiumi le trafeorrenti acque ne portano al mare, con 
condnovo corfo , né mai in fu alle fonti le tornano; 
così l'ore, i giorni j e i giorni , gli anni ; e gli anni, 
la giovane età, la quale da due termini miferabili è 
chiufa , o da morte, o da debole vecchiezza .- a qua- 
lunque tu perverrai , ti farà per ragione in difearo il 
non avere amato . Ma pognamo , che tu diven- 
irci vecchia , che diverrai , peniì tu che le guance^ 
óra diflefe , divenute allora rugofe , e pallide , do- 
ve ora di beiliflìmo colore fono lucenti ; e gli aurei 
capelli tornati in bianchi , cruovino chi a quelle coti 
gl'inviti? certo no, e fe forfè inviteranno altrui, fieno 
rinunziate, e giufìamente . Ninna età futura è miglia- 
re , che la prefente ; le cofe vanno fempre di male 
in peggio; l'aurea età di Saturno non tornò mai; e_» 
quella di Giove d'ariento , fu migliore, che quella 
di rame feguente poi ; la quale tenuta allora pedi- 
ma, non fu rea , come quella che ufiamo, pervenu- 
ti dal ferro alla terra cotta . Adunque il non tor- 
nante tempo, adoperalo, acciocché poi non ti penti 
d'averlo lafciato andare oziofo ; e la tua giovanezza , 
ja quale ancora molte volte piagnerai , Mentendola par- 
tita , difponi a' cercati amori ; e non ti indugiare » 

agli anni^ di ciò non degni, ne quali forfè vorrai da- 
ie riparo' a quelle cofe , che non fofterranno di rice- 
verlo . Egli ci é flato manifefto , te e(fere Hata ri- 
guardata , e invitata, a' graziofi fuochi dal figliuolo 
di Giove, ora reggente le terre Boemie, abbondcvoli 
mnfelt. F di 
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di metalli , con coronata fronte , il quale faria de-* 
gno amante a qualunque Dea. Ma fe forfè la già lun- 
Z.A età il fa men caro , colui , che i togati Gallici 
regge, lodò la tua forma , vedendoti , fopra tutte l'al- 
tre; e fe forfè te non cruda aveffe fentita,con piace- 
vole vifo t'avrebbe profferto i fuoi difii ; ne per ve- 
runa cofa era da dovere effere da te rifiutato, fe non 
per una, che elli era troppo nobile . E quelli ancora, 
che i ricchi popoli di Minerva abitanti in Ombria 
fignoreggia, con ampiffimo favellare ti empie di fom- 
ma laude ; e non una volta , ma molte con gli occhi 
fuoi tentò i tuoi, più falvatichi , che di alcuna fiera ; co- 
itili faria flato convenevole amante a te , fe tu avelli 
voluto . Ma perché ci fatichiamo noi di volerliti ad 
«no ad uno narrare , quanti , e quali fieno quelli , che 
te abbiano tentata a quefli effetti , e che farieno frati 
degni de' tuoi amori ? concioffiecofaché tu meglio di 
noi gli fappi ; ed oltre a ciò a narrar liti non ci bade- 
rebbe un fole. Ma acciocché brievemente li compren- 
diamo , quanti ii mondo ne manda qui , a tanti fe' 
piaciuta, e tanti con diverfi arti fi fono ingegnati di 
ribaldarti , e tutti alle loro cafe hanno potuto porta- 
re della tua bellezza, e della tua rigidezza eguale_, 
novella . Ed ancora più , che i pi lenti facerdoti , 
guardanti i facri altari del fommo Gipve ottimo di 
Campidoglio , non avendo i loro calti occhi potuto 
difendere dalla tua beliate, dopo le laudi , fi fono in- 
gegnati di piacere a te , come tu piaci loro . Lafcia 
adunque l'ufata durezza , e di tanti , quanti te , chi 
per Marte , e chi per Palla de , e chi per Giunone , 
e chi per l'antica Cibele ti prieggno , ne eleggi alcu- 
no ; acciocché Cupido con gìufta ira non apra l'arco 
ffuo , come fe contro a Febo le fue forze ("degnante , 
per huomo, che degno non fia della tua bellezza . Io 
afcoltava con intente orecchie le vere parole , le qua- 
li così s'appiccavano alla mia mente, come le Cecche 
fave a' duri marmi , anzi lafciandole all'aure , mene 
facea beffe; ed in me, della mia durezza mi gloria- 
va oltramodo , ed il freddo petto teneva ne' modi 
ufati . Ma la fanta Venere, occulta agli occhi miei, 

era 
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era preferite a quefte parole ; e conofcendo se da me 
fchernita , apparecchiò vendette alla concepnta ira_,; 
non foftenendo più innanzi gran tempo, che io fan- 
za i fuoi ardori fcherniffi la deità non nota di lei 
nel petto mio, e ne' fuoi fuochi m'accefe , come. f 
udirete. Il mio marito, ed io, avevamo iafciati i Ti- 
berini lìti, e per la detta via eravamo tornati in Si- 
cania , dove eifendo folenni giorni prefenti a' templi 
della fama Dea , di cui parliamo , e da me prima . 
non conofciuta , ne' quali mirabile fella faceafi , or- 
iiaciflima andai ; e tra le Ninfe Sicanie fedenti in_# 
elio, raccolta fui ; dove eifendo , in pìccolo fpazio , 
con infignevnle occhio , raccolfi in quello , nulla bel- 
lezza alla mia fimigliante vederli ; e di ciò quel- 
lo che avvenne , come io dirò, mi fece più certa_. . 
Io non palefai prima il vifo mio , che le cater- 
ve de' vaghi giovani a me voltate, tutte comincia- 
rono a riguardarmi - Oh quante ve n'ebbero, che_, 
maladiffero la mia venuta, faccendoni! ne' loro ani- 
mi ingiurtamente ufurpatrice de' loro amanti; di quefli 
molti che me riguardavano , udiva io d'alcuno i ra- 
gionamenti; e d'altri per atti, e per prefunzioni li co- 
noicea ; e di tutti fenciva , che una medelìma cofa_. 
parlando, nelle mie lode , con maraviglia multipli- 
cavann. Onde io in me lieta non poco divenni ; c_» 
con atti pieni di gravità , aggitigneva vaghezza alla 
mia forma ; la quale , da se beila , con l'arte ajutata, 
quanto poteafi , avea più forze ; e gli occhi tenendo 
baffi , quante vojte gli alzava , tante gli afpetti di tut- 
ti vedea mutare; e brievemente gli altari erano meno 
vifitati da' vegnenti nel tempio , che la mia faccia, 
egualmente mirata da i giovani, e dalle donne, per 
lunghi fpazj, infinite fiate. Tra quali molti, un gio- 
vane di graziofo afpetto , benché agrefle , e fatiro , di 
povero cuore , ed Àpaten nominato, domandandone, 
jl conofeo di confanguinità ftrettiffimo alla bella don- 
na , che prima parlò , e con cui io venni qui , vidi 
tra tutti con più fervente vifla mirarmi ; ed in que- 
llo quello giorno perfeverò , e qualunque altro qui , 
o in altra parte m' aveiTe veduta , quelli continuo 
F 3. fe- 
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feguiva i caffi miei cofiui , non temente le nat* 
turne tenebre, con vari fuoni , e lodevoli boci can* 
tanti piacevoli verfi , le mie cafe vifitava ; e più 
Volte i già prefi fonni mi fece lafciare ; ne alcu* 
no altro modo lafciava , nel quale mi patene ino- 
ltrare quanto io gli pìacea , o arrecarmi a tale. . , 
che ci li piace fTe a me, ma la fua fatica fi perdeva 
co' venti ; io teneva l'ufato modo , e fola feguiva la 
mia Bellona; e Venere non fapea , né più mi movea 
a' fuoi affanni , che facciano le pietrofe fommità de' 
monti di Emazia a' lievi venti moffì da Eolo -, anzi 
.più tofto lui pufillanimo, e cupido bialìmava , ed in 
ine Ini più degno a cultivare i campi , che a mira^ 
K gli occhi miei il reputai . Egli ( ficome io feppi 
poi") mai tali fiamme non avea fentite,; e sì nellejj 
nuove era accefo , che lui male fofferente, ol tra moda 
{limolavano.- ma vedendo la mia durezza, pietoiò dì 
se medefimo , effendo elli , ed io ne' detti tempii 
( ficome io vidi ) umile dinanzi a' fanti altari , a Ve- 
nere porfe cotali parole . O fantiffìma Dea , madre 
delli ardenti amori, per la quale, quanto di bene fi 
porta operare , conoscono le menti noftre ; fé io gio- 
vane rozzo, e nuovo a' tuoi fervìgi , merito di Servir- 
ti , prefla pietofa gli orecchi a' prieghi miei , e per 
quelli , fe giufti fono , per me adopera le tue forze j 
e fe io non merito quel , che io cheggìo , gittarrti 
da' tuoi altari , fenza indugio . Acrimonia belli(fima__» 
Ninfa in tutta Sicania , m'ha col piacere degli occhi 
fuoi accefo ne 1 tuoi fanti fuochi; e conofèente me ar- 
dere per tei , non follmente le mie angofee , ma la 
tua forza fuperbiente fchernifee : onde io ad una ora 
pietofo de' danni miei , e follecito a' tuoi onori , ti 

E Sego , che fe quella potenzia vive ne' dardi tuoi , 
quale fu già dagli Iddìi, come da me fèntita, che 
tu l'accenda ; e così come io , che più , che alcu- 
no altro amo , ardendo nelle tue fiamme per lei , così 
élla per me ardente divenga : e così vendicherai con 
imo medefimo colpo la tua ingiuria , e la mia ; e fe 
conviene, che il novero de' tuoi fudditi s'empia di 
così bella cofa , o fomma Dea , io ti priego per m* 

più 
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più tofto i che per altrui , fe effere piiote > il qua- 
le, fe forfè indegno fono, accendila pure, per cui ti 
piace , si che le mie fchernice fiamme da iei , con vi- 
cendevole fcheriiìmento fiano da me vendicate - Que- 
lle orazioni toccarono il cielo , e ch'elle fonerò udi- 
te , i commoffi altari ne dierono fegno, e i rifonan- 
ti templi , ed io che con beffe i'alcoltava , il vidi . 
Elli non aveva appena finita la fua orazione , che 
la fama Dea , tocca da' prieehì fuoi, diede opera al- 
le parole ; e con luce rnai <ìa me limile non veduta, 
fcefe fopra i fuoi altari , e di quindi là dove io tra_f 
molte altre fede va ne venne ; e me fubjta tutta co- 
perte , per modo , che né veduta era da altrui , né io 
vedeva alcuna altra cofa , che queftai benché io tino 
incognito mormorio , minacciante danni , d'intorno mi 
fentiva continovo . Io (retti in quella alquanto , noti 
altramente, che la timida .pecora d'intorno a* chiufi 
ovili , fentente j frementi Lupi ; o come la paurOlà 
tepre nelle vepri ndfcofa j afcoltante intorno a quelle 
Je boci delli abbajànti cani, fenza avere ardire di da- 
re alcuno movimento al prefo corpo . Ma poiché per 
alcuno fpazio m' ebbe tenuta , e me già fatta calda_. 
co' raggi fitoi , i mormorii , in voce fpedita , rifol- 
veo in quefìe parole - O giovane , lungamente fuggi- 
ta a' noftri dardi , e indegna delle grazie noftre , la 
tua bellezza vince lé mìe ire , e merita, della opera- 
ta fuperbia graziofo perdono c e però dimenticando 
quella , alla quale non altra vendetta fi converrebbe, 
che foueneffe la mifera Anaffarete,. vogliamo, ch£_* 
tu apra il petto tuo alle noftre forze , ed il pregante 
Giovane, atto a lafciare ogni ruflicirà., con amore in- 
àiffolubile fervi ne' tuoi fervigi . Queftc parole udite» 
mi furono cagione di ficurtà alla prima paura , tanta 
più ne mifero nel petto mio. ) e V anima forte tre- 
mante , cotale divenne , quale fi vide il mifero Fe- 
tonte, allora che con le aperte braccia gli apparve..» 
innanzi il paurofp animale , dalla terra mandato a 
combattere con Orione / onde egli ì mal pigliati fre- 
ni abbandono a' vaganti cavalli . Ma poiché à quella, 
come io ftimava , non feguì cosi taflò l'effetto , un 
F j poco 
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poco riprefo ardire , con la voce , che mi fu dat?_. , 
diifi . O Dea , celta le tue ire , e me falva rendi 
a' miei parenti, che io ti giuro per la lungamente^» 
riverita Bellona, niuna réfiltenza forò mai a' tuoi vo- 
leri. Io ebbi detto, né prima le parole finii, che io 
né più , né meno , che la mifera Driope fi fentl da_j 
fottile corteccia coprire, mi fentì da' piedi, infino al- 
la fommità del capo accendere in ogni parte di lec- 
canti fiamme , e dubitai non tornare fubitamente in 
cenere, come fe la Tebana Semele , quando divina- 
mente cognobbe Giove; ma quelle tutte nello animo 
raccolteli, e Iafciate l'eftremlcà con la confortanre_» 
. Dea , mi renderono fìcura : e partita la luce , me, 
tra l'altre piovani , innamorata trovai novellamente; 
ed agli occhi già difiderofi di riguardare, mi vidi da- 
vanti il giovane , per li cui prieghi venuti erano li 
nuovi caldi . Egli m* incominciò a piacere , e già 
m'erano cari i palli Cuoi , feguenti le mie pedate , e 
l'ufata falvatichezza abbandonò il petto , e gli occhi 
miei difpofìi ad amare, più che ad altro . t non do- 
po lungo tempo Apaten da me difpregiato in prima , 
avrebbe potuto difpregiare me, fe gli foffe piaciuto. 
Niuna altra cofa piaceva agli occhi miei , fe non_» 
Apaten , a* cui beni io mi difpofi tutta ; e la bia- 
fimata rufticità co* miei ammaeftramenti cercai d'an- 
nullare , e così feci . Io il rendei di rozzo Satiro , 
dotto giovane e di pufillanimo , magnanimo il fe- 
ci ; e nelle imprefe, lunganimo; e di cupido, libera- 
le , e piacevole ad ogni gente ; tale che di nobile , 
in brieve fi potè nobiiiffimo' reputare ; e così non_» 
fenza fatica il feci degno delle mie bellezze, il qua- 
le fempre più caro, che altra cofa guardo nella mia 
mente . Adunque per quefto modo in me lungamente 
fiata fredda, operò, ad infanzia di Apaten, la (an- 
/ ta Dea , la quale tanto allo animo m'aggradò , ed 

aggrada , che fempre come Bellona, e con iguali in- 
cenfi la reverii , ed onererà Tempre . E quinci can- 
tando , proceffe a quelli verfi . 
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DA' caldi fiati del torbido Noto, 
Da Tozze piove , e nuvoli premuto, 
D'ogni letizia nello afpetto voto; 
Dal freddiiTimo Borea canuto 
L'acque ltrignenté , e dal veloce Eoo , 
O da quale altro fiero i o len tenuto; 
E dall'onde raccolte d'Acheloo, 
Pazze nori men j che il dolente Orefle , 
Sanza la vera fe di Peritoo; 
È dalle varie i e timide temperie 
Di regni di Nettunno * e da* furori 
Del troppo Dio, lodato da Acefte; 
E dalli male in fuor gittati ardori 
Del perfido' Tìfedj e dal momento* 
Che fanno i monti per li fuoi dolori , 
Quando vuole levare il fuo tormento , 
Difende forté cori ardito petto 
Bellona j cui fervire i' m'argomento. 
Quella prefta arme fenza alcun difetto 
Contra Plutori degli animi invaghito * 
Come già fu del graziolo afpetto 
Di Proferpina * allora che ferito 
Fu da Cupido j avendo ei riguardato 
11 fondamento del Cicilian fico. 
Ed oltre à ciò fa chi là fegue grato, 
Magnanimo alle'mprefe, e liberale, 
Dove convienfi j e fecondo lo flato. 
LunganimO i e di moti fempre eguale, 
Faccendo quel fànza triftarfi mai, 
Per fòrtunal fopravvenuto male. 
E così come irl quello non ha guai» 
Così ne' falfi ben nulia allegrezza 
Prende più ch'uri , che non l'ebbe 1 giàrnmai . 
In ogni cofa inoltrando fortezza, 

Curando il mondo * quanto il mondo il cura, 
Lui fchernendO con la fuà bellezza. 
Così con mente rigida , e ficura 

Dirizza altrui al ben, che'l ciel ne moflra, 
Sempre girando con fembianzà pura . 
Al qual, fe ben ci portia'rrì nella gioflra 

F 4 Data 
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Data nel cuore ogn'or fanza ridare 

Da' vizj oppoltt alla falute noftra , 
Seco ne mena in quelli ad abitare. 

COsì toflo , come la donna cominciò a parlare , 
Ameto rientrò ne' primi penfieri , ma con piti 
temperato dillo . Elli caccia da se le immaginazioni 
vane, alle quali gli effètti conofce imponìbili, ed al- 
le vere cote entra con dolce penfiero ; e così fra se 
medesimo dice alcuna volta . O buoni Iddìi , come- 
che quelle belliftìme donne amino altrui, che me, io 
pure fono con loro, dove molti, fanza dubbio più di 
me degni , difidererebbono dì ftare ; e pure di grazia 
fpeziale gli vaghi occhi pafeo delle loro bellezze . Oh 
quanti farebbono quelli , che più non cercherebbono , 
che quello ch'io , non conofcendolo , forfè pofleggio . 
Io non fo quale deità di tanta grazia io mi ringrazi i, 
fe non l'amata Lia. Certo io non polio penfare, che 
più di me fi potette gloriare di vedute bellezze il tro- 
iano Paride : o Iddii , fiate telìimonj a quel ch'io di- 
co , io dirò forfè cofa non credibil , ma vera . Egli 
nella profonda valle della fua felva Ida , vide tre 
Dee, ma io ne veggio qui in aperta luce fette, del- 
le quali niuna è di bellezze avanzata da alcuna Dea; 
ma veramente di tanto fu egli più avvantaggiato da 
me, che egli le vide ignude , ed ogni parte del cor- 
po belliffimo di quelle fu manifefla agli occhi fuoi . 
Ma non fi conveniva , che alcuno vantaggio avef- 
fe un figliuolo d'un Re, da un femplice cacciatore ? 
e fe quelle pure voleflono , perché le vorrei io ve- 
dere ignude , fanza poterle ufare ? quefto non fareb- 
be altro, che uno vano accendimento di più afpro fuo- 
co ; confiderando, che vedendo i vili loro, appena_, 
da' difiderj non leciti polio raffrenare la vaga men- 
te - Oh quali efle dovrebbono parere , e come vo- 
lentieri ( fe lecito fofle ) le vedrei . Or ecco , io non 
poflb più vedere , che agli altri huomini fia lecito / 
e cerco quello non pollo io imputare ad effe , fola- 
mente i panni mi fono villani , elle non cuoprono 
nulla di ciò , che i panni confentono a chi riguarda . 
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Oh quanto ancora ho più di grazia , che 'I mifero 
Ateone , al quale non fu lecito di poter ridire le ve- 
dute bellezze della vendicatrice Diana '; ed a me^ 
non fia tolto di potere in ciafcun tempo narrare co* 
cari compagni il fentito bene . Ma oìmè dì che mi 
rallegro ? io non avrò di quello più di Ateone , fé 
non {blamente , che io non farò da' cani lacerato : fe 
io narrerò quelle cofe , chi'l crederà ? niuno fia , che 
pofla flimare , non vedendo quello, che io medefimo, 
vedendo, appena credo; ma comechè creduto, o non 
creduto mi fìa , io pur le veggio , e s'io il ridico* 
dirò il vero, e nel penfìero non fìa la mia letizia 
minore; e credo, che io dì grazia fia prelènte a que* 
beni , a 1 quali niuno che viva fu mai a limili ; e 
però chi vorrà il creda , e chi no , lo non me ne^j 
curo . E quelle parole fra se dette, riguardava quelle, 
ed alquanto a quello, che diceva la Ninfa lo 'ntel- 
letto preltava, e poi ritornava al penlìero , e dicea . 
Deh , fe io fe bellezze di coiloro volelfi narrare», 
come le faprei io dire ? certo le lingue degli Iddìi 
appena potrebbono efprimere ciò , che veggiono gli 
occhi miei . O felice giorno , nel quale prima m'ap- 

Sarve Lia , ella m' è Hata cagione certiffima dì ve- 
ere tutte quelle belle cofe, doppo la fua villa, da_* 
me vedute i ma troppo più pollo quello felice chia- 
mare, il quale, fe prieghi valeffero , pregherrei , che 
mai non mancaffe . O beati , e più che mille volte 
beati coloro, 1 quali a quelle piacciono , e cui effe 
ne' loro amori , con- voce grasiola ricordano . Elli 
poi riguardando il cielo infra gli ombreggiami albe- 
ri , notava in che parte.il Sole di quello (ten*e_j ; 
e poi nell'ombre da lui fatte , o corte, o lunghe in 
terra , efaminava quanto ef li folTe vicino a menoma- 
re gli ardori; e pareali, eh' elli ftudialfe più, chfc_*> 
l'ufato i lucenti carri , e con tacita voce diceva . O 
graziofo Apollo, per lo merito de' cui raggi, io di- 
moro in tanto bene , tempera il corfo tuo , non-* 
fuggire «on così fubito andamento / e di ciò , che hai 
donato, non elfere privatore; deh ferma un pocoU 
grado a riguardare coiloro , le quali » qualunque s ft 
luna. 
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funa , così meritano l'amore tuo . Come Dafne, Clf- 
ttiene , Leucotoe , e Clizia , o qualunque altra ti 
piacque più mai . E fé tu forfè cotto dal!'amorofe_, 
fiamme ti fenti * e paufofo dubiti di mirarle , difen- 
dano queftj alberi , a te dante fermo , con la loro I 
ombra le loro bellezze $ le quali fe a mirarli non__» 
ti ritengono , ritengami i prieghi miei : penfa , che 
nell'altro emifperio lìa commefTo il peccato di Tie- 
lle un'altra volta ; e Arandoti dove tu fe' j da lunga 
notte a' luoghi , che te non conofcono, e dicefi, che 
dì te non hanno bifogno ; deh prefia a' graziofi par- 
lari lunga itagione , acciocché io poiTa più dilatare 
il mio diletto . Egli quafi ad Una ora ebbe la fua 
orazione finita , che il canto la Ninfa ; perchè al- 
quanto levato da' dolci penfieri, a quella donna, che 
di vermiglio veftiva , impofe cori piacevole voce ì 
fuoi amori recitare ; ed ella ridendo * e ardente nel 
vifo , co' capelli per lo caldó difciolti * cori parte al 
capo legati , e parte fparti fopra le candide fpalle , 
vezzofa, con chiara voce , cosi cominciò a parlare. 

Appena mi fi lafcia credere , o Ninfe , che non__» 
folfe così onefto il tacere , come fìa il parlare 
de' miei parenti , de* quali l'uno non degno di fama, 
e l'altra d'infamia degna , non per lei , ma per li 
fuoì j riputerei , fe io non ne folli nata j tali i loro 
antecelfori fi conofcono. Ed efli ne' vizj crefciuti , e 
male faputifi fare amare, perocché l'uno con taglien- 
te unghione ha laniato il mifero popolò , l'altro con 
lufinghevole lingua , leccando , l'ha munto di fangue. 
Ma io non feguente le loro malizie , noriflima per 
quelli j non curo fe più mi fo nttfa ; e però come . 
voi avete fatto , ed io farò . In Achaja , belliffima 
parte di Grecia , furge un monte j appiè del quale. ^ 
corre un picciolo fiume, ne' tempi ertivi poveriflimo 
donde , e abbondante di quelle nelli acquazzofi ; fo- 
pra il quale agrefti Satiri furono ne' primi tempi da 
abitare coftumati con le Ninfe , quelli luoghi colen- 
ti . Tra quelli così rozzi, nacquero li primi del padre 
mio , li. quali ficome Anfione col fuono della chiara 

ce- 
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cecera , le dure pietre molle a chiuder Tebe , così ef- 
fi con le proprie mani , già molte ne coftrìnfero Ila- 
re in ordine d'alte mura . £ comeché la fortuna cie- 
camente trattante i beni mondani , indegni li traefle 
a molte copie , lafcìate le prime arci , le quali avve- 
gnaché più umili, fanza fallo più utili farebbono lo- 
ro riulcite , fi dierono a feguitare di Mercurio l'aftu- 
zie; oh quanto più degni a' ligoni di Saturno , Ia_> 
fama delle loro delizie , cosi fubita ancora cafura , 
come falio, riempì il mondo; ed elfi di plebei, me- 
fcolati tra* nobili , mal conofeenti di se medeiìmì ■ per 
gli accumulati beni , entrati nelle fperanze di Fla- 
gareo , e de' feguaci , con tempeftofo penfierd cer- 
cano il cielo ; e l'occulta vendetta , con giufta ira; 
già moffa a' falli loro, fi cela agli occhi, che effi deb- 
bono in poco tempo chiudere di morte eterna. Deh 
perché mi dicendo io più a vaticinare i danni miei ? 
il padre mio é di quelli , il quale pattato le poche 
onde per antico ponte, pervenne alli luoghi abitati 
dalia mia madre,' i parenti della quale più ricchi, 
che nobili, trovò, che intendevano oltre ad Ama, tut- 
ta la naturale ragione di far partorire i metalli a* 
metalli medefimi - s e tutti d' oro coperti portavano 
in vermiglia cintura la inargentata Febea con le fue 
corna - Non curò 1 quefli dello' abbomineVoIe m'eftiere 
di coloro, ma cupido di denari , de' quali quelli ab- 
bondavano, gran quantità, mediante' di quelli , con 
Giunonica legge, la mia madre fi ginnfe ; e quella—, 
feco tra (Te alfe fue cafe , là dove io nata di. loro, 
con pietofo ftudio fui nutricata ; e la mia; età pue- 
rile pafsò femplice , né mi furono a cura alcuni fludj» 
né nota deità nulla . Ma già moltiplicata negli anni , 
ed in bellezza , con tutto l'animo defiderava le noz- 
ze mie, le quali fperava, che gli Iddi! averterò pro- 
mette a degno giovane, per afpetto , e per età li- 
mile a me , che era bella i ma il mia penfiero era 
ad una cofa , e i cieli ne difpofero un'altra . Peroc- 
ché a pottedere le bellezze da me lungo tempo Mudia- 
te , fu dato un vecchio , avvegnaché copiofo, ond'io 
mi dolfi , ma non osò pattare i denti il mio dolore . 
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Egli di patrocinante le quìftioni civili fopra nominare, 
avente forfi veduti più fecoli , che il rinnovante cer- 
vio , dagli anni in poca forma era tirato , e la teda 
con pochi capelli , e bianchi ne danno certìffìmo in- 
dizio; e le Tue guance per crefpezza ruvide, e la 
fronte rugofa , e la barba graffa , e proliffa , né più, 
né meno pugnenté , che le penne d'uno Iftrice , più 
certa mene rendono affai . Égli ha ancora , che più 
mi (piace, gli occhi più roffi , che bianchi , nafcofi 
fotto grottofe ciglia folte di lunghi peli , e continuo 
fono lagrimofì : le labbra fue fono come quelle dello 
orecchiuto alino pendule , e fanza alcuno colore pal- 
lide , danti luogo alla villa de' mal compofli, e lo- 
gori , e gialli , anzi più tolto rugginolì , e fracìdì 
denti , de' quali il numero in molte parti lì vede, . 
fciemo; ed il fottile collo, né offo, né vena nafcon- 
de, anzi tremante, fpeffo con tutto il capo muove le 
vizze parti ; e così le braccia deboli , e il feceo pet- 
to , e le callofe mani , ed il già voto corpo , eoo—» 
quanto poi feguita , alle parti predette rìfponde con 
proporzione più dannabile; nel fuo andare continova- 
menre curvo, la terra rimira, la quale credo contem- 
pli lui tofto dovere ricevere; ed ora l'avetfe ella già 
ricevuto , perocché fua ragione gli ha di molti anni 
levato . A coftui mi concefTero i fati * il quale lie- 
to mi raccOlfe nelle fue cafe , dove io ancora di- 
morante alcuna volta con lui nella tacita notte, del- 
le quali mai niuna con elfo , quanto che Febo si 
lontani alla terra vi fento corta , ftanti nel morbido 
letto mi raccoglie nelle fue braccia , e di non piace- 
vole pefo preme il candido collo . E poiché egli ha 
molte volte con la fetida bocca, non baciata, ma__* 
feombavata la mia , con le tremanti mani calta li va- 
ghi pomi ; e quindi le muove a ciafeuna parte del 
mio male arrivato corpo, e con mormorii ne' miei 
orecchi fonevoli male, mi porge lufinghe, e freddif- 
fimo fi crede me di se accendere con corali atti , là 
dove io più tofto di lui accendo l'animo, che'l mi- 
fero corpo . O Ninfe , abbiate ora cornpaflìoné alle 
mie noje . Poiché egli ha gran parte della noKe^_» 
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tirata eon quelle ciance , gli orti di Venere in vana 
fi fatica di cultjvare ; e cercante con vecchio vome- 
re fendere la terra di quelli , difìderante li grazìolì 
femi , lavora indarno; perocché quello dall' antichità 
roto, come la lenta (alice, la iua aguta parte vol- 
gendo in cerchio , nel fodo raaggefe il debito uficio 
recufa d'adoperare . Onde elfi vinco alquanto fi pofc; 
e quindi alla feconda fatica , ed apprettò alla terza ; 
e poi a molte invano rifurge con 1 animo ; e con_* 
divertì atti s'ingegna arrecare ad effetto ciò , che per 
lui non è poflìbile di compierti . E per quello modo 
la notte tutta da fpiacevoli ruzzamenti , e da feon- 
venevoli atti , fenza fonno aceidiofa mi fa trapanare 
Elli col capo voto d' umidità , di poco fonno con- 
tento, con nuovi ragionamenti , fanza dormire , in .■> 
vita mi tiene ; elli mi racconta i tempi della fua 
giovanezza, e come elli a molte femmine foto fari* 
ballato , e dice i fuoi amori , e le cofe fatte per 
quelli ; e tal volta mette mano alle florie de' cele* 
fliali iddi! , e danna con vituperevole riprenfìone. . 
>i furti loro , e di qualunque altro , pafTante ì termi- 
ni della farla legge ; e fe per quello traparTamento 
n'avvenne mai alcuno male , egli il racconta, e poi 
con più intero parlare , quando io credo eh' egli vo- 
glia dormire , ricomincia , e dice . O giovane don- 
na , tra l'altre molto felice , quanto ti furono gra- 
ziofi gli Iddìi , che più tolta a me , che ad uno più 
giovane ti concederò; a me non madre fopraflante a' 
tuoi piaceri , tu fola tè' della mia cafa , e di me. ,. 
donna ; di me non puoi dubitare , che amore d'altra 
donna mi ti toglia ; da me vefliri , e tutte quelle cofe, 
che a grado ti fono , a te fono concedute ; tu fc' 
fola bene , e ripofo di me , niuna volta m' è graziola 
la vita , fe non mentre tu nelle mie braccia dimori, 
e la tua bocca s'accolla alla mia . Se tu fofiì per- 
venuta nelle mani d'un più giovane, poche di qua- 
ile colè ti farien concedute : li giovani hanno gli 
animi divifì in mille amori , quella che é meno ama- 
ta da loro, è colei, di cui eflì hanno maggior co- 
pia > elli lafciano le maggior parti delle notti le lori* 
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fpofe fole , e paurofc nel freddo letto , e vanno cer- 
cando follemente le altrui \ ma io mai da te non_, 
mi diparto ; e perché mene farebbe alcuna più cara 
dite? ceffino gli Iddìi , che io mai per sforna al- 
tra ti cambj . Ma io dopo molto afcoltare , quali 
dal «(fimo fiato della fua bocca condotta ad elìre- 
mo fupplicio, gì" impongo filenzio, e dico , che dor- 
ma ; ma poco mi vale ; e fe io in altra parte mi 
voglio voltare , egli sforzameli , con }e deboli brac- 
cia ftrignentemi , o mi ritiene , o lieve di carne fi 
■volge con meco ovunque io mi volgo ; ed appena già 
al giorno vicini , poffo fare , che dame divifo fi dor- 
ma alquanto-, la qual cofa fe avviene pur che > faccia, 
ruttando forte , il mìo fonno impedifee ; ond'to qiiafi 
difperata agl'Iddìi cerco il giorno, acciocché dallato 
a lui levandomi, altrove mi poffa polare. Quelli at- 
ti, avvegnaché ancora il mio vecchio li fervi, ef- 
fendo io fanza alcuna coniazione , quali a difpera- 
zione m'aveano recata ; ma per utile configlio a me 
dato , propoli di fervire Venere , ed alla fua deità , più 
ch'altra pietofa , penfai dolermi de' miei affanni, e 
di cercare ad effa alcuno rimedio, per lo quale con_» 
meno fatica li foftenelfi ; e come fu l'avvilo , così 
feguitai con l'effetto . Jo venni delle mie partì a_j 
quefti templi vicini, ed in quelli divota , fecondo il 
bifogno , dinanzi a' fanti altari, cesi cominciai a pre- 
gare . O pìetofa Veriere , o fama Dea , i cui altari 
jo volonterofa vìfito , prefta le mifericordiofe orec- 
chie a' prieghi miei ; io giovane , come tu vedi, 
formofa , e di vecchio marito male confolata, dubi- 
to, che li miei anni ozioii non paffino fanza confor- 
to alla fredda vecchiezza ; e però fe la mia bellezza 
merita , che io mi dica de' tuoi fuggetti , entra nel 
petto mìo , che ti defidero ; e j tuoi ardori , li qua- 
li ho molte volte, fanza fine, uditi lodare, mi fa fen- 
tire per giovane tale , che non fia indegno alla_* 
mìa bellezza , e per cui , le male avute notti , con 
diletto fi pollano riiìorare . Io era in quella orazio- 
ne ancora; ma io non fo fe io m'addormentai, e__» 
dormendo vidi le cofe che io dirò ; o fe pure con_» 
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tutto il corpo fui quindi levata ad andarle a vedere', 
fe non che fobicamente io mi vidi fopra uno lucente 
carro , tirato da bianche colombe portare per lo cie- 
lo, e chinati gli occhi alle baile cofe , mi fi ìcoper- 
fe il picciolo fpazio della gibbofa terra , e l'acque a 
lei ravvolte in forma di Cbelidro;ma poiché io m'eb- 
bi ìafciati dietro i piacevoli regni Italici , e l'alta * 

montagne di Epiro, mi fi fcoperfe l' abbominevole 
Emazia co' (ubi monti, della quale vidi dall'una—» 
delle parti , l'onde di Ifmenos , e la fontana di Dir- 
ce , e li monti pigìi , e l' antiche mura , compo- 
ne dal fuon della celerà di Anfìone , fopra le qua- 
li mi fi fece palefe il piacevole monte Citereo; 
fopra quello li fanti carri , tirati da bianchi uccelli , 
fi ripolàrono . Certo io non fo fe egli ardeva ; ma__» 
gli occhi in ciò confettavano quello , che il fenti- 
mentp negava ; perché quali dubbiofa difcefi fo- 
pra la fama terra , e andante verfo la fornmità , vi- 
di quello cos'i fra le fiamme agli occhi manifefle di 
mortine pieno , come Offa , o Pindo , o qualunque 
altro è pieno dì querce . Tra le quali mentre io va- 
gabonda m'andava , e della via incerta , e delia for- 
tuna futura , come ne i liti Africani ad Enea , cotale 
fra le mortini mi fi moilrò la chiamata Dea ; e fubi- 
tamente riprefa la vera forma , m'empiè di tale ma- 
raviglia, quale da me limile non era mai fiata (enti- 
tà . Ella era nuda , benché picciola parte del corpo 
folTe da fottilivTimo velo purpureo coperta , con nuo- 
vi ravvolgimenti fopra il finiflro omero ricadenti con 
doppia piega , e'1 vifo fuo luceva come qualunque So- 
le, e la fua tefta era ornata di capelli d'oro, a lei ri- 
cadenti lunghiifimi fopra le candide fpalle gli occhi 
fnoi fcintillavano di luce non veduta giammai - Per- 
chè mi sforzerò io di dirvi le bellezze della bocca, e 
della candida gola , e del marmoreo petto , e di tut- 
ta lei , concioiTiecofaché io non potrei ; e fe io potef- 
fi, o fapeflì, appena fi crederieno? E comeché gli an- 
tichi ne dicano, lei da Praflìtele vera fcolpita nel mar- 
mo , non è da credere , quella , ancoraché belliflìma, 
fìa limile a quella ch'io vidi . Ma folo quello , che. 
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ora di lei dirò, badi a laude della Tua bellezza tra_» 
noi , che qualunque è qui più bella di tutte , polla 
allato ad effe, a rifpetto di quella , turpiffima faria giu- 
dicata. Certo rimirandola, io non mi maravigliai del 
prefo Marte , e biafimai il folle ardire del figliuolo 
di Cinara, avuto contra i vietati animali , e cognob- 
bi la concupì ice nzì a degli Iddi! , quando la videro le- 
gata dalli ingegni di Vulcano ; e con quello mi cor- 
fero mille altre cofe per lo capo . Ma poiché già vi* 
Cina mi fi faceva , alla fua deità , fopra lì verdi cef- 
piti m'inginocchiai , e con quella voce, che io potei, 
reiterai la mia orazione nel fuo cofpetto . Ella 1 afcol- 
tò ; e fattafi a me più preflb, che io mi levaflì , mi 
comandò , e feguì , vieni , i tuoi ditti uditi avranno 
effetto , ed in luogo alquanto più alto mi tirò ieco . 
Quivi tra folte frondi nafeofo, l'unico fuo figliuolo mi 
fe palefe, il quale riguardando io, d'ammirazione^ 
piena, per la bellezza di quello, niente ad elfa il vi- 
di dittimi le, (è non intanto, che egli era Iddio, ed ella I 
Dea. Oh quante volte, ricordandomi di Pfice, la re- 
putai felice , ed infelice; felice di tale marito, ed in- 
felice d'averlo perduto feliciffima poi d'averlo ria- 
vuto da Giove . Quelli avendo racconciato il forre_, 
arco, da lato a lui con la faretra giaceva; ed egli ac- 
cedi fuochi più caldi , che'noftri, con ingegni qua giù 
appena faputi , fabricava faette d'oro puriìlìmo ; e_, 
quelle temperate in chiara fonte , e fatte più tatti , 
n'empieva la vota faretra . Gli occhi miei non ti po- 
tevano faziare di mirar luì, del quale ninna parte mi 
fi celava, fe non quanto coprivano le care piume. Oh 
quante volte ricordandomi del turpiflìmo vecchio a 
me marito, le di colmi gli abbracciamenti fonti ili , fe- 
lice mi riputai . Ma come piacque alla Dea , io mi 
rivolli alla fontana fortificatrice di quelle faette; la 
quale mentre io riguardava belliilìma , e chiara, con 
onde inargentate la vidi , e per se medefima l'urgen- 
te, non era bevuta dal Sole; ed il fuo fondo , il qua- 
le apertiÉfimo dimoftrava , non teneva alcuno limo : 
quella non pecora , non uccello , né altro animale^* 
aveva mai violata col gufto; le fue eftremità di verde 
mor- 
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mortine, e di fanguigne erano coperte, e fecondo che 
io penfava , quella che tolfe Narcifo non era sì bel- 
la; ella faceva me riguardante, non affetata , avere 
fète , e vaga di tentare col caldo corpo Je fue fre- 
fche onde . Ma mentreché io fopra quella così fo- 
fpefa dirrtoro , ed in e(Ta rimiro la mia figura , il 
giovane'figliuolo della fama Dea, ventilante le fante 
penne lucenti d'oro chiariflimo ., con le fatte iàette , 
fi partì di quei luoghi ; ed in meno ora , che il grado 
del cielo tocco dal noftro orizzonte , non lafcìa l'uno 
emifperio all'altro pafTando , fu fopra le noftre cafe_» 
volato ; ma l'occhio non potendolo feguire ne' fuoi 
effetti , il rivolfe alla Dea . E(fa per l'ora già calda 
s'avea levato da dolfo il fottile velo ; ed entrata nel 
chiaro fonte, tutta infino alla gola fi mìfe nelle belle 
acque ; ed a me comandò , che , fpogliata , v'entraffi 
con lei ; fecilo ; e ricevuta in quella , così In effe 
trafparevano i nottri corpi , come in vetro trafpare il 
feftuco .'Le fante braccia di Citerea m'avvinfero più 
volte il candido collo ; e i fuoi baci , non fimili a" 
mondani , non una volta fola , ma molte guftai ; 
e già incominciai a lodarmi del prefo configlio , ed a 
feritire de" paifati increfeimenti del nojofo marito al- 
cuna ricreazione ; e già rinfrefeate nell'acqua, le dif- 
iì . O fanta Dea , fé non à ingiufio , fcuopramifi do- 
ve il caro figliuolo di voi sì fubito fia volato con le 
fabbricate fa ette ; a cui ella con divina voce rifpofe. 
Noi , udite le voci tue , ed a compaflione mona de' 
[tioi affanni , intenta alle tue petizioni , per lo gio- 
vane abbiamo mandato , I cui amori uferai per con- 
tentamento dello animo tuo, mentre vivi ; tu il ve- 
drai fanza nullo indugio , e prefto a' tuoi piaceri . 
Quelle parole mi piacquero; e come io feppi , di tan- 
ta follecitudine ringraziai la Dea . Noi eravamo an- 
cora nella bella fonte , quando feriti i i fanti martelli 
un'altra volta percuoterli agli amorofi uficj ; e per 
quello conobbi Amore eifere tornato, e prefunfi co- 
lui effere venuto , che dovea piacere agli occhi miei; 
onde io difiderofa di vedere qual foffe , alzata alquan- 
to la tefta , e i vaghi occhi in giro volti , vidi in- 
Ninfalc. Q fra 
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fra le frondi un giovanetto pallido , e tìmido nello 
bfpetto , il quale con lento patto s'apprettava alleai 
fante acque. Egli veduto, piacque agli occhi miei, 
c figurato rimafe nella mia mente ; ma pure d'effere 
ignuda veduta da lui, mi porfe vergogna, e di nuova 
rettezza dipinta tornai . Ed egli fimilmente , corno 
mi vide , mutato il colore, e fhipefatto , fermato il 
pattò, più non venne oltre. Onde, come alla Dea_> 
piacque, riprendemmo i veftìmenti ; ed ufeite delle ac- 
que * c di mortine coronate , in uno graziofo fero , 
che 'l monte di se faceva , quivi vicino , di bellifli- 
ma erba pieno , e dipinto di molti fiori , cene an- 
dammo , e fopra quella frefehiflima i corpi diftefi, 
ci pofavamo; quando la Dea , chiamato il giovane, 
ed! elli già quivi venuto, così cominciò a parlare^, . 
Agapes carìfiima a me, quello giovane, Apiros chia- 
mato, il quale timido cosi tra le noftre erbe difeer- 
ri , larà a te quello, che tu hai domandato; e pe- 
rò con follecitudine i fuochi noftri , che di qui por- 
terai , fa che inviolati fervi . Io le voleva rifonde- 
re j ma il tenero petto, fubìtamente da vegnente^ 
faetta mi fu percoflò , mandata dalla potente mano 
del figliuolo della Dea , la quale avea aggiunte al- 
le prime parole, noi te'I diamo per unico fervìdore, 
e nuovo; egli non fente altro difetto , che de* noftri 
fuochi , li quali nuovamente per te , in lui accefì , fa 
che fi nutrichi, che la freddezza, che ad Aglauro il 
tiene fimigliante , det cuore a lui cacciata , limile il 
rendi al noftro Giove . Aveva detto ; ed io ancora 
tremante di paura , non prima la bocca aperfi , con- 
fentendo a' detti fuoi , che io nel tempio orante di- | 
nanzi mi vidi a' fuoi altari , dove io già ditti ; per- 
chè non poco maravigliandomi, e gli occhi volgen- 
do intorno per rivedere Apiros, a me conobbi l'aurea 
faetta nel petto, ed in parte vicina vidi il pallido 
giovane, me con tutto lo 'ntendimento mirante fifo; 
e ferito così come io; e vedendolo non d'altro fuo- 
co accelb , che io, riti ; e contenta, con occhio va- 
go sii diedi fegno di buona fperanza; e lui per lun- 
ga fiamma fatto caldiflìmo , infieme a' fervigi della 
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Dea, ed a' miei , dì virtù intero, il ritenni ; e i fred- 
di abbracciamenti del vecchio marito , quanto potei, 
con ragione rifiutai ; ufando quelli di colui , cui io già 
più che grana avea fatto tornare colorito . Dunque 
di quefta Dea fon tutta , cortei adoro , cortei riveri- 
feo, e cortei feguito , e Tua voglio eitere; né altra 
deità m'é nota, e per coflei ancora i regni fuperni 
uferò Dea ; sì che te follecita tempre vifito i Tuoi 
templi , niuna fene dee maravigliare , ciò fappiendo, 
che io v'ho detto . La donna , finite te graziole, pa- 
role , con lieto canto appreiib mite in nota i teguen- 



SE come iì fuoco in fummi ofeuri molto, 
Nel quale i figli di Jocafta accefi 
Miferamente faliva ravvolto 
1 fuoi cacumi in due fiamme diftelì, 
Divjfo fi inoltrava a dichiarare 
Di loro il poco amor, fe ben comprefì. 
Ed ancor come già quel dell'altare . 
Di Vetta fi divife in Roma, quando 
Piacque a Pompejo Italia abbandonare,- 
Così quel fanto monte fiammeggiando 
Di Citerea , ma lieto tutto ìplende 
Di mirabile luce sfavillando. 
E l'ana parte verfo il ciel fi ftende, 
E così fatto caldo fate a quello, fc 
Che del fuo lume tututto l'accende . 
Ma l'altra poi, che divifa da elio 
Alla terra declina sì fervente, 
Che quanto prende del mondo fa bello; 
Rifcaldando ciafeuna fredda mente, 
Dimoftrando il valor .di Citerea 
Mal conofeiuto alla moderna gente. 
E di quel caldo tal frutto fi crea, 
Che fene acquilìa il conofeere Iddio, 
E come vada, e venga, e dove fica. 
Di _ falire a' fuoi regni anche 'I dillo 
S'aguixa molto, e tra' viventi amore 
Fratcrnal tene piglia giudo , e pio. 

<S 2 Gre- 
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Crefce '1 bene operar , crefce il valoro 

Per quello, e la virtute è riverita) 

11 inerito di cui è degno onore. 
E feguitando così fatta vita, 

Fuggefi via la tema del morire , 

Da chi viva altramenti affai fentìta . 
Dunque ogni tiepidezza è da fuggire , 

E se di quefto fuoco accender tanto, 

Che degni diventiamo di falire 
A' Regni, che non fepper mai, 'che pianto 

Si forte, altro che bene , ed allegrezza 

Non fallibile mai , ed io ne canto . 
Perocché 'n quel tutta la mia bellezza 

Arde, e sfavilla, Venere feguendo, 

Per cui fpero tener la fomma alteaaa, 
Dnv' io rimiro Tempre più ardendo . 

Ritornato s'era Ameto a' penfierì dolci , ed in_i 
quelli , con non meno diletto , che mirando le 
donne, fi flava contento ; avvegnaché alcuna voi» 
hrevi ilimaffe i ragionamenti di quelle , li quali du- 
bitava , che troppo torto non fi compieflero , O 
compiuti , quindi fi doveffero partire < Ma conio 
a' fuoi orecchi pervenne , la bella Ninfa a vecchio 
marito eflere congiunta , dolente , cotale se ad efecra- 
re incominciò. O Iddìi , o cieli mal graziofi, o ini- 
qua fortuna , io vi maladicerei , fe fanza danno di 
me fare lo credclfi. Deh , quali cagioni vi moifero 
a darmi il nafeimentò più baffo, che l'animo ? o l'a- 
nimo maggiore , che '1 nafeimentò ? qual peccato ^ 
doveva commettere da me , che io per quello fotto 
iniqua parte allora del cielo fignoreggiante , ch'io 
nacqui , doverti nafeere , per la quale potenzia mai 
cofa a me piacevole ne feguiffe ? Òr che è a penfare 
quella giovane con vecchio marito trarre dimoratile 
invite, ed a ragione ? dove era io allora , o Fortuna 
crudeliffima ne' miei fatti ? non era io così degno di 
cortei , come il vecchio ? che meritò più colui nei 
tuo cofpetto, che abbia fatto io? niuna altra cofa, 
fe non che è più ricco, ed io ho in luogo della fua. 

rie- 
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ricchezza la giovane età, la quale egli per tutti i te- 
fori del mondo non potrebbe riavere, faìvo fe Medea 
non tornarle a rendergliele , come ad Efone . Certo 
ella fi conveniva più a me , che a colui ; io l'avrei 
in ogni cofa fatta contenta , ed almeno in quello , di 
che fogliono efferc più vaghe le giovani, l'avrei io 
molto meglio fervjta, che'T vecchio; tu crederli nuo- 
cere ad uno , ed hai nociuto a tre ; al vecchio, a_> 
cui è penitenzia ; alia giovane, a cui è danno ; ed a 
me , che di tale bene era degno . Certo fé mi fo(Te_» 
lecito il crucciare, già ti inoltrerei quanto l'ira m'ac- 
cenda , e come quello accidente mi noi . O giovanez- 
za infelice, che è quella de' poveri , non di vita for- 
tezza , ma fìcurtà di più lunghi danni ; fuggiti da^i 
me, poiché le ricchezze fono antipode alla tua vir- 
tù ; la morte ti fia più utile, che affettare la bianca 
vecchiezza, fommo infortunio de' mendicanti. O bel- 
lezza , bene caduco, perché venirti tu in me , poiché 
giovare non mi dovevi ? o biondi capelli , o barba 
prolilfa , cadetemi , che i bianchi fono più fortuna- 
ti di voi ; la qual cofa penfandomi , è cagione di 
riòn picciola noja . O giovane Ninfa , perche quelli 
amori cominciarti ? lo vivendo contento , quali del- 
la tua bellezza confolato ti riguardava; ora ad nna_i 
ora di te , e di me divenuto , per compaflìone de-" 
bica , dolorofo , in triftizia ho voltata la mia letì- 
zia . Ma fe non meno favia , che bella farai , tu. le- 
guiterai gli efempli della belliffima Elena , abban- 
donante le già biancheggianti tempie di Menelao, per 
le dorate di Paride , la quale cofa Btifeida avrebbe 
fatta, fe il fuo Achille lavefle voluta ricevere; e fe 
forfè quefti efempli ti fono occulti, io gli ti narrerò; ed 
oltre a ciò la mia perfona , ove io più che '1 vecchio 
ti piaccia , fèmpre farà ad ogni tuo piacere apparec- 
chiata . La qual cofa , o fonimi Iddìi , concedete^» 
ch'ella fia , io non dubiterò di trafugarla per tutto il 
mondo , fe ria bifitgnp , ed ancora ficuro prenderò 
l'armi , fe con armi fia ricercata ; niuno affanno mi 
farà grave per cosi bella cofa, per amore della qua- 
le eterna laude mi riputerei il morire . £ poiché elii 
G j p« 
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per lungo (pazìo in se così s'è doluto, egli la rimira da 
capo ; ed afcoltando i fuoi Amori , prima reputando 
Apiros felice , defidera d'efTere lui ; e tanto in que- 
llo il tira il difio , che già detto lì riputa , e lei gli 

par nella chiara fonte vedere ignuda , come ella > 

riarra , che quelli la- vide ; ed in se ammirando , lo- 
da le parti , che egli mai non vide ; e quelle con 
tatto 1 animo abbraccia , tlrigne , e bacia ; e cosi ao 
cefo diventa , come quella era . Ma poiché lunga- 
mente se per corali penfieri ebbe tratto , fentendo la 
donna avere cantato , alla bella giovane di verde_> 
vettita rivolto , dìffe . O graziola donna , quando vi 
piaccia, narrate i voftri amori ; le cui parole , da ora 
priego gli Iddìi , che più mi fiano graziole , che. » 
quelle , le quali la Ninfa , che ora fi tace , ha .det- 
te . Quella ridendo , e lieta molto , levò alta la te- 
tta alTé7 voci di Ameto , ed il chiaro vifo rendè al- 
le riguardanti ; e dopo picciolo fpazio,con movimen- 
to di membri piacevole, e con atto dì autorità pieno, 
incominciò le feguenti parole. 

MOlti amori a me, per la memoria non debole, 
ferventi fi volgono; e ciafeuno di fiderà d'effe- 
re il raccontato . Ma poiché chi follerò i miei paren- 
ti vi avrò dichiarato , qual più pofTente verrà nel- 
la lìngua , quello f per fervare l'ordine cominciato J 
vi inoltrerà. Già era (lato cacciato Saturno da Gio- 
ve , quando gli Euboici giovani , Jafciata Caldàia , 
con le loro navi prefero Caprea , vicina a' fanti 
Oraculi di Minerva \ ed in quella abitati , e molto 
multiplicati , tanto che già Io picciolo luogo appena 
gli fofleneva ; quindi di loro gran parte partita»" , fe 
Sfote Pittacufe cercarono, ed abitarle. Ma quelle in- 
fino nella loro venuta picciole a' nuovi popoli , per la 
loro cresciuta prole, abbandonarono; e vicini al lago 
d'Averno , via cerdffima agli Iddìi internali e all' 
onde del mirteo mare , e di Volturno alla torbida.,, 
foce , quafi in mezzo , in terra ferma potarono i pafTì 
loro ; e falutati i vicini monti , li quali d'alberi co- 
pioli conobbero , e i piani atti a' lavori , e dima- 
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Aranti fegni di fertilità, quivi difpofero d'abitarc_* ; 
ftimando , che ftrectezza di luogo più non gli fareb- 
be per innanzi mutare , quantunque crelceile la loro 
progenie; e data forma con ricurvo aratro alla nuo- 
va terra, in due divifa , per li due popoli lì di due 
ifole arrivati , prima in Caprea , quella nominarano 
Carne. Ma l'antico figliuolo del Trojano Anchife» 
ancora in quella non avea la vivace Sibilla veduta, 
né colti ne' fruttiferi colli gli fanti rami , per offeri- 
re a Proferpina , né date le pietofe membra di Mi- 
feno ad eterno fepolcro , quando le mura già in al- 
to levate , e le rocche fortiffime in effa toccanti il 
cielo , e i templi grandirtimi già la inoltravano cit- 
tà nobiliflima , e popolata . Alla quale Giunone in- 
vìdiofa , diede cagione di mancamento a multiplicati 
huomìni ; e minacciando peggio , non volendo facri 
ficj, né prieghi , fu cagione miferabile a molti d'ab- 
bandonare le proprie cafe . Le quali , partendoli quin- 
di , e novella ttanza cercando, dietro alle fpalle_,- 
i non conofciuti ancora tiepidi , e dilettevoli basa, 
di Baja , s' aveano lafciati , e le montagne fuliu-i 
ree ; e già fopra Falerno coperto di vigne , portan- 
ti vino ottimiuìmo , ancora non forato daCetarc_*» 
eran faliti ; ed il vifo tenevano alle fiamme di Ve- 
fevo , che fenza danne , loro porgeva paura . Ma_ • 
poiché da quelle mirandoli a piedi , levando gli 
occhi , gli ftefero al piano, fermarono il paltò , c_» 
quello con eftimazione fottiliflìma riguardando , vi- 
dero quello con brieve fatica utile a' loro divifi - Ef- 
lì primieramente efaminata la condizione del cielo, 
umile , ed accodante alle loro comprelfioni la trova- 
rono ; ed il luogo follevato con picciolo colle dal ma- 
re ; e videro fruttifero , ed abbondante di ciafcuno 
bene; e i marini porti lieti, e graziofi, fi inoltrava- 
no utili , benché d'acque i luoghi poveri difcernano 
alquanto ; ma affidandoli di dare a ciò riparo , di- 
liberarono , che fanza più cercare, quivi fi fermino 
i parti loro . E con quello configlio declinando del 
monte vicini alle poche onde , che tra Falerno , e 
Vefevo, franche mettono in mare, nelli eminenti tuo- 
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ghi fondarono nuove mura , delle quali ancora non 
avevano veduti le forte i fondi loro-, quando Giuno- 
ne le fue ire infignendo, li fece rivocare alle prime 
cafe . Alle quali tornare furono difficili , perocché 
già per pcflìmo agurio dubitavano l'opera incomin- 
ciata avanzare . Eflì nel primo fondare, di candido 
marmo una nobile fepoltura della terra nel ventre 
trovarono ; il titolo della quale , di lettera appena__> 
nota, tra loro leggendolo, trovarono che dicea. Qui 
Partenope Vergine Sicula morta 
GIACE. Onde elTì fieri 1 irà , e mortalità dubitando, 
tornarono a' primi luoghi , meno utili , che i lafcia- 
ti ; e a' lafciati lafciarono per eterno cognome il no- 
me di quella , che eflì avevano trovata . Ricolti 
adunque la feconda volta ne' luoghi loro, non guari 
vi fletterò, che l'ire lungamente nafeofe, tutte s'aper- 
fero , operante Giunone ; ne tale miferia fi vide in 
Egina regnante Eaco , quale quivi veduta fariefi da 
qualunque nimico piagnevole . Onde i mobili popo- 
li , pochi rimafij penfano di nuove fedìe; né d'altre 
più fané deliberano , che quelle trovate da' primi , 
fopra le fepolte membra Partenopee , danti migliore 
interpetrazione a' verfi fcritti nello antico avello , 
che primi non fecero; dicendo, che quivi fepolta_» 
ogni virginità , ed ogni mortalità , fanza fallo faria 
con la Sicula vergine ; e le terre , vivaci, e frutti- 
feri popoli renderebbono , così a' Siculi avverfi nelF 
armi , come alla vergine nelli effètti . E come due 
erano entrati in Cume, così quivi due, abbandonata 
l'antica città, léne vengono , e la parte maggiore i 
cominciati fondamenti altra volta rinnuova nelle piag- 
ge alte , ed a quelli aggiugne mura fortiffime , l e . 
quali , infino al mare tirate con forti oftaculi , chiu- 
dono la nuova terra ; e così da loro nominata , a 
differenza della antica abbandonata . Gli altri in nu- 
mero minori , ma non nelli effetti -, infra Salerno , 
ed eflì , fi pofero nel poco piano, per una gittata di 
pietra vicini a' primi porti.. Una lingua , uno abi- 
to, e quei medelìmi Iddìi erano all'uno, che all'al- 
tro; folamente gli abitatori erano divifì. Ed in pie- 
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cìol tempo di teatri, dì templi, e d'altri abituri bel- 
liflima ii potè riguardare ,• e ciafcuno giorno mulci- 
plicando di bene in meglio , potè effere dalle cìrcun- 
Itanti città menomanti invidiata ; e ne' preferiti feco- 
li più bella che mai , e di popolo ornati/Timo piena 
fi vede; ed in tanto ampliata , che luna con I altra 
delle antiche terre congiunta , fono una citta divenu- 
te , notabile a tutto il mondo . Ma mentreché le^» 
dette cofe cosi procedono di tempo in tempo a' po- 
poli fortunati , Enea , lafciati i luoghi natali , cac- 
ciato delle Strofade, fuggito de' liti Affricani, di Ci- 
cilia partito , e tornato dalle fedie infernali , entra 
nelle foci dello imperiale Tevero co' Trojani lddii ; e 
prefa l'amicizia di Evandro d'Arcadia , e (acritica ta 
la bianca Troja alla crucciata Giunone ; ed uccifo 
Turno, con la fua Lavina , lieto tiene Laurenza , e 
da principio alla gente Giulia, de' quali della vergine 
{"aera , e di Marte , Romulo trae invitta origine ; e 
lieto con rigorofa giuftizia , e con non pieghevole^ 
forza , l'antiche cafe d'Evandro riftora , e di mura 
co' fuoì fuccelìbri cingono l'arci di Palatino; e mon- 
te Celio, ed Aventino con gli altri, colli , già da_« 
umile piano, erano levati a foggiogare il mondo ; e 
finita la fignoria de' Re nella città nominata dal fuo 
fattore, e già lungamente vivuta fotto il libero uficìo 
de' confoli , fi poteano vedere i Campidogli non roz- 
zi con i fcaglioni dizolle , nè di paglia coperti , ma 
chiari di candidi marmi , e d'oro molto lucenti ; ed 
ì templi altiffimi, e mirabili, pieni di molti Jddii; 
i teatri rifonanti , e di giovani fpeffi , nè indigenti 
delle Sabine : e tutto il cerchio ripieno di popolo pof- 
iente , e timido a tutto il mondo ; e i mai non ud- 
ii trionfi iti quella, già de* popoli orientali , e di quei 
d'I ipagna , e di qualunque altro, fi celebravano; e m r 
Roma in ogni luogo fi conofeea ; e di quinci nelle 
mani del divino Celare pervenuta, lieta donna fi ve- 
de di tutto il mondo , il quale aiprìffimi affarmi fo- 
pra l'onde di Tevero, durante per Io fuo imperio 
{ ancora non iftata la Farfaltca pugna ) vittoriofo di 
quelli, feco, alle Tegnenti fatiche , huomini amichi di 
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fangue , nobili di coftumi , chiari di fede, e di vir- 
tù rifplendenti , nell'armi feroci, ed agli affanni pot- 
abili ne menò ; da' quali non abbandonato giammai , 
ad eflì per merito , dopo l'acqui (tate vittorie , con 
la cittadinanza, luoghi nobili diede in Roma . Là do- 
ve i loro difeendenti per la loro virtù, avanzante tèm- 
pre chi fegue lei , in proceffo di tempo ebbero gran- 
dini mo flato; ed in ricchezze, ed in ufìcj, ed in huo- 
mini ; altri quelli reputano i Frefapani , ed alcuni 
gli (limano gli Annibali ; ma l'antichità , quali d'etti 
follerò, il ver ne toglie: ma quale che dì quelle due 
fotte l'ima , ciafeuna e Pontefici Mattimi , e Cefari 
ebbe nella fua cafa . Di quefti , dopo le piltolenzic_» 
de' Vandali , uno di loro , lafciata Roma , dì Giove- 
nale lo oppìdo antico fi fottoraife ; e quello fignoreg- 
giando , a se , ed a' fuoi difeendenti , che a me fu- 
rono primi , diede cognome ; de' quali alcuni , e tra 
quelli il padre mio , vennero alla città predetta ; e 
quivi tennero , e tengono il più alto luogo apprettò 
al folio di colui , che oggi in quella regge incorona- 
to ; il quale di doni di Pallade copiofo , cupido di 
ricchezze , ed avaro di quelle , meritévolmente Mi- 
da , da Mida li può nominare , Egli , e' fuoi prede- 
ceffori venuti della togata Gallia , molto onorando 
cottoro , una nobile giovane venuta di quelle parti , 
per bellezza, da lodare molto , ma più per coftumi, 
per ifpofa ti congiunfe al padre mio . La quale f Dea 
credo di cento numi ) due dubbj padri mi diede net 
nafeimento, de' quali l'uno più gentile, e l'altro più 
onefto , fanza dubbio conofeo . Ma acciocché colpe- 
vole non Ila reputata la madre mia , né di rotta fede 
dannata, mi è caro di palefare i furti sforzati, anco- 
ra occulti . Il Sole aveva tolti alle notti gli fpazj 
lunghi , e terzo fratello godeva con quelli d' Elena , 
privando di luce le ftellè loro , più accefe di quella 
che mai: quando il predetto Mida , dì poco tempo 
davanti nato coronato de' regni , a celebrare fi difpo- 
fe una gran feda, alla quale i fommati del regno fuo, 
d'ogni parte chiamati, vi vennero. Quivi le Driade, 
e le filveftrc Ninfe , e le Najade di qualunque paefe 
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foppoRo al Re novello , vi furono ; ma tra l'altre» 
belliflìme , ornate di pietre , e di molto oro , le Par- 
tenopenfi v'appar vono , intra le quali non men bella 
di tutte fu la mia madre . Le porte menfe nulla al- 
tro appettanti , fi riempierono d'huomini , e di donne ; 
e ciascuna tenne fecondo il fuo grado lo fcanno . Gli 
argentei vali dierono le copiofe vivande , e il lavo- 
rato oro i graziofi vini concefle ali! aifetati ; e le__» 
reali fate d'ogni parte di nobili giovani ferventi alle 
menfe pretti , fi videro piene , e Ti molti, e varj fuo- 
ni fecero la rilucente Aula fremire fpeffe volte . E 
già niuna altra cofa , che feda vi fi vedeva , quando 
il fommo Principe , ornato di veftimenti reali , da* 
fboi più nobili accompagnato , acciocché più lieti fa- 
ceife i conviti, vifitò con affetto piacevole i convi- 
tati . Ma mentrechè egli con occhio vago, ora quella 
donna , ora quell'altra riguarda , alla villa li corte il 
vifo della mia madre, il quale in se di bellezza , 
oltre a tutti li altri , commenda ; e tacito penfa-se an- 
cora dovere più felice ulàre le colei bellezze , fe_» 
fortuna nemica non gli fi oppone . Le liete felle du- 
rano il debito tempo; il quale finito , ciafeuno k fue 
cafe ricerca . Ma tra poche a quefto ufate feroprc , 
la madre mia fpeflb ricerca la reale corte , nella qua- 
le il marito avea non piccolo luogo . 11 nuovo Re , 
per le non dimenticate bellezze, s'infiamma più iò- 
vente , vedendole , e follecita di dare efretto al fuo 
penfiero ; ma la fortuna acconciatrice de' piaceri de* 
poifenti , più di lui s'affatica in quelle cofe , e porge 
cagione alla donna , per la quale conviene ch'eHa_* 
porga prieghi al Re difiderante d'efaudìrli ; porgonfi , 
e uditi , è loro effetto promeffo, al quale dare ingan- 
nevoli ingegni ufati, mentre la donna cerca la grazia 
addomandata , cade ne' cefi lacciuoli , ed invita, di- 
venta del Re ; i cui difider) compiuti , col dimanda- 
to fi parte ; e fentendo la cofa occulta , fi tace il ri- 
cevuto oltraggio . Certo , fe io non ne foffi dovuta 
nafeere , io direi , che ella avefTe peccato , di Lucre- 
zia non fegiiitando l'efemplo . Ma onde che il viola- 
to ventre, o da quello inganno, o dal proprio mari* 
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to , quello medefìmn giorno fcmc prendefTe , Io fui 
nel debito tempo frutto della matura pregnezza . Ed 
effóndo io ancora piccioletta , e di quello del tutto 
ignorante , la madre mia difpofla a mutare mondo , 
come ella fece , aggiugnendo che Tempre , come iìato 
era occulto , così il teneflì , me'I fe palefe , ficome 
a voi, come con meco medefìma, l'ho , ragionando, 
moftrato; ed a ciò ( ficom'ella mi dine) nulla altra 
cofa la molfe , fe non perché io con fidanza maggio- 
re i reali doni , come di padre dubbio ,. ufaffi per lo 
tempo avvenire . Adunque ( come manifefto v"é , di 
padre incerto figliuola ) due ne tenni per padri ; ma 
già il putativo , e forfè vero , difpofio a feguire la 
mia madre , a vedali vergini , a lui di fangue con- 
giunte , mi lafciò piccioletta; acciocché quelle di co- 
iìumi , e d'arte , inviolata fervandomi j ornaflero la 
mia giovanezza - E certo il pìetofo penfiero ebbe ef- 
fetto ; e tanto con benivolo animo i loro facrificj imi- 
tai , che nulla cofa mancava a me di quelle, fe non 
il veftimento, ad efière una di loro : ma polla che 
io non l' a vefli , non fu verfo di me dì Velia la be- 
nivolenza minore, ed ella di ciò fegnale manifefto mi 
diede una volta . Il vergine Sole era già coperto dall' 
onde d'Efperia , ed il vegghiante Gallo aveva le pri- 
me ore cantate, ed ogni ftella pareva nel Cielo, quan- 
do io giovanetta , non vinta dal fonno , per picciola 
fineftretla mirava quelle ; ed in me medefìma penfan- 
do il moto , la bellezza , e l'eternità , le lodava mol- 
to ; quando Vcfta in pietofo abito , dalle fue vergini 
Intorniata t benigna m'apparve , e me ftupefatta prefe 
con quelle parole . Cara giovane , che mirano gli oc- 
chi tuoi ? appena in me venne la voce a foddisfar- 
la , ma pur gliel dilli. ; ma ella più à me allora_# 
accollatali, che reverente ila va dinanzi a' pie di lei, 
diffs. Io fon quella Dea, i Fuochi della quale tu con 
le vergini mie, con animo puro folleciti; ed acciocché 
io non polla ingrata da te edere chiamata, ti giuro 
per li fligj fiumi , che fe bene quelli in vita ferverai, 
quella corona , la quale fu d'Adriana , e che tu puoi 
nel fereno cielo vedere ornata d'otto ftelle » ti farò 
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dare a Giove . E col tanto dito fatta lami conolce- 
re , volendo io promettere di fervarJi , e ringraziar- 
la della prometta , fi tolfe agli occhi miei . Onde_* 
io lieta di tale accidente rimala , difpofi eternalmen- 
le vivere ne' fanti templi ; ma a ciò fu l' avveni- 
mento contrario , perché bene il mio vifo non ri- 
fpondeva al pensiero ; e la mia bellezza fu cagione 
di rompere le mie propofizioni , la quale da uno de' 
più nobili giovani della terra , là , dov' io nacqui , 
veduta , piacqui agli occhi fuoi . Quelli di fortuna 
graziofo , e de' beni Giunonichl copiofo , e chiaro 
iti fangue , prima tentò i miei matrimoni , li quali 
da me negatili , non fi flette , ma a colui , che__» 
forfè fua figliuola mi reputava , mi domandò , e fu 
udita la fua dimanda . Per la quale cofa di colui i 
piaceri fuggire non potei ; e certo io mene farei vie 
più feonfortata , che io non feci , fe a me non fofìe 
itato mottrato di potere ad una ora , e i matrimoni 
feguire , e i fanti fuochi cultivare della Dea . Fui 
adunque , e fono di quello , che con follecitudine mi 
cercò; e quella corona fperando, ancora lieta vjfìto 
i templi Vedali , e lei come deità fingulare onoro . 
Ma come Venere mi prendelfe , vi farò noto. Eflen- 
do io , come io v'ho detto, del pronto giovane, e Aia 
irata più anni , avvenne , che per caio opportuno li 
convenne a Capova , peraddietro l'una delle tre mi- 
gliori terre del mondo, andare; onde io nella mia ca- 
mera le paurofe notti traeva nel freddo letto, nel qua- 
le, cemperante Apollo i veleni freddi di feorpione, fi- 
cura , e fola una. notte dormiva ; e certo le imma- 
gini dello ingannevole fonno mi inoltravano quello, 
che fanza niuno inganno era vero ; perocché a me pa- 
reva di colui eflere nelle braccia , di cui io era ; ma già 
a quelli effetti venendo, che più, e ne' fonni , e nelle 
vigilie fogliono citere cari, non foltenne il fonno quel- 
le letizie, anzi ad una ora mi fuggio, e del petto, e 
delle braccia mi tolfe colui , che mi vi tenea ; e già 
defla , ricordandomi, che fola efler dovea, nelle brac- 
cia mi vidi d'un giovane . La voce era già venuta^ 
nella lingua per chiamare i fervi , e per dolerfi delli 
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ftoperti inganni ; ed io prefta voleva faltare del ric- 
co letto ; ma ii non paurofo giovane , e di me più 
ponente , ad una ora mi tenne , e con la fua voce , 
da* miei orecchi Cubito conofciuta, ritenne la mia_. ; 
niuno fpirito mi rimate ficuro , anzi così tremava , 
come le pieghevoli canne , molle da ogni vento ; e__ » 
con quelle boci , che io potei , più volte il pregai , 
che fi partile, e i calli letti non tentane dì violare; 
ma poiché a se prima la morte onerfe , che la par- 
tita ; ingegnandoli con dolci parole da me cacciare 
la paura ; io levata la cortina , lì accefi lumi nel- 
la noitra camera prefi , per teftimonj della fua fem- 
bianza ; ed accertatami ? che la voce udita non_, 
m'aveva ingannata , così li ditti . O giovane , più 
ardito , che favio , non lì difendano più le tue_» 
mani nella mia perfora, che io voglia , fe la vita ti 
è cara ; gli amori di qualunque pedona , fono con pia- 
cevolezza da impetrate , e non per forza ; ed il luo- 
10, dove noi Gamo, toglie via quello , che ii fuol dire, 
le donne defiderano, che contro a loro, in ciò, che 
fiù vogliono, s'ufr forza ; ed il tempo ancora, quan- 
do io volelfi , c'è favorevole; adunque a quello, di 
che io ti domanderà , mi rifpondi ; e fe te di ino 
fentirò degno, niuna forza ci fia bifogno, né prieghì; 
c così, fe il contrario, indarno la lingua, o le brac- 
cia faticherei^ . A quelle boci egli , dopo un caldo 
fofpiro , lafciò me , e indietro fi traflé ; e così mc_, 
l'uno canto del letto , ed elfo l'altro tenendo , diffe. 
Io non venni qui , o giovane , come rubatore della 
caftità del tuo letto ; ma come focofo amatore ad 
alcuno refrigerio donare a' miei ardori ; aUì quali fe 
tu noi dai, niuna altra cofa fia , fe non un dirmi, 
che io m'uccida; e certo io ufeirò di qui, o conten- 
to , o morto , non che io con forza cerchi i miei 
piaceri , o afpetti , che aldino le fue mani contra di 
me incrndelifca ; ma fe tu dura farai a' miei dilli , 
io col mio ferro , ufando crudele uficio, mi patterò il 

Ktto; ma di ciò , che tu vuogli , io ti risponderò, 
e non ifpaventarono le crude parole, ma nel pri- 
mo proposto ferma il domandai , come elli arditimi 
* . . mo 
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mo quivi era venuto; a cui egli diffe . Echate , vin- 
ta dalle mie parole, e da varj fughi d'erbe, e virtuo- 
fì , a queflo luogo venire mi diede apertifiìma via—. , 
e ficura, la quale fimilmente- m'avrebbe nel tuo pet- 
to data , {e io i tuoi amori volerti sforzati . Mara- 
vigliaimi udendo quefto ; ma nuli' altra via conofcen- 
dovi , glie) credetti ; e la feconda volta domandan- 
dolo , cercai , come , quando , dove , e perche 1 io gli 
loffi piaciuta ; alla quale dimanda egli umile, e con 
voce quieta , dopo molti fofpiri , così mi rifpofe_». 
Bella donna, unico fuoco della mia mente , io nato 
non molto lontano a' luoghi , onde tralfe orìgine la 
tua madre , fanciullo cercai i -regni Etrurìi , e di 
quelli , in più ferma età venuto , qui venni ■ Ma ef- 
fondo io già alla città prefente vicino , i cieli , le fu- 
ture cofe fententi , parte delle fiamme , che fi dovea- 
no acquiftare nel luogo mai non veduto, mi voltano 
aprire ; e quale che fi folle fubito la cagione , me_» 
tutto in me raccolto traffe a' dolci penfieri ; nel mez- 
zo de' quali la voflra città mi fi fé palefe , e le mai 
non vedute rughe con diletto teneano l'anima mia_i , 
perlaquale così andando , agli occhi della mente fi 
parò innanzi una giovane belliflìma in afpetto , gra- 
ziofa, e leggiadra , e di verdi velìimenti veftita , or- 
nata fecondo che la fua età , e l'antico coftume della 
città richiedono ; e con liete accoglienze , me prima 
per la mano prefo, mi baciò, ed io lei ; dopo que- 
llo aggiugnendo con voce piacevole , vieni dove la 
cagione de' tuoi beni vedrai . A me pareva efler q , . 
difpofio a.feguirla, quando contrario accidente, e fu- 
bito mi percofle ; e me di me fuori errante , in me 
rivocò con dolore; e già vicino al cadere mi vidi del 
non retto cavallo, me verfo quella portante, dov'io 
flava . Ma quello non operò , che di quella la im- 
magine fi partifie da me , che rifentito co' ridenti 
compagni , mi vidi alla entrata de' luoghi cercati , 
ove io entrai , e l'età pubefcente di nuovo , (anza_> 
riducere la veduta donna, ne' miei penfieri, vi traffi. 
E come gli altri giovani le chiare bellezze delle^ » 
donne di quella terra andavano riguardando, ed io, 
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tra le quali una giovane Ninfa , chiamata Pampi- 
nea , fattomi del fuo amore degno, in quello , mi 
tenne non poco di tempo; ma a quella, la villa d'un' 
altra, chiamata Abrotonia , mi tolfe , e ferrimi fuo; 
«Ila certo avanzava di bellezza Pampinea , e di no- 
biltà ; e con atti piacevoli mi dava d'amarla cagio- 
ne . Ma poi fattomi de' fuoi abbracciamenti conten- 
to, quelli mi conceffe non lunga flagione ; perocché 
io non fo da che fpirito molTa , verfo di me turba- 
ta , del tutto a me negandofi , mi era materia dì 
peffima vita . Io ricercai molte volte la grazia per- 
duta , né quella mai potei riavere; perlaqualcofa un 
dì da greve doglia fofpinto , ardito divenni oltre il 
dovere , ed in parte , ove lei fola trovai , cosi Ie_» 
dirli . Nobile giovane , selli é poflìbile , che mai il 
tuo amore mi fi renda, ora i molti prieghi raguna- 
ti in uno, il dimando; a cui ella rifpofe . Giovane, 
la tua bellezza , di quello ti fece degno ; ma la tua 
iniquità , di quello t'ha indegno renduto; e però fanza 
fperanza di riaverlo giammai , vivi ornai come ti 
piace; e quello detto , come fe di me dubitarle , fi 
partì frettolofa . Certo io ellimo , che il dolore del- 
la impaziente Didone forte minore, che'l mio, quan- 
d'ella vide Enea dipartirli ; ma tacerollo , perocché 
invano gitterei le parole; penfando, che la menoma 
parte appena fene potrebbe per me efplicare ; ma cosi 
dolente la mia camera ricercai , nella quale foto più 
volte l'angofce mie , come Ifi , o Bibli miferameiue 
penfai di finire . Ma già fuggita ogni luce , la notte 
occupava le terre, quando a me in quelli penlìeri in- 
volto , non fanza molta fatica il fonno , imitante la 
morte , entrò nel mio mitero petto ; nel quale_» , 
qual lì foffe lo Iddio verfo me , o pietofo , o crude- 
le , che movefTe Morfeo a varie cofe moftrarmi , 
m'é occulto; ma cofe terribili vidi in quello , intor- 
no alla fine del quale, come io avvifo , mi parea in 
dolorofo atto federe, in una parte della camera mia, 
ed in quella vedermi davanti Pampinea , e la turba- 
ta Abrotonia ; c amendue mirandomi fifo , con atto 
lafeivo, e con parole abbominevolì dannando i miei 
dolori 
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dolori , mi fchernivano, alle quali a me pareva con 
prieghi dire , che effe quindi partendoli , me lafciaf» 
fero a' miei dolori Colo , poiché di quelli erano fra- 
te movente cagione ; ma Je mie parole non aveano 
luogo; eife ogn'ora crefcenti ne* miei ohbrobrj, con. * 
più turpi parlari non mi fi levavano dinanzi ; onde 
non poco crefceva la doglia mia , e per quello a lo- 
ro la feconda volta rivolto, diceva. O giovani, fcher- 
nitrici de' danni dati , e di chi con fomtno Audio per- 
addietro v'ha onorate, levatevi di qui, quella noja 
non fi conviene a me per premio de' cantati verfi in 
voftra laude , e delle avute fatiche . A quelle parole 
Abrotonia,più focofa , rifpofe . Brieve ti fia la noljra 
noja, e tolto ti fia palefe per cui più altamente can- 
terai , che per noi , che qvti venute femo a porti fi- 
lenzio, fe più ne voleffi cantare . A cui mi pareva 
rispondere , ceffino gli Iddii che quello fia , che io 
mai più (Te della fignoria efco di voi , come io difio) 
diventi d alcuna , o che più per me Calliope dia_» 
forma a nuovi verfi - A cui quelle fubite feguitaro : 
niente t'abbiamo tenuto noi , lìcome donna ancora la 
tua età non tegnente , fieriffima , a rifpetto di noi , fi- 
gnoreggerà la tua mente , la quale fe di vederla t'ag- 
grada , afpettaci qui , noi la ti moftrerremo . Ebbero 
detto , e ad una ora effe, e'1 fonno fi dipartirono. 
Onde io maravigliatomi , prima lento i ripofatt mem- 
bri levai fu del trillo letto, e con follecita mano 
efplorando l'oziofe tenebre, i luoghi del fuoco cercai, 
del quale efTervene non prima conobbi , che ■ quello 
alquanto fummante, nafcofo fotto la cenere, mi colle 
la mano palpante ; ma tirata indietro quella, l'altra 
con più preftezza porta all'accefe brace , di quelle^ 
mi fi nella lecca (toppa; e con aure lievi, e contino- 
ve il fuoco languente recai in chiara luce , caccian- 
do le tenebre della notte , nelle quali forfè pjù atta- 
mente mi farei doluto, che al lume. E quello fattoi 
io ritornai agli tifati penlìeri , ed in quelli malinco- 
nico, lunga fiata vegghiai; né aveva ancora i fuoi di- 
fpendj tratti la notte con feco » quando nuovamente 
da penfieri vinto, foave fonno mi ripiglio ; né prima 
Ninfale. H nel 
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nel profondo di quello fui tuffato , che le già dette 
di me fchernitrici, mi furono davanti i ma con villa 
gabbevoìe meno , ed in mezzo di loro avevano me- 
nata una giovane di sì graziofo «efpetto , quanto mai 
nell'una n'appariffe agli occhi miei ; ed era di verde 
veftita , né cofa alcuna mi diffono, fe non folamen- 
te , ceca colei , cui già ti dicemmo , che fola fia_j 
donna della tua mente ; e per la quale le tue virtù 
in efperienza le loro forze porranno . A quello niu- 
»a cofa fu a quelle per me rifpofto ; ma quali de' 
preteriti danni dimentico , intendeva con fommo di- 
letto a mirare quella , fra me dicendo . Veramente 
oga'altra bellezza vince quefta , che coflei tiene ; e_j 
ninna fatica, per lei avuta, farebbe indegna a chi per 
quella di tale meritaffe la grazia ; e lungamente mi- 
ratola , fra me contendeva fe altra volta veduta—, 
l'aveffi ) o nò; ne alla memoria tornava che mai 
per me fófle fiata veduta ; ma la reminifeenzia pài 
ricordevole , nella fmarrita memoria tornò cortei da 
me villa un'altra fiata ; e che quella era colei , che 
nella mia puerizia vegnendo a quefìi luoghi , appa- 
ritami , e baciatomi , lieta m'avea la venuta prof-, 
ferta ed ancoraché Felxi avelie tutti i dodici fe- 
gnali moflrati dei cielo fei volte, poiché quello era 
flato , pure riformò la non falfa fantaiìa nella offu- 
scata memoria la veduta effigie ; ed una con quella 
elTere la conobbe . E per quello lieto, di penfiero irt 
penfìero , in ammirazione mu Implicando , in tanta_j 
crebbi, che'I fonno non potendola foftenere , fuggendo, 
cacciò quelle con quella , che più m'aggradava di 
riguardare . E già l'uccello efeubitorc còl fiio canto 
avea dati (eguali del venuto giorno; perché io fanza 
più al fonno tornare , pregando gli Iddìi che vere le 
vedute cofe facelfero , mi levai ; e con ferma fperan- 
za più volte cercando in ogni luogo., ove belle don- 
ne fi ragunafiero , per vedere quella andai ; e mino- 
ri fatiche dell! perduti amori fofteneva per quella . 
Ma Tedici volte tonda , e altrettante bicorne ci fi 
moftrò Febea, avantiché la fervara immagine in me 
aveffe a cui fomigliarfi , tra molte in quello mezzo 

da 
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da me vedute . Ma la fuperna provcdenza difponente 
con eterna ragione le coie a' debiti fini, tenente Ti- 
tan di Gradivo Ja prima cafa , uno grado oltre al mez- 
zo , o poco più , un giorno, nella cui aurora avea fi- 
gnoreggiato Io Dio appo iì lazii, già, per addietro fia- 
to per paura del figlio ; e di quello già Febo falit9 
alla terza parte , io entrai in un tempio da colui det- 
to, che per fa 1 i re alle cafe degli Iddii immortali, tale 
di se tutto foiìenne , quale Muzio di Porfenna in pre- 
fenzia, della propria mano; nel quale afcoltando io le 
laudi in tale dì a Giove per la fpogliata Dite rendu- 
te , cantando li Flammini laudanti le poche fufianzie 
di Codro , e per dovere obbligati a' foli bifogni del- 
la natura , rifiutando ogni più , voi fingulare bellez- 
za dell'univerfo , di bruna velia coperta apparifte agli 
occhi miei; ed il cuore già delle dette cQfe dimen- 
tico, né tremebnndo per altra , moveffe a tremare;, 
ma io non conofcendo perché, alquanto mirandovi, 
d'avervi veduta altrove , in me tentava di ricordar- 
mi ; ma il mutato veftire , il come, e'1 quando mi 
toglieva del tutto ; ma pure la graziofa vifta lungo 
tempo fiata già donna della mia mente , m'accefe^j 
per modo, ch'ancora mi cuoce, e farà Tempre, e tut- 
to quel giorno di riconofeervi col penfiero, indarno fa- 
ticai la memoria, atto a più lunga fatica, fe il dì 
Tegnente (bienne non mene avelie tratto ; neì quale 
al già detto tempio tornai, dove io voi (come ricor- 
dare vi dovete) di molto oro lucente, ed ornata di 
gemme , di finiffimo verde vefìita , bella per arte , e 
per natura, vi vidi . Né prima il verde veiìire corfe 
agli occhi miei , che Io induftriofo intelletto riconob- 
be il voflro vifo , con affermazione diffi , quefta__» 
donna é colei, che nella mia puerizia, e non ha gran 
tempo ancora, m'apparve ne' fonili miei; quefta è quel- 
la , che con lieto afpetto , graziofa mi promifè l'en- 
trata di quefta città; quefta é quella, che dee figno- 
reggiare la mia mente, e che per donna mi fu pro- 
metta ne' fonni ; e da quella ora innanzi, fìcome ri- 
cordare vi dovete, fempre, come fingulare donna del- 
la mia mente, vi riguardai ; ed alle voftre bellezze il 
H 2 cuore, 
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cuore , il quale ave» propofto di Tempre tenere ferra- 
to, aperfi ; e quelle in elfo ricevetti , e tengo , e ter- 
rò Tempre ; e per quelle voi di lui fingularc donna_< 
onorerò, amerò, ed avrò Tempre cara, più ch'altra. 
Adunque Te bene le vedute coTe da me , e udite da 
voi, e i pattati Tguardi confìdererete , voi a me pro- 
metta vedcrcte dal cielo , e per Tollecito amore do- 
vuta , s'io non m'inganno. Perché io caramente vi 

Sriego , che così mia divegnate , come io fono vo- 
to ; acciocché ad una ora non perifca la mia vita» 
e la voftra fama ; e qui , quafi lagrimando, lì tacque . 
Io aveva udite le molte parole , e già per fegnali 
aveva i Tuoi amori conofciuti ; ma mentre io veden- 
te nella Tua delira mano il coltello , apparecchiato 
a. perdonare, e ad offendere,. come io concedetti , efa- 
minava quello, che io dovetti fare; da una partc_» 
dalla pietà delli umili prieghi , e della pretta morte 
tirata, e dall'altra dalla debita fede, in ambiguità 
caduta , Venere favoreggiante a' fuoi fuggetti flette^» 
prefentc, e di maggiore luce acceie le noitre camere, 
e con mormorio titubante ne porgeva minacce; e già 
me veggendo dubbiofa in troppa lunga dimora tira- 
re il tempo, con ifpaventevole voce, ditte . Viva il 
noftro fuggetto, o giovane, te operante, fe l'ira degli 
Iddìi non t'é cara ; e con focofo raggio percolami , 
me tutta accefe del piacere di coftui, e dipartirli. Ma 
io ancora dubbiofa di moftrare ciò, che dentro nuo- 
vamente Tenti va, lui nudo, bellittìmo, quanto il lume 
pattante le cortine fottili mi concedea , il vedeva ,* 
e fra me fpeffo diceva , di che ti tieni ? va , e con le 
difidernfe braccia ftrigni i vaghi colli . Elli aveva di 
me lungamente la rifpofta a (pettata ; quando elli , 
me non rifpondente vedendo , ditte. Che farò , o don- 
na ? patterà il freddo ferro il Tollecito petto , o lieto 
farà dal tuo rifcaldato? Quella voce mi porle paura, 
ed ogni tiepidezza lafciata, al luogo, là dove elli era, 
Tubita mi gittai ; e tratto della preda mano i'aguto 
ferro , lui abbracciai ; e dopo molti bacì , gli ditti , 
Giovane , gli Iddii , l'ardire, e la bellezza di te han- 
no l'animo mio piegato e così , come ne' Tonni ti fw 

già 



D f A M E T O; n 7 

già detto j farò fempre tua: che tu fii mio, H pregar- 
ti non credo bifogni , ma fé bifogna , ora per tutte 
le volte ne fii pregato. EHI lietiflìmo con qualunque 
facramento porge più fede, promife quello, che io cer- 
cava . Così adunque divenni fua, e de' cercati doni 
il feci contento , e lui ancora tengo per mio , e terrò 
Tèmpre ; elli me, e i miei ammaeftramenti icguita—* 
paziente. Adunque, come avete udito, cosi di Vene- 
re diventai ; la quale vedendo io follecita ad ajutare 
i fuoì , grandilfima cagione fu a me di feguitare Ia_» 
fua deità ; la quale tanto più feguito affettuofa , quan- 
to più a fommetterlemi fui innanzi dubbiofa ; e per- 
ciocché tante volte dal mio Caleone , da cui fempre 
fui chiamata Fiammetta , avanti l'accefo amore , ver- 
de fui conofciuta , di veftirmi di verde poi fempre mi 
fono dilettata; ed a memoria de' noftri amori, e per- 
petuo onore della noftra Dea , lieta vifito quelli tem- 
pli . Non fi afpettava più di colici , ie non i vcriì , 
i quali ella cantando, cosi cominciò. 

L'Alta corona , e bella di Adriana 
Di molte ftelle nel ciel rilucente, 
A me promeffa da voce non vana , 
Ad operar virtù già molta gente 
Nel mondo moITe, tra le quai Perfeo 
Quella fperando vigorofamente , 
Armato da Pallade ne rendeo 
Vinto il Gorgone ; e'1 miracol di Creta 
Con ingegno fottìi vinfe Tefeo. 
Da quella ancora procelle la lieta 
Liberation d'Andromeda , la quale 
Poi di Perfeo fu fpofa manfueta . 
Bruto con forza , a nell'ima altra eguale, 
Uccile i figli aderenti a Tarquino ' 
Con feufe giuria , perch'elli avean male 
La libertà , la quale é don divino, 
Ancora conofciuta , e'1 gran Catone 
Che'n Utica morio, c'1 Cenforino 
Moflrar con forte petto ogni cagione 
Dover tor via , la quale a ftar foggetto 

H j M Vi- 



tiS NINFALE 

Viziofamente defle condizione . 
' E del lor fanto , buono , e g'mflo petto 
Urica , Cipri , Libia , ed Achaja 
Son tcftimoni fanza alcun difetto . 
E'I buon Fabrizio ancora, che la Graja 
Moneta rinunziò, c de' Sanniti, 
Ben ch'alli avari buona, e giufta paja. 
I detti ornati , nitidi , e puliti 
Di Cicerone , e di Torquato i fatti , 
Con que' di Paulo Emilio Tentiti . 
Di Scipion- gli onori , i modi , e gli atti 
Per quefta fur lor cari, avvegnadio 
Ch'erti per fe non dritta ad erta tratti 
Non fofler poi , e fe il fuo difio 
Averte Dido ad erta , quando Enea 
Lafciò lei volto fanza dire a Dio. 
Viva averebbe alla fua vita rea 

.Rimedio ancor trovato, e forfè in guifit 
Miglior, che la credenza non porgea. 
E Eiblide dolente non divila 

Dal mondo fi Caria , ma affettando» 
L'anima avrebbe la carne conquifa . 
Così di se alcuni male oprando 
Incrudelifcon contro a se dolenti , 
Le loro angofee mancare fperando. 
O come folli fono, e mal fappienti, 
Chi per tal modo abbandonan gli affanni, 
A' quai dovrien più tofto efler contenti . 
Che con la morte raddoppiare i danni, 
O col voler di fubito volare 
Da leggier duoli a vie maggiori inganni - 
Ed io, la quai per amore approvare, 
Avute ho quante noje pon dolere 
A chi con lui vivendo vuole ftare. 
La 'mprometta afpettando , il mio volere 
Ho fommelTo al foffnre, e con vittoria 
Credo del campo levarmi, e godere 
Di quella ornata nella eterna gloria. 
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AMeto impofto alla bella donna il ragionare, Co- 
pra la verde erba , e varj fiori diftefofi , fermò 
il finiftro cubito fopra quelle ; e fu la mano fini(lra__» 
pofava il biondo capo, e gli occhi , gli orecchi , e la 
niente ad una ora, al vifo, alle parole, ed agli amo- ' 
ri della Ninfa teneva fermi ; e da' primi penfieri al- 
quanto levato , così come quella parlava , così i fuoi > 
variamente defiderando, mutava- Egli udendo narrare 
della nobile Partenope l'origine antica , in se ne go- 
de , e fra se con tacita voce la loda ; e quella at- 
ta alle cacce più volte fi ricorda avere udita , fi- 
Come luogo abbondevole di giovanette canrivole , e 
lafciix; e di damme giovani prette , e più correnti, 
e di cervie maturo ad ogni rete, cane, o fìrale av- 
vifate ; ed apprelfo l'audacia di Caleone a feokan da , 
temeraria la reputa, ed in se lunga quiftione ne ti- 
ra,' ed in ultimo pure la loda; cftimando che lì auda- 
ci fieno ajutati dalla Fortuna, e che per così bella 
donna , fia più da biafimare la fa via temenza , che 
il matto ardire : ma fopra tutte l'altre cofe della — • 

f «veduta donna dal giovane ha maraviglia , e fanza 
ilio difpofìzione de' cieli la giudica , e con ferven- 
te difio nelle fpalle riftretto, dice fra se, ora fofs'io 
.flato in luogo di Caleone , e ciò , che potè (Te n«_» 
fotte feguito; e che ne farla potuto feguire peggio, 
die la morte ? niuna cofa : quella fi giudica ìupremo 
dolore , la quale o farebbe venuta , o no ; ma pure fe 
venuta foffe , ella farla, da reputare graziofa , con- 
CiolfieCofaché allora lì dica buono il morire , quando 
ìltrui giova di vivere ; e potrebbe»" avere più. certa 
»ia alle cafe degli Iddìi , che rendere lo fpìrito nelle- 
braccia di sì fatta donna , o per lei, ovunque fi fof- 
le ? Certo no ; dunque non temerario , ma favio fa 
Caleone . Ma mencrechè elli fra se così ragiona—., 
Ja bella donna, compiuto il ragionare, del fuo can- 
tare s'apprettava alla fine ; onde elli tolto l'animo 
da quelli penfieri , alza la teda , e cominciò a ri- 
guardare , a cui dovette i ragionamenti feguentl do- 
nare; ma nulla altra , che parlato non abbia, vi fi 
vede , fe non la fua Lia , la quale egli con occhia 
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fifo mirando , belliflìma vede ; e tanto più , ch*^_* 
non fuole , che in maraviglia venutone , attonito lì 
taceva . Egli riguardava i veftimenti di lei, d'oro 
fintili in ogni parte; e fopra i belliflimi capelli coro- 
nata di quercia , nel vifo di luce mirabile rifplendien- 
te; perché quanto alcuna, che quivi Ila , dopo lun- 
ga eftimazione la fente bella; e se della colei grazia 
ricco fentendofi, tenendo l'animo fermo in lei, dan- 
na gli avuti penGeri, quando con fervente difio cer- 
cava d'effere A freni , o dì mutarli in Ibrida , o di- 
venire Dioneo, o parere Apaten, o Apiros, o Ca- 
leone, non che Tenere alle panate Ninfe fuagetto 
li paja grave , o il rifiuti : ma folamente gli aìtri di 
quelle iuggetti , avere più di se felici tenuti , con- 
danna - Ma fentendo già la Ninfa aver finito, 
se tornato , inverfo la fua Lia , con umile prieg? , 
mona pietofe boci , dicendo , che come l'altre ave- 
vano detto , ella dicefle ; la quale forridendo cesi 
cominciò a parlare. 

POche parole narrerieno i noftri amori , ma p<- 
rocché il tempo è molto, il quale ancora ci re* 
ita infino alle frefche ore , ed io fola ho a parlar', 
acciocché elli fanza i noftri ragionamenti oziofo noi 
pani , tirando in iftefa novella i miei parlari , pri- 
ma l'origine, e i cali della noftra citta, che i fuo- 
chi di Venere, in me vi farò manifefli, a quelli poi, 
come fi converrà , difeendendo . I furti commetti li 
Europa da Giove erano occulti , alloraché il follc- 
cìto Agenore per la figliuola cercante , pietofo » 
ditpiecato divenuto ad una ora , le crudeli leggi iir- 
pofe al figliuolo Cadmo , il quale ricevuto il co- 
mandamento , ubbidente , e sbandito fi fece tane- 
ine . E mentreche egli pellegrino , indarno la per- 
duta firocchia ricerca , nell'alto animo entrano eccel- 
li penfieri , cioè di dare a se , ed a* compagni Si- 
domi nuove mura ; e quinci avuto il configlio d'A- 
pollo , feguio la non domata giovenca tra' monti Ao- 
nii i e dove ella mugghiando finìo il corfo fuo , in- 
fame co' figliuoli de' ferpentini denti fermò la tet- 
ra, 
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ra , nominata Boezia , la quale fè vergini meno bel- 
le avefTe produtte , più lunga fortuna s'avria rifer- 
vaca-, che ella non fece . Quefla già l'ire di Giu- 
none foftenme , forfè per Danae , e per la mifera_» 
Semele, Hata chiufa da Anfione , dopo le milcrie d' 
Atamante , e nelle mani pervenuta di Lajo , e già 
grandiffima , e piena di nobile popolo , forte conerà 
ciafeuna altra potente , lieta ne' facrificj di Bacco 
vivea. Quelli, pochi dì avanti, che dal figliuolo ri- 
cevere il mortai colpo , maritò una fua forella pic- 
ciola , nominata Jonia , ad Orcamo , nobìlilfimo huo- 
roo ne' regni ftioi , la quale i mezzi termini della 
vita toccati , alla grave vecchiezza , fanza figliuoli 
declinava correndo ; e già vedendoli vicina alla età 
de' parti contraria , ancoraché Tebe in piftilenziofo 
flato con battaglie continove dimorafle , per l'ira de* 
due fratelli , con lagrime a Bacco porfe pietofi prie- 
ghi , che elli i fuoi dì confumare non lafcialfe fan- 
za figliuoli. Il pregato Iddio , ancoraché fatigato fof* 
fe per li prieghi a lui porti continovi per la comu- 
ne falute della patria , diede orecchi a prieghi ; ed 
a' parenti , che non dovevano vedere la nata prole, 
con fegni morirò le loro orazioni e£Tere udite ; laonde 

fonia lieta col marito nella profonda notte avuti di- 
ettevoli congiugnìmentì , concepeo i difiati frutti ; 
dopo la quale cofa per l'ampio letto , fparli i gra- 
vi membri , e gli occhi in tenebre volti , con lungo 
filenzio lì difpofe a' cheti fonni ; li quali poiché il 
foilecito petto ebbero prefo con ciafeuna altra parte_* 
di lei , agli occhi della vegghiante anima apparvero 
nuove cofe; perocché a lei pareva , dopo la matura 
pregne'zza, invocata Lucina, quale ad Aftiage parve, 
che Mandane una vite, tutta Alia adombrante, parto- 
riffe; cotale partorire urio nuvolo di maravigliofa-* 
grandezza, le cui efiremità l'una era premuta dal 
cielo , e l'altra la terra premeva ; ed in infinito la 
circonferenza di quella fi ftendea, il quale con am- 
mirazione rimirando, le parea, che quello due vol- 
te da terribili folgori folle rotto ; ma dopo picciolo 
fpazio lì reintegrane; e poi la terza volta , vegnea» 



tu NINFALE 

te fiamma più, poderofa , quello tutto accendeva ; ed 
accefo , in vapori lievi rifolvea , tutto lafciando i! 
mondo aperto . Qoefta maraviglia ebbe forza di rom- 
pere il fonno, e quella della , ebbe di dubitare ca- 
gione ; e già paurofa fi cominciava a pentere della 
mpetrata grazia. Ma poiché i fati apparecchiaci al- 
la generata prole, per favio agurio le furo fatti pa- 
lefi , lieta , i tempi de! dolente parto cominciò ad 
afpettare . Ma avantìchè quelli veni (fero , cadde Or- 
camo ne' {augninoli campi da Tideo ferito , onde__* 
Jonia pio dolente, con lugubri veftimentl , a quelli 
più. s'affrettava fperando che del frutto del ventre^ 
fuo , Tebe d'un'altro Orcamo reintegrerebbe . Venne 
il tempo, e Lucina chiamata a' trilli parti, a colei, 
che più follecita a* proprj beni , che alla falute co- 
mune era Hata , lieti non li volle concedere , ma ,,. 
dando libera ufcita al creato figliuolo , l'anima tolfe 
alla madre ; laonde Ifmene de' fati confcia del gar- 
zone, con follecita cura il ricevette, e lui come_» 
figliuolo nutricando, nominò Achimenide; ma poiché 
le male cominciate battaglie , non valuti di focafta 
i prieghi , ebbero fine per li caduti fratelli da pari 
fato, e le mura compofle da chiaro Tuono, cadendo 
miferamente, fotto Tefeo videro i fondi loro; Ifme- 
ne l'ire prima di Creonte , e poi degli Iddìi fuggen- 
do , ne' regni dì Laerte ne portò Achimenide , il 
quale piccioletto , appena ancora fanza latte fapeva 
vivere ; e quivi mifcramente fotto fpezie di privata 
perfona, lui recò ad età virile, ed all'arme del pa- 
dre il diede tutto . Intanto la fortuna permutatri- 
ce de' beni mondani , tra' Frigi! , e gli Argivi , per 
la rapita Elena , accefì odii mortali , c mofTe ìnimi- 
chevoli armi , nelle quali igualmente osmi gran Gre- 
co concorfe col fuosforzo, e tra gli altri principale 
fu lo eloquentiflimo UlifTc , il quale Achimenide__» 
già robufto , e potente nelle armi , fidandoti nella 
virtù della fua giovanezza, feco il traffe alle Trojane 
battaglie . Le quali poichO con fuoco , e con fangne 
ingannevolmente dopo più Soli furono finite ; ed il 
pietofo Enea, sbandito, cominciò per tornare a vaga- 
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re, UliiTc co' fuoi, rifaliti fopra i Cuoi legni, e venu- 
ti dopo molte tempefte nel mare Tirreno, in Trina- 
cria , forfè da necefficà fofpìnto , prefo terra, dove a 
Poliremo cacciato 1' occhio , frettoìofi il mare ricerca- 
rono; e dimentichi, il miiiro Achìmenide tra le furie 
del Ciclopo , in forfè della fua vita , fanza arme la- 
rdarono , il quale poi dalle navi nemiche quindi , 
dopo molte paure, fu da Enea levato, e ne' falutevo- 
li porti del Tevero ad ufare l'armi con lui ne fu re- 
cato; là dove elli non ignorante del ricevuto benefi- 
cio, mirabilmente operò nelle colui vittorie; le quali 
poiché ebbero fine, e quegli lieto, e foto pou*edeva_». 
Lavina , férma in Laurenzia le fedie fue ; Achime- 
nide tratto da' fati, al figliuolo di Anchife cercò com- 
miato ; e co' fuoi avoli participando nella grandezza 
dello animo le'mpromelfe fatte a lui ne' tempi della 
miferia, tratti tra le cieche minacce di Polifemo, cer- 
ca di porre ad effetto , e la caduta Tebe rifare fotto 
migliore cielo . Egli ebbe la dimandata licenzia , ed 
oltre a ciò armi , cavalli , tefori , e molti compagni 
gli concede il vittoriofo principe ; da cui partito , 
verfo quelli luoghi il menò la difpofìzione degli Iddìi, 
c venne in quelli campi da pochiiììme cafe occupati. 
Anzi dovete fapere , che efsendo Corito belliflimo 
monte , il quale qui a noi di fopra vedete, di poco 
tempo appreflò lo 'nganno di Europa , abitato da At- 
lante figlinolo di Giapeto, benché alcuni dicano da_. 
Corito, di Elettra marito , vi nacquero tre giovani, 
Italo, Cardano , e Siculo, cìaicuno di quello cercan- 
te il dominio dopo la morte del padre loro ; ma per 
divino rifponfo, il luogo con tutte quelle appartenenze, 
ad Italo fu conceduto , ed agli altri due importo dì 
cercare altre (edie , le quali loro apparecchiate da' fa- 
ti , in altre regioni perverrieno a grandiflìme coft_». 
Li due fratelli a ciò difpofti con gran parte de' popo- 
li loro, vennero in quello luogo, il quale non tempio, 
non cala , né albero il difendeva dal cielo , fuori (b- 
Jamente una altìHima quercia , quivi , come fi crede, 
piantata anzi che Giove allagarle il mondo, con diftelì 
rami , piena di frondì , e di ghiande , non lunge di 
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cui trecento palli , inverfo il mezzo giorno andando, ci 
n vedea ; lòtto la quale quelli lì raccolfero co' loro 
compagni , ed acceli pietoli fuochi , ed uccìfe cento 
pecore, ed altrettanti vitelli, le loro iniettine poftt_> 
{opra 1 fatti altari , con divota voce , così comincia- 
rono a dire. O fortilfimo principe , o duca delle bat- 
taglie, o reverendo Marte, li cui focolì raggi , i noftri 
antichi menarono a quelli luoghi , efaudevole prendi 
i noilri prieghi , e i liberi facrificj , avvegnaché roz- 
zi, come lietamente fon fatti , così da noi li ricevi; 
e per la potenzia de' tuoi regni , e per le tue eccel- 
lenti vittorie , le quali ancora le fparte membra de' 
giganti teftimoniano in Flegra ; e per lì fanti amori 
da te alla madre di Cupido portati , profpera i palli 
noftri , • ne' tuoi fervigi gli avanza ; e quello luogo, 
ti quale quali nelle eltremicà del notlro fito natale^., 
a* tuoi facrificj prima abbiamo eletto , fempre poten- 
te ferva a' tuoi fervigi ; e quella albero , fotto le cui 
ombre divoti porgiamo i prieghi, con agurio di mag- 
giore tempio, accrelcì con migliori rami , d'intorno al- 
la quale , quanto il noftro arco per ogni parte fi può 
una gittata distendere , come propria noflra ereditaria 
ragione ti doniamo , il rimanente libera lafciando al 
reggente fratello; quella fempre fia inculta da' fuccef- 
fort a' tuoi fervigi fervata ; qui giuochi perpetui in_# 
onore della tua deità in limile giorno ogn'anno lì ce- 
lebrino ad eterna memoria della noltra partenza—» . 
Aveano detto , quando il cielo di maggiore luce rif- 
plendiente , e con difufata chiarezza il luogo illumi- 
nando , diede legni , che quelli prieghi avefse in se 
ricevuti ; e le pafse frondi , per lo foverchio Sole , 
levarono i loro cacumi . La qual cofa manifefta a tut- 
ti i circtinftanti , lieti fopra il verde Ararne, con otti- 
ma fperanza de' tempi futuri , fi diedono a mangiare . 
E prelì i cibi i due fratelli co' loro compagni , abbrac- 
ciando quelli , che rimaneano , e teneramente dicen- 
do a dio , dirizzarono i palli loro a quelle parti , le 
quali ancora eterna memoria tengono de' fatti loro, 
jfl luogo rimale reverendo a' Coritani , e fecondo la 
promefsa de' due fratelli gli dierono termini » e«_» 

fa- 
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facrific; , e giuochi ordinarono al potente Iddio , ed 
il luogo da ricurvi aratri , e da qualunque moria 
con follecitudine illefo fervarono ; né violenta ma- 
no in quello fanza agra punizione s'adoperava giam- 
mai . Quivi i Coritani , ed i circondanti popoli , fe 
alcuno cene aveva , delle bifognevoli cofe alla roz- 
za vita trattavano ; quivi le folennità de' loro ma- 
trimoni celebravano; quivi i di folenni fefìeggian- 
do dimoravano le vergini , e i loro amanti lotto 
le grate ombre dello albero, nel quale la lama dei- 
tà di Marte eftimavano incbiufa ; prendendo fopra_> 
la verde erba diverfi diletti . Ma già ne' fecali del- 
le vittorie di Enea pervenuti , avvenne peravventu- 
ra , che il giorno a' folenni facrificj dovuto , efsendo 
prefentei i circunftanti, e multiplicati popoli,- con vo- 
ci fonore apparecchiavano, e a facrificj, e a' giuochi 
le debite colè , con pompa maraviglila , ed intenta 
a* fanti onori dello Iddio ; quando Achimenide co' 
fuoi compagni pervennero al luogo, e lieti per la tro- 
vata fefla , già per più interamente vederla , co' loro 
cavalli li volevano accollare alla anta quercia; ma 
dell'ordine de' Sacerdoti a' facrificj difpofti di quello 
Iddio, partendofene uno, venne incontro ad Achime- 
nide con quelle parole. O chi che voi vi fiate, o gio- 
vani , fermate i palìi voftri , nè i fanti termini co* 
vofìri cavalli violate de' campi di Marte , fe la fua 
ira, e quella de' prefenti popoli ricufate; e loro il fol- 
co moflrato, da quello innanzi co' cavalli vietò l'an- 
data . Tirarono a quelle voci gli armigeri le lentc_, 
redine , i palli fermando , il loro iddio dubitando 
d'offendere , e intenti rimiravano le folenni cofe ; e 
con vago occhio le Ninfe quivi venute miravano . 
Ma mentreché eflì intenti a quelle cofe rimirano, 
Achimenide , flante fopra un'alto cavallo , e di pelo 
foro forriflìmo , ornato di belliftìme armi , e lucente 
di molto oro, forfè de' doni da Enea ricevuti coper- 
to, da quello, non giovanti le redine, né la forza del 
foprafìante , per mezzo l'adunato popolo , e fefìante , 
e de' parati Flammini , fanza offefa d'alcuno trapaf- 
fati i dati termini , fu trafportato davanti a' fanti al» 
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rari; e qui con la tefìa levata , con fremire alti/fimo 
fermato , qual Pegafeo fece nelli alti monti , cotale 
in terra dando del deliro piede ; e la terra cavando, 
che mai violazione alcuna più non aveva ricevuta , 
prima i circunitanti turbò con paura , ed appreffo li 
flupefece con maraviglia - Li quali non dopò molto 
vcagendo li facrificj "impediti , ed il fanto luogo of- 
feio dalle dure pedate dell' afpro cavallo , comincian- 
ti tumultuofo romore , tutti fopra Achimenide fi ri- 
volfero; e fe quivi pietre, o armi foifero fiate, l'ul- 
timo fuo giorno era venuto ; ma elli rivolto a quello 
romore , con la autorità , che il fuo vifo teflimonia- 
va , con la mano levata , ed a' compagni venuti alla 
fua falute, e a' circunftanti popoli, impofe fileuzio; 
i quali ammoniti da' Flammìni , avvegnaché arden- 
ti ne' colui mali , tacendo , ad afcoltarc fi difpofero 
lui , dicente cosi . O fantiflimi popoli, vacanti a* fa- 
crificj a me più cari , fanza ragione , ma non fanza__* 
cagione in ver di me adirati , non fia nello animo 
voftro credibile, me volontario qui venuto ad impe- 
dirvi; ma, invito, tirato dal mio cavallo , come po- 
tette vedere; il quale forfè degli lddii minifìro , alle 
neceflarie, e promette cofe, ignorante, m'ba arrecato. 
Sia adunque la deità reverita da voi, teftimonia alle 
mie parole , la quale io firano invoco ne' miei aju- 
ti , e dea al vero effetto , e con miracolo punifea i 
falli detti . Sicome a voi non dee eflere occulto , di- 
vetfe fono le difpofizioni degli Iddìi , e fempre nuo- 
ve cofe apparecchiano al mondo; delle quali fe voi, 
com'io credo , avete alcuna volta fentite , con mino : 
re maraviglia i miei fati afcolterete ; e quello che_, 
al voftro, ed al mìo Iddio è piacere, benivoli, adem- 
pierete- Io nato dì Tebano padre, e per madre del- 
li fventurati principi della città medefima , picciolif- 
lìmo nelle ultime tabulazioni della mia terra , tra- 
fportato nelle terre del Narizio Duca , .vi fui crefeiu- 
to , e da luì , il quale io feguitai a vendicare l'onte 
de" Greci , dopo le Frigie fiamme , lafciato nella_» 
jfola dei foco, quivi nutricato d'erbe, temente le cie- 
che mani del furiofo Ciclopc, vidi più Soli in mol- 
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ta miferìa . Nella quale mentre io già con barba prò-. 
JiiTa , e con rav.oltj capelli, da' logori veftimcntì la-- 
fciato ignudo, mi l'era mente vivea, già più beftia pa- 
rendo, che buomo , più volte udii gli amori di quel- 
lo portati a Galatea in rozza canzone; e dopo quelli 
della privata luce dolendoli , più s'accendeva nelle_» 
ire , Onde io più volte flato predò alle fordide ma- 
ni , tentanti ogni cefpuglio, fpeffe fiate m'immaginai 
co' miei membri compiere la fua rabbiofa fame ; e__> 
timido, non l'appiendo che farmi , in ultima difpera- 
zione , poflo con le ginocchia curvate fopra la fana- 
tica terra , levato,!] vifo al cielo, cotali voci porli 
al noflro Iddio. O Marte , ne' cu? fervigi dinanzi a* 
monti Ogìgii cadde il padre mio , ed il quale io ho 
fempre [esulto nelle fiere battaglie j e fegulrei , fq . 
luogo mi fufse dato , volgiti pìerofo a' danni miei ; e 
fe nella tua deità vive quella virtù, che già più vol- 
te da Agamennone cantata, pervenne a' miei orecchi, 
quella vita ferma non dee eflere mia , né difarmato 
debbo per fepoltura avere le crudeli interiora del Ci- 
clopo, alla quale, fe tn non fovvieni, già difperato, e 
più non ponente a foflenere le preferiti triftizie , alle 
lungamente fuggite mani , per ultimo fine de' danni 
miei, moribundo mi porgerò dì prefente. Io aveva_» 
di poco queiìe parole finite, e quafi come fe nelle au- 
re perdute l'avelie, la morte , alla quale fenza indu- 
gio mi difponea, pieiofo di me medefimo lagrimava. 
Quando tra li rotti menti ■> e i fracaifati alberi orri- 
bile voce , forfè come a Cadmo venne rimirante il 
ferpente , mi percoife gli orecchi con quefte parole . 
O figliuolo di Jonia , ferva la vita tua utile ad alti 
fatti, tu tolto di qui dal figliuolo della noitra Venere, 
ora cercante i regni Italici , con lui ne' campi lati- 
ni acquieterai nelle mie armi mirabile gloria ; dopo 
la quale in Etruria , tra' popoli a me molto grati, edi- 
ficherai mura , e templi alla deità noftra ,• là dove 
il tuo cavallo con forte unghione fermato , caverà la 
terra dinanzi a' miei altari fotto fruttifero albero, con- 
flriitti per addietro da Dardano ; e quivi rinnoverai 
la caduta Tebe ne' miei fervigi . La dolorofa mento 

tem- 
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temperò le lagrime, e con migliore fperanaa, tanto ri- 
mirai l'onde » che i promeflì legni venuti mi tolfero 
da' falvatichi luoghi , e trafportarono a detti campi , 
ne* quali, favente Marte', ciò che promife ottenne il 
Trojano duca ; ed io , da cui io feguendo le cofe^, 
prometfe, mi partì con molti doni ; ne con animo d'of- 
fendere venni qui , ficome il divino uccello ne' rag- 
gi di Apollo , fotto la cui protezione mi vedete , vi 
può palefare : ma per trovare con pace le annunziate 
cofe dalla fama bocca , le quali ancora in nell'uno 
luogo trovai , fe non qui , fe quella é Etrurìa , fc » 

Sui gli altari facrati dal pietofo Dardano fono , voi 
fapete; e- le fono effi, il mio cammino è Unito, pei 
li veduti legni del mio cavallo : qui le non peniate 
fedie da voi , fi furono largite da Marte, le quali io 
fanza ingiuria d'alcuno, domando che mi fian date ; 
e tu , o fantiflìmo Iddio , e ajutevole ne' bìfogni , ili 
prefente , e favoreggia i doni promeffi al tuo fugge- 
to . Quefte parole dette da Achimenide , l'antica^ 
quercia fi motte tutta, e l'accefe lampane diedono 
maggiori lumi; e i facrati campi mandarono fuori in- 
finiti fiori ; e i cavalli , flati cnetiflìmi infino allora , 
diedero fortiffimo fremito; e i cuori di tutti gli afcol- 
tanti fi rifcolfono . Per le quali cofe , maraviglia- 
le , e vere reputarono le parole del parlante Achime- 
nide ; e dopo picciolo fpazio , fanza altra delibera- 
zione , reverenti cercarono la fua pace ; la quale__t 
avuta , con multiplicata fetta , con lui , e co' fuoi 
compagni i facrifìcj , e' giuochi ricominciarono ; la_* 
fine de' quali venuta , tutti proffertifi a lui , ricerca- 
rono le loro cafe . Ma a quefli luoghi vicina , fopra 
l'onde del piacevole Sarno una Ninfa , difcefa di Clori- 
to, nobile di fangue , e di coflumi, Sarnia chiamata, 
in ifpaziofe cafe , con non gran popolo , abitava ; ed 
il fuo nome aveva impollo a' luoghi , e villa Sar- 
nina la chiamavano tutti ; la quale l'avvento fentito 
del nobile huomo , con altre accompagnata , ìl vificò 
alie fefte , e lui co' fuoi compagni lieta ricevette nel- 
le fue cafe, nelle quali Achimenide, con agurio di di- 
moranza eterna ne preC luoghi , lei ancora vergine 

con 



fy A M E T O. i£ 9 

con matrimoniale legge fi giunfe , e contenta di tale 
marito - E dopo i ripofari affanni, con diliberato con- 
iglio diede ordine alla nuova Tebe ; e fotto antive- 
duta coflellazione , Marte dimorante nelle Tue forze, 
e reverenza di lui fondò le mura di quella, conten- 
ta di piccolo cerchio ne' fuoi principi ; né in alcuna 
parte i termini dati dalli primi faciificanti , nel luogo 
pnfsò ; e poiché elli ebbe alle porte , ed alle torri 
ordinati i luoghi loro , tolta via l'antica quercia , colà 
dove dimorava, a Marte compofe, in forma ritonda, 
«no onorevole tempio . Il quale ancora in pié dimo- 
rante , ornato di marmi vari , la fu» grandezza ne 
m olirà ; e quindi alle rughe, ed alle alte rocche, ed 
alle caie popolefche dié forma ; raccogliendo in effa 
li abitanti di villa Santina , e qualunque altro, fopra 
elfi tenendo piacevole dominio, e grato a' fottopolli. 
Elli già di anni abbondevole , e tutto bianco per 1* 
fopravvenura vecchiezza, vedendo la polla terra d'abi- 
tanti ripiena , e a' cari compagni fpofe , e ciafcuno 
de' figliuoli abbondante, ficome elli medefìmo abbon- 
dava, contento l'anima rendè agli Iddìi ^ al qualt_> 
fuccedette Jolao fuo maggiore figliuolo nella fignoria . 
E quelli fimilmente in anni , ed in fortuna multipli- 
cato , vecchio morendo , a' fucceffori lafciò il domi- 
nio ; a' quali non fu , come a' primi , benivola la for- 
tuna . La quale dante ne' principi i beni con mano 
troppo larga , a quegli di Cocito li rende 1 invidiofì , 
e tra loro de' termini della jurifdizione della loro cit- 
tà , nata mortale quìftione , nuove battaglie comin- 
ciarono tFa' popoli j- e cortei ritratta la mano, foven- 
te in danno de' cittadini nuovi , le rivolgca . Laon- 
de merli, e non ufati a' danni, mal pazienti le fofte- 
nieno ; e più volte pianfono l'ira degli Iddìi , i quali 
né prieghi, né facrific) pareva , che mitigare li potef- 
fe, né offe/è commette fi conofeìeno; per le quali adi- 
rati giuilamentc efiere dovettero contro la nuova ter- 
ra . Onde dopo lungo penfare , folamente redo loro 
nell'animo , che lo sfortunato nome della città i mi- 
feri fati avefle feco, dicendo. Ancora durano gli odiì 
degli Iddii in quello nome , e i dolorofi cafi venuti 
Ninfale. I fopra 
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fopra la generazione Cadmea , ancora fopra noi cale- 
ranno , e nelle dolorofe ruine de' figliuoli del folvito. 
re de' problemati di Sfinge, difayyeduti incapperemo, 
fe lungamente dura quello nome a' noftri luoghi » Per- 
Jaqualcofa di piana concordia a dare a quella altro 
nome dilpotlifi , per quello fperavaoo più, benigna for- 
tuna- Ma elfi, li due popoli vari ragunati , diverfl 
defiderj ebber tra loro . Altri volevano che quella fi 
chiamante Mavorasìa , dal principale Iddio riverito da, 
loro; alcuni eftimando quello battaglievole nome, e 
più atto ad accendere danni, che a fpegnere, più uti- 
le Sarnia eftimavano : quatta dal nome della prima 
donna volendo nomare ; e tali erano che Achimeni- 
da la volevano chiamare, e' più antichi Dardania; e 
cosi difeordanti , ne" forte , ne" altro li poteva accor- 
dare ; onde per diliberazione comune , nell'arbitrio de- 
gli Iddi! rimifono il nominarla . E perocché in quel- 
la non {blamente ad una porgevano ìncenfi , ma già 
ripiena di meccanici vari , a diverti ftcrificj donava- 
no, ed a tutti avevano tempio ordinato, ciafeuno ac- 
cefi li fuochi al Tuo con pietofi prieghi porfe il fua 
dillo . I nebulofi ftimmi fi rifo]v?rono nell'aere, e i 
rifcaldati altari , e i dati facrjficj co' porti prieghi toc- 
carono gli Iddìi, ji quali come pregati, intenti a' di- 
fiderj de' preganti , difeefero in quello luogo, ove noi 
iìiamo ; e fe alcuno cittadino fu di quello avvifato , 
egli potè veder quivi Marte focofo di molti raggi ar- 
mato tutto ; ed al finìftro fuo omero uno feudo ver- 
miglio grandiifimo , e con lui la Saturnia Giunone , 
per autorità , e per abito reverenda ,* ed appreffo a 
loro la difereta Minerva ornata delle fue armi , e il 
fagace Mercurio con la fua verga , e col cappello , e 
con le volanti ali ; dopo i quali la belliffima Venere 
con le fu? bellezze aperte , infieme con Vertunno , il 
quale le varie forme avea lafciate , e teneva la pro- 
pria - Quefti fei follmente ne dice la reverenda anti- 
chità , che furono chiamati a| detto iificio ; li quali 
ancoraché pieni follerò di ragione , ninna concordia,.» 
dello impofitUKo nome fra loro avere fi potea ; perla- 
qualcofa giudice nella loro quiitione elelTero Giove , 
davau-. 
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davanti al quale ciafcuno per se porte efficaci ragio- 
ni, titubante it giudicio nella mente del giudicante, a 
quelle niuna cofa dilfe , ma penfata nuova maniera-» 
a derilione della prefente quiftione , così parlò . Chi 
faria giudo giudice a dimoflrare quali parole degli Id- 
dìi abbiano più forze , concioflìecofaché tutti , e lin^ 
gua pari , e fcienza legnate.? I voftri effetti moftri- 
no , chi più pofiìede della tencìonata quiftione , de' 
quali qual più farà eccellente, a colui il mutare nome 
a Tebe , che fi convenga giudicheremo ; e nel dimo- 
flrare quelli , da voi fi terrà cotale ordine . Noi da- 
remo a ciafcuno in mano un picciolo battone , col 
quale ciafcuno dì voi una volta fola batterà il fiorito 
prato, ove noi dimoriamo, ed a cui davanti più lau- 
devole cofa furgerà di quello colpo , da tutti voi 
ad una ora donato , colui giudicheremo , che dia l'eter- 
no nome . E detto quello , levatoli da federe , con 
Je mani fante divelle uno giovane cornio folo cre- 
feente in diritta verga , e quello in fei divifo , a_. 
ciafcuno diede la parte fua , e comandò che ferifle- 
ro ; li quali tutti ad una ora ferirono ; e fubitamen- 
le fi vide dinanzi a Marte aperta la terra infra le 
pelle erbette , e fiori , con mormorio non intendevo- 
le foffiando , ufeire una chiara fiamma , quale forfe^ 
già da' noflri antichi prima fu, in fummì rivolta, ve- 
duta ufeir dì Vefevo ; e flante ferma, non riceveva 
impedimento dal Sole . E alla facra Giunone , che 
con lieve colpo aveva il prato percolfo , quale ad 
Orione fopra Je piane acque apparve il ricurvo Del- 
fino i cotale in alto levata la terra , un picciol mon- 
te fi vide davanti ; del quale cadute le verdi fo- 
glie , quello efTere lucentiflìmn oro lafciarono vedere. 
Ma alla fa via Minerva , fedente alla fini lira di lei , 
nella prefenza fi vide l'erbe prendere fubita forma__» 
di veftimejiti cari per maefìero, e per bellezza , non 

altramente cambiandoli , che le tele delle figliuole » 

del Re Mineo jn tralci con pampani , per lo pec- 
cato commeflo del difpregiato Bacco . Ma a Mer- 
curio , che con ammirazione il luogo ferito da lui ri- 
guardava, così, come ne' Colchldi campi arati dal Tef- 
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falico giovane, fubìto di ferpentini denti fi videro fur- 
gere armigeri , fi potè riguardare prima col capo ir- 
futo , poi con aguti omeri ; e quindi tutto polcia__» 
l'altro nudo d'uno ruvido Satiro ufcire della terra , e 
fanza dire nulla, falvatico nel fuo cofpetto, porfi a 
federe . Appreffo fi vide davanti alla pietofa Vene- 
re diritti gambi di frondi verdiflime pieni , cotali del- 
la terra tifare , quale la turea verga fu della fepol- 
tura di Leucotoe prodotta da Febo, e quelli di bian- 
chifììmi gigli carichi nella fommità loro . Ed ulti- 
mamente , come la terra dal tridente di Nettunuo 
pereolTa partorì un cavallo , così davanti a Vertun- 
no un orecchiuto Afìno , il quale ragghiando fece tut- 
to quello piano rifonare, fi vide ufeito; di quello ri- 
fono tutti gli Iddìi : ma le rifa rimafe, ciafeuno at- 
tento , il vifo rimirando di Giove , attendevano la_» 
fentenzia . Ma elli quelli effetti veduti, con alto pen- 
fiero li rivolge nelfanto petto , e con eflimazione_j 
da non opporvi , in se di quelli giudica in quello 
modo . Egli prima l'Afino vile , ed inerte , più di 
romore pieno , che d'effetto , indegno di quelle cofe 
il condanna ; e i Gigli , avvegnaché belli , caduci , e 
poco duranti conofee ; il Satiro reo, e malvagio, e 
con agrefle afpetto difpoflo a male operare , agurio 
di futuro infortunio il reputa ; le vede , avvengaché 
utili, fragili le conofee e la malfa d'oro pigra , e 
di briga cagione, e d'affanni , né per se medeiìma_» 
nobile , come pare agli ftolti , difeerne; e folo nella 
fua mente il fuoco utile ad ogni cofa , eterno , e a 
fua deità fìmile, degno, più che altro , elìimò , dopo 
lungo penfiero ; perchè così con voce aperta proffer- 
fe àgli afpettanti Dei . O meco tegnenti le cafe fu- 
perne , con voce irrevocabile , per fentenzia donia- 
mo l'onore del nominare la prefente città al bellige- 
ro Marte , producitore in quelli luoghi di più mira- 
bili effetti , che alcuno di voi . Niuno mormorio de- 
gli afcoltanti feguì quelle parole , ma taciti afpetta- 
rono qual nome a quella fi donaiTe da Marte. II qua- 
le accefo di roffa luce , i vifi degli Iddii rimirando , 
alquanto quello delia, fua amica conobbe turbato ; pe^ 
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focché focofa, tacendolo, avea difiderato cotale ono- 
re; e fe clli i detti di Giove avefle potuto pattare, 
liberamente a lei avria conceduto il fuo difio ; ma 
non potendo, in cotal modo penfoffi di contentarla; 
e levato il capo , con alta voce motte quelle paro- 
le . Ecco , che a me è dato di potere , come mi pare, 
imporre il nome tra tanta gente di quefta città va- 
cillato, il quale io da me, o da' miei effetti volen- 
tieri donerei ; ma perocché orribili fono , e di bat- 
taglie dimoltratori , più piacevole ho di donarlo efti- 
mato; e Venere rimirata nel vifo, e poi con mano 
prefi i fiori di quella , feguì - La ftagione , e quefU 
ad en"a non ■ dileguali , da quefti mi tirano a no- 
minarla , perché io per ecerno nome le dono Fioren- 
za : quefto le fia immutabile » e perpetuo infino n&- 
gli ultimi fecoli . E perciocché elfi fono alle m^Lj 
battaglie difpofti , e fenza fegno centra i nimici s'af- 
frontano , per vittoriofo fegnale il mio feudo voglio 
a quella lafciare; ed acciocché quello col nome fia 
unifórme , uno dì quefti gìgli btanchiffimi voglio ag- 
giu^nere a quello vermiglio , e così fece . Qnèfte^ 
fcocì , e più gli effetti renderono al vifo di Venere 
la letizia ; ed ii prato fi riprefe le cofe prodotte^» ; 
ed il cielo ricevette gli Iddìi ; falò Marce agli afpec- 
tanti apparve nel tempio fuo , ed a quelli il nome_» 
manifesto , ed in fegnale lafciando Io feudo fuo , 
come gli altri avevano fatto, fene fall a' fuoi regni 
contento . I cittadini lieti per doppia cagione , «gi- 
tanti , renderono debite lode di tanto dono ; ed ag- 
giunterò facrificj al loro Iddio , e crebbero H nume- 
ro de' fuoi facerdoci; e quello giorno conftituirno fo- 
lenne per fempre ; e prefo il nome , e lo feudo per 
bonilfimo agurio, mirabile frutto, con intera fperan- 
Ea , nel futuro , attendeano del fiore . Ed in brieve 
tempo, dopo il mutaco nome, più che mai fi fenti- 
rono la fortuna benigna ; periaqualcofa gli animi 
egregj difpofero ad alte cofe ; ed ampliato il loro fe- 
nato", ed il numero de' padri crefeiuco , e tutti armi- 
geri divenuti, levatoli l'afpro giogo de' Coricani , gii 
ìòpraflanti, per le indebolite virtù > sì rintuzzarono le 
I | loro 
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loro forze, che appena il monte erano ofati di {ten- 
dere; né alcuno altro vicino con loro, fanza danno, 
imprendeva battaglia . E si loro graziofa era ftata_* 
Lucina , che in brieve , riempiute 1* antiche mura , 
gli ftrinfe ad ampliarti , e più fi fecero al fiumo 
vicini ; ed ogni di di bene in meglio credendo , Ro- 
ma , e la gran Capova eccettuate , già tra l'altre. . 
cittadi Italiche la migliore fi potea raccontare . Ma 
perocché la non durante fortuna , quanto più le cofe 
mondane alla fommità della fua ruota fa pretto , 
tanto più le fa vicine al cadere ; non volendo que- 
lla eflorre da quella legge , chiufa la larga mano, 
alloraché meglio fi penfava di Ilare , le fue muta- 
zioni le fece conofcere . E caduta nella ira di Lu- 
cio Siila , difperfo il fuo pieno popolo in moIte_* 
parti , lei fotto l'afta vendeo ; anzi come alcuni di- 
cono , le fece con amaro colpo fentire la fua prima 
ruina ; e da alcuno Iddio non aitata , confumata da 
molto fuoco , appena fra la cenere " rifervò i fuoi 
veftigi con l'antico tempio . Ma Sarno, lei vedendo 
ne' danni eftremi venuta , e non potente refiflere_» 
alle ftie onde , perocché chiamato non fu alla fua 
nominazione con gli altri Iddii , verfo di quella—* 
crucciato, vedendo il tempo atto alle fue vendette, 
l'ire lungamente tenute nafcofe , ufcendo de' termini 
fuoi , fece palefi ; e gonfiato , e d'acque abbondevole 
allagò quello piano ; e le lievi ceneri cadute delle 
trìftè reliquie , con torbida fronte ne portò in Ocea- 
no : poi lieto tornando ne' fuoi confini . E cosi con 
trilla fembianza , infino a' tempi di Catillina fi flet- 
te , gl'inganni del quale da Cicerone fcoperti , gli 
furono cagione di lafciare Roma , e di fuggire ìn_» 
Fiefole, allora fortiflima, come ancora fi vede; nel- 
la quale gran parte riparavano de' fuoi feguaci . I 
quali poiché con lui miferamente nel campo Piceno 
furono deleti , a porre freno a' rigogli di quelld_», 
per li Romani padri fi deliberà di reftaurare le ca- 
dute mura di quella , di cui parliamo . E qui forfè 
a reintegrare i beni dubbj della Romana Repubbli- 
ca , venuti i Romani Principi Gneo Pompe/o T c_» 
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Cajo Cefare , ed altri, in picciolo cerchio, con edi- 
fici mirabili , limile a Roma rilevarono Fiorenza-.» 
ed infieme di Romani nobili , e di potentiffimi Fie- 
folani, lo fparto popolo renderono alle mura disfatte; 
le quali con nome dubbio , e non meno nel Roma« 
no fenato litigato , che prima, flette bene per uno 
feeolo , da divertì di verfa mente chiamata • Ma ulti- 
mamente riaflunto il vero nome, che ancora tiene, 
felice , fanza ampliarli , infino a* tempi del crudele 
Vandalo , di Italia giiaitàtore , e ferociffimo nemico 
dello Imperio Romano , fi flette, già fedele divenuta 
a colui, che fece tutte le cofe . Ma i frodolentl avvi- 
fi dello iniquo Tiranno, Con più (paramento di fan- 
gtie diedono via alle feconde fiamme ; e così con po- 
che rocche , e col ritondo tempio in pié rimafiò) 
per più fecoli flette diflrutta , e di vepri riempiuta, 
e di pruni, di Se appena porgeva altro indizio, che 
ora faccia Troja ne' luoghi Tuoi . Ma poiché per lo 
Gallico Principe magno furono , con Defiderio Re, 
le Longobarde rabbie attutate , con più profperevole 
dgUriO da' padri , che altra volta l'aveano rifatta—» , 
fu riedificata la terza fiati ; e da quelli infiemc_> 
Con li Coflretti Fiefolanl fu abitata , e chiamata—, 
il proprio home mfino a quefli giorni , Ed avvegna- 
ché Vulcano con le fpaventevoli fiamme , e Tetide 
con onde multiplicate , ed 11 non feverito Marte con 
furibonde armi , e Tefifone con feminate zizzanie..,, 
e Giunone con turbamenti Contrari , più volte fi fia- 
no gravemente oppofli alla fua fallite» é crolli da_> 
temere molti l'abbiano donati, fempre e in iftatomul- 
tiplicata maggiore , e delle pàflìoni foftenute , riufei- 
ta più bella ; e con maggiore giro prefa la terra , 
{Siena di popolo » in mezzo s'ha mette l'onde nemiche 
delle fue mura ; ed oggi più potente che mai , in 
grandinimi fpazj fi veggono ampliati i fuoi Confi- 
ni; e (òtto legge plebea correggendo la mobile pom- 
pa de' grandi, e le vicine città, gloriofa fi viveri 
e prefla fi vede a maggiori cofe , fe l'ardente invi- 
dia, e rapace avarizia con la intollerabile fuperbia, 
che in lei regnano , non la 'mpedifeono, corte fi teme- 
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In quefta. nella parte pofta dì là dall'onde, gli avoli 
miei , ed il mio padre nacquero ; ed io , e te , da__» 
diminutivo di Regali fummo cognominati . Il quale 
mio padre da celeftiali nunzi! /primaché Cefifo no- 
minato, portante le fue ali vermiglie nell'oro, Copra 
qiiefie onde prefe la madre mia ; e me di grazia—* 
piena ingenerò fopra quelle ; e negli an::i debiti mi 
donò a fpofò , i giorni del quale tolto ventiti meno, 
mi furono cagione di congiugnermi ad alerò , per 
fimile legge, col quale come io vivo contenta, qui 
non è ora da raccontare . Ma eflendo io dalla mia 
puerizia a Cibeie di voti tóma fiata ; ed avendo fot- 
te la fua dottrina vifitati i monti , e gli archi ufa- 
ti , e le faette , tutta di Venere , non fo come , nel- 
le fiamme m'accefì. Ed avvegnaché quelle molto ce- 
li la mia fembianza , le mie voci non le poterono 
nafeondere i anzi vaga cantando fovente lòpra Ja_i 
proflima riva , preiì Ameto del mio piacere , e fui 
prefa del fuo, come potete vedere. Elli rozziflìmo , 
e nato di parente plebeo, vicino al luogo, là dov'io 
nacqui , e forfè per loro virtù tegnenti cognome d* 
ottimo, fu di nobile Ninfa figliuolo, della quale t 
parenti cosi gentili, come antichi , fopra l'onde Sar- 
nine abitano , quafi nella infima eftremità della par- 
te oppofta a quefti luoghi ; e fe più un gambo la 
prima lettera avefTe di loro cognome, cosi farebbo- 
no chiamati, come le particelle eminenti delle mu- 
ra della città noftra . Coftui feguitandomi , ho io trat- 
to della mentale cechità con la mia luce a conofeere 
le care cofe : e volonterofo l'ho fatto a fegurre quel- 
le ; e già non crudo , nè ruvido fembra ( fe ben fi 
mira ) ma abile, manfueto , e diTpolto ad alte cofe 
fi può vedere ; perlaqualcofa non meno a Venere_» 
tenuta di voi, come voi fate, così con facrificj l'ono- 
ro , e farò fempre ; e quinci , acciocchì? l'ordine fer- 
vale dell'altre, cantando cominciò quefti verfì . 

OVoi, ch'avete chiari gli nteHetti , 
Le menti giufte, è negli animi amore, 
Temperati voleri , c fermi petti , 

Spe- 
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Speranti di falire a quello onore , 

Del qual più là non può cercar difire» 
Se ben fi mira con intero core. 

Deh rivolgetevi alquanto ad udire 
11 mio parlare, ed attente notate 
Il ver, ch'afcofo cerca di fcovrire. 

Le cofe a me da Cibele moftrate, 
Veder non puote naturai ragione» 
Né altra indurirla efìl , che voi abbiate . 

Se dentro alla divina regione 
Con fermo creder non paffa la mente j 
Sanza cercar del come la cagione. 

Dentro la quale io dimoro fovente, 
E ciocché certo credo intra' mondani , 
Quivi il difcerno vifibilemente . 

Io conofco , che li ben fovrani, 
E gl'infimi quaggiù furon creati 
Interi, e ben dalle divine mani. 

E 'nnanzi a' nuovi fecoli formati 
Effere in tre perlòne , ed una eftenza ■> 
Eterno il fommo beri , da cui fian dati. 

E fanza alcuna naturai potenza 
Nel vergineo ventre efler difcefa 
Superna prole a purgar la fallenza, 

Che nelle man di Pluto diede prefa 
La ftirpe Prometea, e che sì nacque, 
Che la virginitate non fu offefa. 

Similemente ancor, come nell'acque 
Giordane prefe quel Tanto lavacro 
Dalle man di colui, che più li piacque. 

Dando principio a quel mifterio facro, 
Per lo qua! rinafciam , gìttando via 
Delli primi parenti il peccare acro. 

Ancora inficine, ed orribile, e pia 
Porta la morte del gramolò legno 
Cosi per pace altrui^ come per mia. 

E dopo quefta il rilevarfi degno 
Poi la fpogliata Dite, ed il tornare 
Al padre *fuo con trionfaje fegno. 

Con quanto interno a queflc raccontare 
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Al leone, ed al bue, ed all'uccello 

Piacque, ed all'huum , che fcrilfer fauzà errare, 
O qualunque altro, che prima, o poi d'elio 

Ifcriife, da coftor non deviantc, 

Con intelletto , o forfè con pennello . 
£ lui ancora attendo ritornante, 

Quando rifurgerem tutti prefurì 

Per se ciafcuno, come fu operante. 
£ Umile , che'l fanto ardor , che duri 

I lieti cafi fplrando del petto 

De' fonimi Vati, ne dille venturi. 
Col genitore, e'1 genito uno effetto 

Dall'uno , e l'altro igualmente fpirando, 

E con loro uno , ed eterno , e perfetto « 
Ed una effer la chiefa militando 

Qui de' fedeli , dalla qual di fuori 

Alcun' a* cieli non fai trionfando. 
E legittimi , e giudi ancor gli amori 

Del matrimonio tengo , ed il pentere 

Col confettar rimedio a' peccatori . 
Cosi nel facrificio è da tenere 

In Cerere, ed in Bacco il divìn cibo 

S'afconda a noi per debole vedere. 
Sol ch'operato ila degno Carribo 

A così alti effetti , e che Colui, 

Ch'opera quello, fia di degno tribo . 
E quanto ancor dirrtoftra ad altrui 

Cantando, e predicando quella Diva» 

Non fene falva nullo, fuor di cui* 
E fe nella prefente vita attiva 

D'Ariftotile averter gli alti ingegni 

Intefo con tal fede operativa, 
Chi dubita, che elli i lieti regni 

Ora terrebbe con gli altri feguaci, 

Ch'alia vita martal far giudi fegni ? 
Sicome Moife co' fuoi veraci 

Del mondo annullato?, rivolti a Dio, 

Come fi dee fanza paffi fallaci, 
Al qual credendo ho tutto '1 mio difio 

Levato» e fermo ne' fuoi regni il tengo, 
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Lui confervando dentro al petto tftfo. 
E col fuo operar sì rni convengo, 

Che parte alcuna di quel non s'inforfa 
In me, ma tutto aperto lui foftengo. 
E tanto ieguirò dietro a quella orfa 
Con mente pronta, lucida , e ficura, 
Che d'ella vira finirò la corfa. 
L'anima a lui rendendo netta , e pura 
Con la mia Cibele bella , e difcreca 
Mi rivedrò , con eterna figura 
Sempre con lei ne' cieli flando lieta . 

TUtte le donne avevano parlato , tacente Lia-j , 
la quale Ameto avendo lietamente afcoltata, ta- 
cito rimirava quella , i fuoi amori con ragione lo- 
dando , né più che fare fi doveffe fappiendo , fi fla- 
va ; e con temorofo petto ad ogni ora afpettava_» 
ch'elle diceflero andianne . Il di non era più caldo, 
e le donne in forfè a che procedere doveffeno, tutte 
attendendo, miravano a che Lia, o a parlare) o a 
partire fi diiponeffe. Ma da quella, follecitudine nuova 
con gli occhi le traile al Cielo, nel quale forfè levati 
dei liti vicini, volando, videro venire fette bianchif- 
fimi Cigni, ed altrettante Cicogne ; e con romore gran- 
difiìmo quivi fermati fi , infettavano il cielo. Le quali 
quando con più difereto occhio mirarono gli uccelli j 
videro quelli in fette , e fette divifi , co' becchi , co* 
petti , e con gli unghiati piedi fieramente combatterli 
l'opra loro; e l'aere non altrimenti piena di piume, . 
miravano , che allora , che la Nutrice di Giove tie- 
ne Apollo, fi veggia fioccare di bianca neve; ma do- 
po lunga punga, vinte videro partire le Cicogne. Le 
quali cofe Ameto mirando con maraviglia , ancora,* 
con diritto vedere le cofe degli Iddii non vedendo , 
per se agurava la rimirata punga; ed infierne attento 
con quelle donne a quello, che i vittoriofi Cigni do- 
vettero fare , fubita nuova luce videro ufeire del cie- 
lo ; e quale allo Ifraelico popolo ne' luoghi difertì 
precedeva la notte, cotale, dopo uno mirabile ffrepi- 
to, quivi una colonna difeefe dichiaro fuoco, lafcian- 
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do a se di dietro la via dipinta di quella fembianza, 
che la figlia di Taumante ci fi dimoftra; della qua- 
le nello avvento , Ameto , i Cigni abbandonati , non 
foftenuti i raggi di quella , fe non come quelli del pa- 
dre nella prima venuta foiìenne Fetonte , ftupefat- 
to, e quafi cieco, per Io udito tuono, di paura ripie- 
no, fi traffe addietro; e che ciò lignificare fi voleffe, 
non conofcendo, afpettava abbarbagliato. Ma non fu 
lungo l'attendere, che di quella a' fuoi orecchi per- 
venne una voce foave , cosi dicente. 

IO fon luce del cielo unica, e trina» 
Principio, e fine di ciafcuna cofa, 
De qual i' men fu, né fia nulla vicina 4 
E sì fon vera luce , e grazìofa , 
Che chi mi fegue non andrà giammai 
Errando in parte trilla , o tenebrofa* 
Ma con letizia agli angelichi lai 
Mi feguirà nelle divizie eterne, 
Serbate lor da lor , ch'io le creai. 
Chi di me parla , alle cofe fuperne 
La mente avendo con intero core , 
Spregiando il mondo , e le cofe moderne » 
C'hanno potenza di trarre in errore 
Gli animi puri , i' fon fempre con loro, 
Loro infiammando più del mio ardore » 
Adunque a voi * o graziofo coro , 
Sia pace , e ben , dimorate ficure , 
Non vi fpaventi lo mio dir fonorOj 
Né l'alta luce in quelle parti ofcure. 

RAflìcurofiì allora Ameto, e fecondo Io flato par- 
lare , eftimò colei veramente efTere non quella 
Venere , che gli fiotti alle loro difordinate concupi- 
fcenzie chiamano Dea ; ma quella , dalla quale i 
Veri , e giufti , e fanti Amori difendono intra' mor- 
tali - E rimirati delle donne li afpetti , più belli li 
vide che mai , e più Orari , e tutte con occhio paf- 
libile rimirare attente in quella luce , dalla quale sì 
li parevano accefe, ch'elli alcuna volta paurofo pen- 
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iò, che elle ardeffero ; e mafiìmamenre Agapes, e la 
fua Lia . Ma fuggitali , per lo lieto vifo di quelle , 
cotal paura , aguzzando gli occhi , con quelli s'inge- 
gnava di penetrare il chiaro lume ; e comechè molto 
li folTe difficile di trarre di quello alcuna cola, pure» 
quale in lucida fiamma fi difeerne l'acccfo carbone, 
cotale in quella un luminofo corpo, vincente ogn al- 
tra chiarezza , conobbe e quello né più, né meno, 
che il bollente ferro tratto dell'ardente fucina , vide 
dinfinite faville sfavillante ; e di quelle ogni parte_, 
a se dintorno fra la circunfìante luce ripieno . Ma. 
del divino vifo l'effigie , e delli belli occhi , co' fuoi 
non potè prendere; e mentrechè elli cosi rimirava» 
la fanta Dea udio cosi parlare. 

OCare mie forelle , per le quali 
Le vie a* regni mìei fon manifefte 
A chi falire a quei vuol metter ali, 
L'opere voftre licite, ed onefte, 
Diritte, buone, fante, e virtuofé, 
Di loda degne, femplici, e modelle, 
Svellin le luci ofeure , e nebulofe 
D'Ameto , acciocché diventi poflente 
A veder le bellezze mje giojofe . 
Acciocché quanto all'umana gente 
E licito vederne , fappia dire 
Tra' fuoi compagni poi di me ardente. 
Vedete lui , che tutto nel difire 

Di ciò ch'io parlo fi dimoftra accefo » 
E per temenza noi fa difeoprire, 
Sì dal terren tremore ancora offèfo . 

LE divine parole , appena avevano fine , che Ic_> 
Ninfe in pié dirizzate , eorfero inverfo Ameto , 
il quale si flupefatto flava a rimirare Venere , che 
prefo dalla fua Lia , non fi fentì , infino a tanto , che 
di dono gittatili i panni felvaggi , nella chiara fonte 
il tuffò ; nella quale tutto fi fentì lavare , ed efta da 
lui cacciata ciafeuna lordura , puro il rendè a Fiam- 
metta , la quale nel luogo il ripofe , donde era fiata 

le- 
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levato davanti alla Dea , là dove Mopfa con vede 
in piega raccolta, gli occhi afciugandoli , da quelli le- 
vò l'ofcura caligine, che Venere gli toglieva; ma__» 
Emilia lieta , e con mano pietofa , follecita , a quella 
«arte dove la fama Dea teneva la villa fua , il fuo 
{guardo dirizzò di preferite ; ed Acrimonia agli occhi 
già chiari la villa fece potente a tali effetti ; ma poi- 
ché Adiona l'ebbe di drappi cariUìmi ricoperto, Aga- 
pen in bocca fpirando , di fuoco , mai da lui limile 
non fentito , J'accefe ; di che elli vedendoli ornato , 
bello con luce chiara ardente , lieto al fanto vifo di- 
flefe le vaghe luci ; né alzamenti quella ineffabile^., , 
bellezza mirando, ebbe ammirazione, che li Achivi 
compagni, veduto Bifolco divenuto Giafone, elli lun- 
gamente guardandola , in se diceva . O Diva Pe- 
gafea , o alte Mufe , reggete le deboli menti a tanta 
cofa , e H 'ngegni rendete fottili a contemplarla, ac- 
ciocché ( fe poffibile é, che umana lingua narri le_j 
divine bellezze ) la mia le pofTa ancora ridire; avve- 
gnaché indarno a cotal fine la vifta da non rtfpar- 
raiare a quello punto , credo eh' io ci confumo . Elli 
l'avvisò molto; ma più avanti, che la nolìra effigie, 
tale, qual nulla mai lene vide sì bella , ne potè pren- 
dere, ora in diverfe , ed ora in una forma ; ed igno- 
rante del tempo conceduto a lui a cotale grazia , quan- 
to dovelfe durare , avvegnaché infinito il dilla Ite , fi 
difpofe a porgere prieghi , in quefto modo . O deità 
facra , parimente de' cieli , e della terra unica luce, 
fe tu ad alcuno priego ti pieghi , in me riguarda ; 
e per lo tuo fanto, ed ineffabile nome triforme, per 
confeguente il valido ajuto concedi , e le pregate co- 
fe confermi l'eterna mano . Ecco , che l'anima dalla 
tua liberalità, dalle fuperne fedie mandata, in quelli 
membri , ed a te con focofo difio appetente di ri- 
tornare , fiata infino a quello di, del qual mai da 
me non fi partirà la memoria , accefo d'un fuoco, 
a lei, fopra ogn'altra cofa , graisiofo , e piacevole, 
novellamente , non fanza agurio di ottimo avvenimen- 
to é munta da fette fiamme , così quella lambenti 
dintorno , come olmo avvinghiato da ellera , le qua- 
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li benché il fangue non fughino , né la virtù ice- 
mino di quella ; anzi confiderando quali d'elle Geno 
le movemi cagioni , né mi dolgono , né effe cerco 
con acqua nimica d'offendere , ma con difio ferven- 
tiflìmo a diffolvermi , ed effere con teco mi fprona- 
no; e perciocché potàbile la facci a foftenere, vuol 
per le mie parole , ed oltre a ciò, che i prefi Amo- 
ri infeparabili facci » e longevi , fanza oftèfa di for- 
tuna , o di cieli ; tale Tempre in me la lor fembian- 
za mofìrando , quale oggi a pigliarmi lieta l'hanno 
tenuta ; acciocché io , bene i loro piaceri operando , 
poffa con bianca pietra fegnare i pochi giorni ; c_, 
quivi , quando per legge comune il colpo la dividerà 
di Atropos , fanza impedimento la falita le moftri a* 
luoghi y onde già venne ; sì che le foftenute fatiche 
prenda , quale ha fperato ne' regni tuoi . Quelle pa- 
role erano finite , quando li fu rifpoilo con parla- 
menti minori , in quello modo ■ Spera in noi , e fa 
bene, e ì tuoi dilli faranno vicini . E quinci poi fu- 
bita (parve , nel cielo tornando con la tua luce . Ed 
Ameto così adorno d'ogni parte » prefo delle vedute 
bellezze , di quelle libero cognofcimento a se fenten- 
do , lieto , in mezzo di tutte , fi vede federe , e con 
fervigì mirabili da quelle onorato fi gloriava - Ma_p 
effe , partita la Dea , liete dintorno a lui così infic- 
ine i con angelica voce incominciarono a cantare. 

O Anima felire , o più beata , 
Ch'altra, che fpiri in la luce prefente, 
O graziola vie più ch'altra nata, 
Come di noi ctafcuna qui lucente 
Di chiaro lume vedi tanto bella, 
Quanto null'ajtra al mondo oggi vivente! 
Cosi nel ciel ciafcuna appare nella 

Lucida, e chiara di tanto fereno, *.' 
Quanto Titan en la ftagion novella. 
E ne' dì primi dentro al divin feno 
Per vertù vera del fw> primo amore 
Di fomma beninanza feropre pieno, 
Nafcemmo a. dar del fuo alto valore 

Chia- 
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Chiarezza vera al mondo , che dove» 

Avvilupparfi dentro al cieco errore. 
E così belle, ciafcheduna Dea, 

Innamorate Tempre , a* tuoi piaceri 

De' raggi ardiam dell'alma Citerea. 
Come ne vedi , fiamo: adunque i veri 

Effetti della mente tutti quanti 

Difponi a noi co' fuoi giufti penfierl • 
£ mirandoci , penfa a quali amanti 

Saremo degne di donar diletto, 

Se piegar ci potefTer tutti i canti - 
E si li noftri vifi nel tuo petto 

Forma, che fenti l'eterna dolcezza, 

Che donar puote , e da il noflro afpetto . 
Acciocché quindi pigli alca fermezza 

A foitenere 1 già piaciuti amori, 

Per cui ora cercavi in te fortezza. 
Li quai fe tu da te non fai dì fuori 

Con fatti biechi , mai non fen giranno y 

Ma fempre accrefeeranno i loro ardori . 
Di te purgando ciò , che puote inganno 

Alla vita prefente gravitate 

Porger , con briga nojofa , o con danno . 
L'ora già tarda a le noftre contrate 

Sollecita ne chiama , onde partire 

Quinci convienci , ove l'ombre paffete, 
Concedendolo Iddio , potrem reddire , 

E te contento far del noftro vifo, 

Per Io qtial ardi con caldo difire. 
E così come'l cor non é divifo 

Di noi da te , benché non fiam prefenti , 

Così da noi il tuo non fia decifo, 
Finché del buon voler, che ora fenti 

Ti meritiam , trafporrandoti in loco , 

Dove fi danno interi godimenti , 
Faccende l'huom felice dentro al loco . 

COsì ornato, come avete udito, s'era Ameto ri- 
mafo con lieto animo , afcoltando il cantare del- 
le donne , il quale fentendofi mente più poflìbiIe_, 

mol- 



, D' A M E T O. i 4 y 

molto, che prima, gli orecchi al canto, e il cuore 
a' dolci pcnfieri quivi concede . Elli in se fleflò fac- 
cendo della fua primitiva vita comparazione alla—» 
prefente , se medefimo fchernendo rammemora , e 
quale tra Fauni , e Satiri per li bofchi già , fe col 
tempo perdeiTe cacciando, vitupera; e quivi la pau- 
ra debitamente avuta de' cani delle donne , ancora 
nel penfiero lo fpaventa ; poi fra se fi ride del fuo 
ardire avuto a prendere il lodevole amore ; e con 
vifta ferena conofce l'udita prima canzone della fua 
Lia: quindi i canti de* pallori, che folamence l'orec- 
chie di lui avevano dilettate , quanto fiano utili al 
cuore fente con fommo frutto ; Umilmente vede chi 
fieno le Ninfe, le quali più all'occhio, che allo'ntcl- 
Je.no erano piaciute , ed ora allo 'ntelletto piacciono 
più, che ali occhio, difcerne quali fieno i tempii, e 
quali le Dee , di cui cantano ; e chenti fieno i loro 
amori, e non poco in se fi vergogna de' concuplfce- 
voli pcnfieri avuti , udendo quelli narrare ; e fimi!» 
mente vede chi fiano i giovani amati da quelle ; e 
quali per quelle fieno divenuti • Ora gli abiti , c ì 
modi d'effe donne nota in se medelìmo, debiti a così 
fatte ; ma fopra tutti gli altri penfieri , il rallegra 
Tenerli da quelle gli occhi fvelati a conofcere le pre- 
dette cofe, ed a vedere la fanta Dea venuta quivi, 
e ad avere interamente faputa Lia , e se fentire or- 
nato , come fi fente , e poflìbile allo amore di tante 
donne , e degno di quello mentre li piacerà ; e brie- 
vemente d'animale bruto , huomo divenuto eifere li 
pare . Per le quali cofe in se fanza comparazione lie- 
tiflìmo , mirando or l'uri?, or l'altra di quelle, 
come effe finirono il canto loro , così cominciò a 
cantare . 

ODiva luce , quale in tre perfone , 
Ed una effenza il ciel governi, e'1 mondo 
Con giulìo amore , ed eterna ragione , 
Dando legge alle ftelle , ed al ritondo 
Moto del Sole, principe di quelle, 
Sicome difcerniamo in quefto fondo. 
Ninfale. K Con 



Con quello ardor , che più caldo fi (Velie 
Del petto mio , ìnfurgo a ringraziarti > 
E teco inficine quelle donne belle , 

La quale acciocché poteffi inoltrarti 
A me , che te quafimente ignorava , 
Non ti fu grave tanto faticarti. 

Che del bel cielp in quella vita prava 
Non difcendeflì , aprendomi l'effetto, 
Che '1 mal di quello mondo ne difgrava . 

La caligine oliando allo 'ntellettò, 
Ch'agii occhi miei del tutto ti togliea , 
Con l'operar di Mopfa , e col fuo detto , 

A cui Emilia , come fi dovea, 
Seguendo , mi rivolfe alla tua fanta 
Faccia , guidando la fpada d'AHrea. 

E quella appreffo, per cui fu fi canta 
La loda di Pomona, a tuoi piaceri 
Mifiirò la mia cura tutta quanta . 

Fortificando me a tuoi voleri 

Acrimonia dopo efla , in guifa tale, 
Che più del mondo non temo i poteri. 

Quindi Agapes del tuo fuoco eternale 
TVTaccefe , e ardo sì intimamente , 
Ch'appena credo a me pull'altro eguale , 

E la Fiammetta , più ch'altra piacente , 
Sì m'ha ad in te fperar l'anima polla , 
Ch'ad altro non ha cura la mia mente , 

Simile tutta a me chiara, e dilpnlla 
S'è la mia Lia con gli effetti Cuoi, 
Che di que' nullo da me lì diCcolta . - 

Adunque tu che vedi e tutto puoi, 
Governa in quelle 's* la mente mia , 
Che al gran dì rh/fitrjwi tra tuoi , 

Ed in eterno, come'I co(*difia, 
Sia il tuo nome , ficom'egli è degno , 
Sopra ogn'altro eia] tato , così fi a . 

E fimile di quelle, da cui regno 

Tanto di ben , quanto nel mio parlare; 
Cantando avanti dimoRro , e difegno. 

Jl qual s'avyien , che io voglia lafciar? 
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A chi dietro verrà , sì che fi polfa , 
Sicomc io , d'effe innamorare . 
Cosi ferva i miei verfi , che percoffa 
D'invidia quelli giammai non rifolva, 
O le mie carte , ad odio iniquo molfa • 
E quelle in feta , o 'n ricchi drappi involva, 
E 'n molte parti legate , e riftrette 
Portate via , la man gallica folva . 
O ch'elle forfè non fien poi elette 
A fervar ciò, che la filata lana 
Per foldo acquifia delle femminette . 
O forfè cuopran la cura profana 
De' providi miniftri di natura 
Alla morbida carne render fana» 
O che coperte di nuova pittura 
Ne' pilei cucite dien fegnall 
Della mal fatta tua bella figura > 
Che s'avvenir ciò dee, a coronali 
Fiamme più tofto le cheggio dannate % 
Ch'a vita laniata , e difuguali . 
Ornai rirneffe en la tua deitate 
Mi tacerò , e di cofìoro ardendo, 
Dopo eife cercherò le mie contrate , 
Di rivederti con eife attendendo. 

T Acque Ametó , e l'ora già tarda, cori le Ior 
pecorelle pingeva i pallori alle cale ; e i gai 
uccelli tacendo , infra li folti rami , prefi ì loro ofpi- 
t) , davano largo luogo a' pipiftrelli , già per là ca- 
liginofa aere trafcorrenti , e non s'ùdienO le cicale, 
ma gli Irridenti gsilli per le rotture della fecca ter- 
ra s'avevano fatto cominciare a fentire ; ed Efpero 
già fi poteva vedere infra li tiepidi rasgi di Febo 
cercante l'occafo , col quale i laflì Zeffìri cercavati 
di ripofarfi . Onde ciafcuna 1 veftimenti , le ghirlan- 
de , gli archi , e le faette riprefe , come quivi venu- 
te, così i prati lafciando , ad Ameto umilmente di- 
cendo a dio, fi dipartirono: e per più frefco aere ri- 
cercarono le proprie cafe . Ma Ameto , con eterno fe- 
gnale di tutte nello ardente petto fegnato , le vedute 




cofe 
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cofe reiterando nella fua mente, in se biafimando la 
troppo affrettata partenza , con ifperanza di ritornar- 
vi , fimilemente fi parte lieto , ed alle fue cafe fi 
rende , accefo di molti amori . 

VT Ella fronzuta , e nuova Primavera , 
JLN. In loco fpeiTo d'erbette , e di fiori, 

Da folti rami chiufo, polio m'era 
Ad afcoltare i lieti , e vaghi amori 

Nafcofamente delle Ninfe belle , 

Quei recitanti , e de' loro amadori . 
Li quali udendo , e rimirando quelle 

Negli occhi belli , e nelle facce chiare, 

Lucenti più che mattutine ftelle ; 
Sentendo appreffo il lor dolce cantare 

In voce tal , ch'angelica parea 

Più lofio, che mondana ad afcoltare, 
Sì dolcemente nell'anima mea 

Amor fi rifvegliò , dove dormia , 

E dove appena fofle mi credea . 
Che per quella entro foave il fentia 

Per ogni parte andar con la biltate, 

Col ragionare, e con la melodia 
Di quelle donne , che in ventate 

10 fanza me grand'ora dimorai 
In non provata mai felicitate. 

Ma pofcia ch'io in me quindi tornai 
Per la novella fiamma , che raccefè 
L'antica , rotto com'io la provai , 

Subitamente il cor ferito intefe 

11 ben di quelle , lìcome protrato , 
Arguendo di li le fue offefe. 

E quel ben ch'io prima avea guftato 

Puro , da quinci innanzi con difiri 

Di nuovo accefi , venne mefcolato . 
E così gioja infieme con martiri 

Aveva: gioja quelle rimirando, 

E afcoltando i lor caldi fofpiri . 
Martiri aveva troppo difiando 

Ciò ch'efler non potea , avvegnadio 

Che 
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Che il bene era più bene compenfàndo . 
Cosi ne' miei penfieri , e nei difio 
Conofcea quei dì Ameco , il qual fi flava 
A mirar quelle sì fifTo, che io 
Di lui fovente in me fteflb dubbiava 
Non fofle grave a quelle il fuo mirare, 
E di ciò forte fra me il ripigliava . 
E dì lui invidiofo , palefare, 
Talvolta fu, mi volli , poi mi tenni) 
Temendo condlzion non peggiorare; 
E con quel cuore , che io potè (ottenni 
Vederlo a tanta corte prefidente 
Parlar con motti , e con rifo > e con cenni* 
Ma tutto quello m'ufciva di mente , 
Qualor nel vifo rimirava alcuna, 
O udiva cantar sì dolcemente . 
Ma poi , che l'aere a divenir bruna 
incominciò, ed il Sole a corcarli, 
E fuor di Gange fi morirò la Luna . 
E che le Ninfe tututte levarli 
Dopo l'ultimo canto infieme fatto s 
E verfo i lor ricetti ravviarli, 
Io mi levai dal luogo ov'era quatto 
Stato ad udire , e a vedere il giorno 
Tanto di ben, quanto fu patefàtto. 
E già veggendo delle delle adorno 
11 cielo, in me dello annottar dogliofo, 
Quindi partimmi fanza far foggiorno - 
Ma penfi chi ben vede fe penofo 
Effer dovei , e con amaro core 
Quel luogo abbandonando graziofo. 
Quivi beltà, gentilezza, e valore, **" 
Leggiadri motti , efemplo di vertute , 
Somma piacevolezza , e con amore . 
Quivi difio movente huomo a falute, 
Quivi tanto di bene , e d'allegrezza, 
Quanto huom cì puote aver ; quivi compiute 
Le delizie mondane , e lor dolcezza 
Si vedeva , e fentiva , ed ov'io vado 
Malinconia , ed eterna gramezza . 
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Lì non fi ride mai , fe non di rado , 

La cafa ofcura , e muta , e molto trilla 

Me ritiene, e riceve a mal mio grado . 
Dove la Cruda , ed orribile vifta 

D'un vecchio freddo , ruvido , ed avaro 

Ogn'ora con affmno più manritta . 
Sì che l'aver veduto il giorno caro, 

E ritornare a così fatto oitello, 
— - Rivolge ben quel dolce in triflo amaro. 
Oh quanto fi può dir felice quello, 

Che se in libertà tutto poflìede , 

Oh lieto vivere, e più ch'altro bello. 
"'"Oh 'quanto Ameto , fe quello ben vede, 

Dee nella mente fentir di diletto, 

S'egli il conofce, ficom'huom fi crede. 
Veggendofi tornato di fubbietto 

Alto fignor di donne tante, e tali, 

Quai quello dì lì furon nel cofpetto. 
lo mi tornai dolendo de' miei mali 

Al luogo tifato; e attendendo peggio 

Per la Tua fine ho già pennute l'ali 
Al volar alla morte, la qua! cheggio' 

La notte* e il dì per men doglia fentire, 

Perocché bene altro fin non veggio 
Effer ferbato al mio lungo martire . 

LA faettà dal mio arco mofla , tocca i fegni cer- 
cati con volante foga ; e le bianche colombe 
pafclute nelli ampi campi gratulanti riccrcan le torri ; 
e gli fianchi cavalli , compiuto il corfo , domandan 
ripofo ; e così l'opera mia , guidata per li umili pia- 
ni , temente d'Icaro i miferi cali , è alla fua fine pre- 
lente . Riceva adunque la fanta Dea , me a queiìe 
cofe aiutante, i fuoi incenti , e le meritate ghirlande 
coronino la bella donna , delia faticata penna moven- 
te cagione .- e tu , o folo amico 4 e di vera amtftà 
veratiffimo efemplo,0 Niccolò di Bartolo del Buono, 
di Firenze , alle virtù del quale non baflerieno i miei 
verfi , e però facciole, avvegnaché sì per se medefi- 
me lucono , che di mia fatica non hanno bifogno , 
pren- 



D* A M E T O. ut 

prendi quefta rofa tra le fpine della mia avverfìtà na- 
ta , la quale afforza fuori de' rigidi pruni tirò la fio- 
rentina bellezza , me nell'infimo Itante delle triftizie, 
dando se a me con corco diletto a difegnarfi : e quella 
non altrimenti ricevi , che da Virgilio il buono Au- 
guro , o Erennio da Cicerone , o come da Orazio il 
Ino Mecena prendevano i cari verfi ; nella memoria 
ridicendoti l'autorità di Catone, dicenrc , quando il po- 
vero amico un picciol don ti preferita , piacevolmente 
il ricevi . Certo io, a te, valorofo cotale, la mando» 
fentendo nullo altro a me efler Celare , Erennio , o 
Mecena, fe non Niccolò. Nella quale fe forfè in fron- 
da , o altra parte fi contenefie alcun difetto , non ma- 
lizia , ma ignoranza n'ha colpa; e però liberamente 
1'efami nazione , e la correzione d'ella commetto nella 
madre di tutti , e maeftra Sacratiffima Chiefa di Roma, 
e de' più favj , e di te , la quale pofcia ti prego con- 
fervi, ficome tua , nel fanto Ceno, nel quale il fattore 
d'effa hai con amore indiffolubile Tempre tenuto , e 
vedova , e lontana alla Tua donna lieta , non alza- 
menti , che io, confola con la ibavità della voce tua, 
ìnfinattanto , che con quella giugnendofi , intera ferita 
la fua letizia - 
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L'URBANO 

Del facondiffimo, ed elegantiflìmo 
POETA 
M. GIOVANNI 

BOCCACCIO. 

Ttrovandomi un giorno , 
più che P ufòto , da gra- 
viflìme , ed innumeràbili 
pene alTalito , anzi da Mor- 
te , più che mortalmen- 
te , offelò , avendomi tol- 
to colui , che più che me 
medefimo , per le (uè vir- 
tù , fommamente amava , e (òvyenendomi 
le cortefie, i modi, e'1 fraterno amore ogn' 
ora tanto ardente portatomi s infieme con i 
aver perduto sì caro amico , lenza alcuna 
fperanza di più riaverlo , quanto più nella 
memoria mi tornavano , tanto ( oimè ) mag- 
giormente a piangere amarifiìmamei ce mi 
sforzavano . Ed eflèndofi il gufto , e 'I fon- 
L'Uriaao. A no, 




no da me , per tal doglia , partiti , nè po- 
tendo alcun mio penderò voltare altrove , 
m'avvidi quella tale immaginata dilperazio. 
ne eflèr non Colo fconvenevole , ma alla 
mia mifera vita aflài nociva . Però mi pro- 
vai più volte da ciò ritrarmi ; e ancorché 
ogni fatica fofiè per me indarno adoperata, 
in fine tanto la tempeflata mente sforzai, 
che le convenne per alquanto far tregua , 
e dar luogo ad un'altro penderò , qual fu, 
che ricordandomi d'una fioria non molto an- 
tica , quella mi difpuofi repetere con la mia 
oziofa , e (lanca penna , per moflrarla a 
quelli , che di leggerla fi diletteranno . 
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ARGOMENTO. 1 



Sllvefira da Federigo terzo Imperador Barbaroffa , 
non conosciuta , è ingravidata : partorisce Urbano , 
il quale allevato da uno Opere , come figliuolo -, co 
V configlio di certi Fiorentini , ottiene , <w nuova 
arte , Soldano la figliuola per moglie : dipoi 
da efii Fiorentini ingannato , rfupa inry , e compaf- 
fionevolt accidenti, perviene a Roma , ove dall' tm- 
peradore per figliuolo riconofeiuto t vive eoa la mo- 
glie felice. 

:EL tempo , che il magnanimo 
i Federigo Barbaro fla regnava \m~ 
I perador di Roma , fra gli efer- 
I cizj Tuoi signorili , dilettoci più 
I d'alcun'altro Seguitare , con va- 
"s cacce , le falvatìche fiere ne' 
I folti bolchì . E un giorno con 
1 Tuoi famigliari , Baroni , e com- 
pagni , in tal'arte efercitandofi , 
avvenne ,che uno addentato Cin- 
ghiale a tutto fchiumofo , e con rabbuffato pelo , da- 
vanti a lui, correndo, trapalava: ed egli, vedendo- 
lo , rubito punfe il corrente cavallo , e con la fpada 
in mano feguendolo , più volte lo colpì , di forra—., 
che per la fiacchezza , e mortali ferite , poco da lui 
Jontan cadde morto . E già fopraggiunta la notte , 
dava cagione alle vaghe ftelle di inoltrare la luce lo- 
ro, quando egli, per la vaghezza dell 'acqui (lata pre- 
da , appena accorgendofene , credendo ritrovarli fui 
diritto cammino , conobbe , per altri fegnali , la di- 
ritta via avere fmarrita . Allora con alta voce per 
eflere udito da' fuoi , rifonava tutta la campagna , i 
quali non fentendolo , né veggendolo , ebbono per 
ferma opinione , lui effere a Roma ritornato .• per 
ciò , con grandiflìma ammirazione , e malinconia fi 
ftavano del lor Signore , il quale d'ira accefo , alti , 
e fpeflì gridi fpandendo , li richiamava : e al fine* 
A a doti 
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non udendo alcuna rifpofìa, conofcendo aftatlcarfi in- 
vano, maladiceva la fua fìella ; di poi a' cali avver- 
C penfando , temendo de' freddi venti , e più dellc_, 
velenofe , e mordenti fiere , fece , come fanno la più 
parte de' naviganti , quando per ifpeculare i falvi por- 
ti montano negli arbori de' lor legni , fimilmentc_, 
egli fopra una akiflìma quercia s ingegnò di lalire : 
e fatilo vi , e attorno mirando , per fua ventura vide 
poco lontano , fumando, alcune favillette di fuoco, 
ber le quali di certo conobbe , quivi efiere abita- 
to luogo : e Cubito dell'arbore difcefo , non altrimen- 
ti fece al morto animale , che li giovane Meleagro, 
quando del capo ad Atalanta fece 1 onorato dono . . 
Similmente cofiui , con la tagliente fpada , al cin- 
ghiale dalle fpalle divife la pefante tefta, e col ca- 
vallo , per le redine da una mano , e dal! altra-, 
(camminando) la tefla portava. E nella cefpugliofa 
felva entrato, non fenza gran fatica, al defiato luogo 
pervenne! dove trovato una poveriflima cafa, a quel- 
la apprettatoli , con l'orecchie attente fi pofe per 
udire le dentro vi fentifie perfona ; nella quale era 
dalla madre fiata là lafciata rinchìula una giovanetta 
di quindici anni d'etade , e d'ogni (ìngnlar bellezza 
mirabilmente dotata . La quale , avendo di già len- 
tito il fuono del freno dello fpumante cavallo , e per 
quello tutta paurofa , e timida divenuta , or qua , e 
or là , per la picciola cafa difeorrendo, non fapeva_» 
che farti; ed egli , per alcuna feffura mirando, vide 
Ja folitaria giovane , che non altrimenti faceva , per 
afeonderfi , che l'abbandonata Arianna dal foprav ve- 
dente Bacco. Allora, prima il cavallo nella felva at- 
taccato , di poi , con la gagliarda mano fpignendo , la 
debol porta , per forza aperfe . Dove la giovane pri- 
ma udendo , e di poi vedendo , cominciò con molti 
gridi la fua madre ( piangendo) a chiamare ; e i fuoi 
biondi , e mal pettinati capelli con le mani frrac- 
ciandofi , e '1 bel vifo battendoli , tutta fi ftruggeva . 
Del che a pietade l'imperador moffo , umilmente a 
parlar le incominciò, dicendo. Ahi timida giovane, 
perché tanto tribolando t'affliggi? perché piangendo le 
* tue 
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tue bellezze confami ? già non ionio qui per alcun 
tuo mancamento venuto , anzi per li var; e peri- 
gliofi accidenti , che ie notturne tenebre conducono , 
e per la dimenticata vìa , da gran neceffità , come_» 
tu vedi, per forza fofpinto; e penlb picciolo fpazio di- 
morarci , che eflfendo delle mie fatiche alquanto rifto- 
raco , fenza tua vergogna , o danno , mi vedrai da 
te amichevolmente partire. E con quefte tali fue lu- 
finghevoli parole , gli prefentò la Cinghialina tefta , 
ed ella accettandola , lo ringraziò di tanto dono . E 
poco dipoi di Tuo pane , pomi , e acqua , fopra un_» 
oefchetto , con una bianca tovaglia gli apparecchia- 
va , dicendoli , che niuna altra vivanda più ricca , 
che quella dar gli poteva . Dove egli alquanto man- 

tiato , dopo le molte grazie referte , piacevolmente 
omandolle , che li pìaceffe narrarli qual foffe la ca- 
gion di tanta folitaria vita : al quale ella affai rive* 
rentemente rifpofe , e dilfe . Signor, di molta fami- 
glia affai ricca , e ben nata , che già fummo , Ia_» 
mutabil morte m' ha nel mondo con mia madre fo- 
la lafciata , e con molta povertà , la qual s'ingegna, 
con molta fatica , fervendo in Roma in cafa d'uno 
Ofliere, delle cofe opportune foftentar la vita nofìra» 
ne' più difle .- dove egli , veggendola si graziofa , e 
avvenente , e udendola così dolcemente parlare , di 
lei ( non volendo) s'aecefe , a tale, che di mirarla 
non contentandofi , fatto timido , cosi umilmente le 
dilfe . O graziofa , e vaga giovane, e da me amata 
fopra ogni altra cofa , conofco per tuo fingulare , e 
onorato bene, da fegreta virtù del cielo, effer qui, di 
te innamorato , condotto ; dove fe tu teco deliberan- 
do configlierai feguire gli amorali miei defiri , de' 
quali sforzar te ne polfo , voglio che tu fii ( così a 
te piacendo ) per mia unica fpofa , e fingular donna 
fpofata ; ed in pochi giorni poi , con occulti modi , 
ti farò a tua madre per moglie addomandare : c_* 
quando ella faprà l'elfer mio , mi credo , anzi cerco 
fono , che mill'anni parralle venirne al fine , coru* 
fommo delìderio." ed io , sforzandomi mandarti ono- 
ratamente, fra l'altre donne fplendidiflìma ti ritrover- 
A 3 rai- 
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raì . Però ti prego , che concorde voi mente ti piaccia 
feguire i piaceri miei , e non volere (o cara giovane) 
ricufar la grazia, e dono, che t'ha Iddio mandato : 
perché molte , e molte donne avrien caro affai po- 
tere aver da me quello, che pregar mi ti conviene. 
La giovane udendo le parole, già tutta pallida dive- 
nuta, fenza farli alcuna rifpofta , dinanzi da lui le- 
vatali, e fuori della fua pìcciola cafa ufeica , quan- 
to più poti* , fdegnofa mente cominciò a fuggire .* ed 
egli feguendola , con molte lulìnghe s'ingegnava raf- 
frenare il cerio fuo: e giuntala, la prete, e tutta tre- 
mante nelle fue braccia la raccolfe , lìcome la non_> 
colpevol Dafne in quelle d'Apollo trasformata . O 
quanti umili preghi, e quante pietofe lagrime adoperò 
ognora, con le mani sforzando , per ufeir delle (fret- 
te , c forti braccia di Federigo , ma indarno : alla 
fine da lui vinta, cominciò con maggior voce a gri- 
dare, ma pur convenne, che per forza confentiffe la 
fua pura virginità edere da lui commaculata : però 
forte piangendo , della fua difavventura , e di tanta 
iniquità fi dolea . E di già il giorno cominciava a 
tor la luce alle rifplendenti (ielle, quando egli a lei 
rivolto , tali parole diffe . Belliflìma fanciulla, c_» 
mia unica fpofa , per Dio rafc'mga le lagrime , e non 
voler più contornarti , che effer non può , che ciò, 
che é fatto non Ha ; però a te bifbgna celare quello, 
che conofei al nofìro onor nimico, per fino a tanto, 
che con più ordinati modi potremo vivere infieme , 
fenza fofpetto, lieti, e contenti . Ed ella, non Tettan- 
do però di piangere, a tali parole rifpondendo, diffe. 
Di quanto me fiata la crude! Fortuna nimica , e di 
quante mortali , e afpre percoffe da lei ho per Io paf- 
fato ricevute, tutte leggeriflime al preferite mi pajono, 
rifpetto a quella , che m'ha , conrra il mio volere , 
per compimento d'ogni male, fatta guftare : perchè 
non altro , che la calla virginità nel mondo m'era 
rimala , dove tu , violandola , l'hai , con ogni mio ono- 
re , da me levata . E di queffo non potendo con al- 
tri dolermi , che con le flelle , felve , e uccelli , di 
tale adulterio teftin>anì contra il mio voler commeffo, 
a quel- 
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A quelle chiederò vendetta dell'ingiuria , che fatu_» 
m'hai, per fino a tanto, ch'io vedrò per le tue pro- 
mette fattemi , poter fra l'altre donne , con aperta—» 
fronte, onorevolmente comparire: e poi fofpirando (i 
tacque: quando Federigo rifpondendo , dille. Quando 
avrai (o giovane) la tua focofa ira alquanto lanis- 
ta raffreddare, io fo certo, che più chiaramente co- 
nofcerai , non aver cagione di tanto dolerti , ne di 
me , né dì fortuna ; anzi penfando al graziofo fine, 
penfo te ne loderai : e quello detto, un belliflìmo, e 
ricchifiìmo anello del dito trattoli » a lei lo diede, 
dicendo ; che in tanto , che l'occulte promette , e la- 
data fede non foffe palefe , per fuo amore fermando- 
lo , ad altri noi moflrafle ; e dipoi , lieto , da lei , 
cavalcando, parti ili ; e non troppo di quivi lontano, 
udendo l'alte voci de' fuoi famigliari , che per entro 
la felva forte chiamando il cercavano , ed elfo verfo 
le voci fpronando il cavallo, in - poca d'ora con gran 
fella inficine 5' aggiunterò , dando alla fua lunga di- 
mora, con colorate bugie, nuove cagioni : delle quali 
tutti infieme ridendo, alla lafciata terra ritornarono. 
La povera, e mal contenta giovane, ripofto l'anel- 
lo , tolfe la teQa del Cinghiale da Federigo binata- 
le, e dalla fua cafa alquanto allontanatali, in un__» 
ccfpuglio l'afcofe , per tema della affaticante madre; 
la quale da Roma da' fervigi dell'Oliere ritornata , 
vide tutta nel vifo la figliuola cangiata , e più , e 
più volte , qual forfè la cagione della fmarrita fac- 
cia addomandatole , e lei (accendo, con infinite fcu- 
fe , altro accidente del fuó mal colpevole , così fi 
difere : e non dopo molti giorni , per molti nuovi, 
e diverfi fegni , dalla natura a lei medefima moflra- 
tì , conobbe manifeflamente effer gravida ; e di ciò 
dolente a morte , non fappiendo in tal cafo , che_> 
farfi , più giorni vìffe mal contenta . fenza alcuna 
fperanza df fa Iute ; non per tanto, eoe a nafeonde- 
re la fua pregeezza ogni ingegno non adoperaffe . Ma 
al fine accorgendofi ogni Aia fatica eifere a ciò in- 
vano operata , più volte terminò in se lleffa incru- 
delire , e torli la vita nel modo , che la dolente 
A 4 Filli, 
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Filli , da Demofonte fpofata , quando vide il ter- 
mine efler paflato . Ma a cortei era alcuna fperan- 
za rìmafa delle fallaci parole di Federigo : e quel- 
la ogn'ora mancando, il crefcente corpo per ver- 
gogna , e tema della madre quanto più poteva s' 
ingegnava celare , ficome la ingannante Califfo per 
tema della reverenda Diana . Óra un giorno accad- 
de , che la madre , più che l'ufato mirando la fi- 
gliuola, vide gli occhi fuoi , che a due ftelle aflìmi- 
eliavano , lividi, e fanguinofì efler divenuti , e Ia_i 
fua faccia pallida , e magra , e lei fofpirar più che 
l'ufato ': e mirandole i fianchi , e groflìffimi veggen- 
dolì , ebbe di certo lei efler gravida , come era"; e 
per quefro maravigliandoli , tutta turbata , con acerba 
doglia tutto il finto, come era feguito (minacciando- 
la) le domandò.* la quale teneramente piangendo, per 
le minacce dalla madre fattele , a parte a parte la 
cofa,come era ftata, le raccontò: la quale di ciò do- 
lente, battendofi con le mani il vilb , del vitnperofo 
cafo fi dolea; e conolcendo la figliuola poco , o niente 
colpevole , molla da compaflione , e tenero amore , 1' 
una con l'altra infìeme piangevano. E avendo la do- 
lomfa pena , con lagrime, alquanto sfogata, lenza dir 
parola, con patti affai veloci, al Tuo ufato, e vec- 
chio Olìiere fece ritorno, e'1 difonefto cafo della fi- 
gliuola, con fofpiri, piangendo gli fece palefe: il qua- 
le, vinto da compaflione, s'ingegnò con pietofe , e_, 
dolci parole confortarla , dicendole , che a cafa fua 
Ja dolente giovane menafTe , e quello , che al deter- 
minato tempo facefle, come fuo , e da lui generato, 
la cura lafciaffe: e Umilmente, che per la figliuola—» 
patirebbe ogni incarico , e {pela, per maritarla ono- 
revolmente . Ed ella , quefto udendo , aitai confolata 
da lui partendoli , ratta , e frecciofa alla figliuola , la 
quale trovò piangendo , pervenne ; e quella in un_» 
mantello avviluppata ( non fenza fofpetto) a cafa dell' 
Oftier nella Città la conduflc , dove da lui , e dal- 
la fua antica donna fu affai carezzevolmente rice- 
vura . E la fua madre poco di poi , o per doglia, 
che di lei fi prendelfc , o da qualche altra occulta , 
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infermità a ftalica, con molto dolore della figliuola , del- 
la Tua rullerà vica , partati pochi giorni morendo, tra- 
paiTorti . Ed ella, così fola rimala , fenza alcun con- 
forto , o fperanza dì perfona , fol lecita mente alle op- 
portune faccende della cafa fi diede. Ed in quello ve- 
nuto il debito tempo , efTendo di già morta l'antica mo- 
glie dell'Oftiere , dopo i dogliofi Aridi, partorì un bel- 
liflìmo figliuolo, e con volontà dell'Oftiere Urbano lo 
nominarono. Ed in que' medefìmì giorni, al padre di 
lui Federigo Barba rofTa , ne nacque un'altro belljflì- 
rati d'una fua legittima donna , Smiralda chiamata, la 
qual fubito morì dopo il parco : e'1 folo figliuolo ai 
padre rimafo , con gran delicatezze f Speculo nomi- 
nandolo) il fece nutrire . Dall'altra parte la Madre, 
e l'Oftiere Urbano teneramente allevarono . E già 1* 
uno, e l'altro erano crefciuti in età d'anni xiv. a ta- 
le , che Urbano del concinuo in corte converfando» 
efTendo egli bello , e coturnato, da Speculo non fi Ca- 
peva diftorre , e pareva , che la natura gl'induceffe 
oltre la Oretta ulànza , ad amarli fraternamente , per 
modo, che Urbano fu più, e più volte dall'Offe ripre- 
fo , e dalla madre altresì , per ritirarlo a più utili fac- 
cende : ma poco valea . Per quefto un giorno, eflen- 
dovi la madre prefence,li dilfe cali parole. Di più fi- 
gliuoli tu folo ne fe' al mondo rimafo , fcmpr-e fpe- 
rando aver da te affai più confolazione , che al pre- 
fente non ne dai , e vedi nella fatkoia cura , che_» 
noi fiamo , e che io non mi portò travagliare , come 
foleva , però dovrefti aver qualche riguardo alla mia 
vecchiezza, tanto più, che fe oramai grandicello, e I 
gentiluomini , e mercatanti , che ogni giorno alla_j 
noftra cafa , con noftro guadagno , concorrono , farìa 
tuo debito onorare , e fefvìre , con più follicita cura, 
che tu non fai : dove tu , nelle ufanze cortigiane^* 
fviato , fe perfeveri , ti troverrai col tempo sì carico 
di lafcivia , e di cofè vane , con così poco onore, e 
minor frutto , che converratti regger la tua vica mife- 
rabilmente : e fe^tu avrai a feguire , come nel pafla- 
to , e che così abbi la mente difpofta, dillomi, per- 
ché, fenza cercare , truovo molti , che fperando par- 
tici- 
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tìdpare della mia eredità, 5'ingepneranno volontaria- 
mente fecondare i piaceri miei . Urbano ciò udendo, 
e dalla madre confortato a far quello, che il cre- 
dit»! padre dicea , come forzato , e da eftremjr r.e- 
ceifità convinto , rifpuofe volere eifer fempre a* fuoi 
comandamenti obbediente : e così alti fervigi dell'olle- 
ria ( sforzando fua natura ) fi diede . PerlaquaIcofa__» 
crebbe in tanta grazia dell Ode, che non parea , che 
al mondo fentiffe maggior bene, fe non quando, con 
luì ragionando, il mirava ; e Valbergo , con ogni al- 
tra coìa , fenza alcun fofpetto , in lui Iiberameme_f 
rimife. Ora avvenne, che tre fratelli Fiorentini, tut- 
ti e tre mercatanti , talora per udir novelle, e talora 
ragionando, quivi fi ritenieno, de' quali l'uno era no- 
minato Blandizio , al quale venendo per ventura po- 
llo gli occhi addoffo ad Urbano, e mirando i fuoi 
coltami , e tutte le fue fattezze efaminando , gli pa- 
rea , che tanto a Speculo aflomigliaffe , che eftendo 
di pari abiti vediti, l'uno non fi faria potuto difcer- 
nere dell'altro ; e per quello feco pensò una nuova , e 
fottiliflìma malizia , e comentato inganno ; e un gior- 
no co* fuoi fratelli , l'uno Pippo Scanno, e l'altro Pi- 
rotto chiamati , in un cantone infieme raunatifi , cosi 
in fegreto ragionando difle loro . Cariflimi fratelli , a 
me pare , che non altrimenti , che all'onde marinc_> 
agguagliar ci poffiamo 1 , le quali da venti fofpime , 
quando avanti , e quando addietro fi traggono ; cosi 
noi mercatanti , talora avanti con guadagno fofpinti, e 
talora addietro con perdita tirati , la noflra vita in- 
quieta meniamo: nondimeno altro in noi fi vederi, 
fuor detl'ufato , fe non, che multiplicando negli anni 
invecchiamo , aè per quello liamo dalle folite fati- 
che rifparmiati , anzi ogni giorno penfiamo comporre 
nuovi artifici , e parole per giugner genti femplicì , 
per farle vogliofe al vendere, e comperare aliai più , 
che l'animo lor non richiede : e per ufcire oggimai di 
tanto continuo affanno , ho più volte meco medeiì- 
mo fatto uno elevato , e ricco penfiero, il quale^», 
non fenza vofira grandilfima utilità ( volendo voi ) è 
per feguire . Io non fo se voi avete mai confiderai© 
quel- 
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quello, che fenza voi ho più volte veduto nel figliiio* 
lo dell'Otte, i gentili Tuoi corrami , e belli , non—» 
ottante la tua baffi* condizione, e le fue faccende , nel 
meftiere affai vile , e con quanti graziofì modi faci- 
cofamente fua vita regge. Dall'altra parte Speculo, fi- 
glino! dell'Imperador , col quale ( perciocché s'amano 
infieme) l'ho più volte veduto: che fe peravventura 
foffero d'un medefimo panno veflitì, in una medefima 
foggia , parrieno tutti e due in una medefima forma 
gettati . Oltre di queflo, dovete fapere, che il gran 
"Soldano di Babit Ionia , già fono .più tempi panati i 
che , o per maggioranza , fdegno , o avarizia rattie- 
ne l'ufato , e debito tributo , il quale é folito , e an- 
ticamente ordinato ogni anno a Roma mandare . E 
ancorché dal noftro Imperadore più volte con lettere, 
e imballata Ha flato follecitato a fare il fuo dovere; 
nondimeno mai , né per queflo , né per minacce alcu- 
ne più fiate fattegli , s'è potuto rimuover dal fuo ofti- 
nato proponimento: e perciò vedete quanta afpra , e 
mortai guerra fra di loro è ingenerata : E ora pare , 
che il Soldano abbia fentito , che il noftro Imperado- 
re per l' addietro abbia più volte difdegnofamente_» 
giurato , che egli con ogni fua poffa , e sforzo andrà 
nel fuo flato, né mai dì quindi partirafft , che lui , c 
le fue terre vedrà con gli occhi medefimi alle fiam- 
me concedere. Perlaqualcofa forte impaurito, s'è pili 
volte all'Imperador rìmeflb , il quale disfarlo-ha tut- 
ta la mente dìfpofta , ed ha fuoi Ambafciadori più 
fiate mandati con molta umiltà , promettendo , che 
ogni anno due volte tanto trihuto gli farà, fenza alcun 
mancamento, alla corte condurre.' Né con quefte, 
e molte altre profferte , ha potuto diflorre il nimico, 
e mal difpofto animo contra di lui . Né fono ancor 
due giorni compiti , che quattro Ambafciadori nuova- 
mente del Soldano all' Imperador venuti , per vedere 
fe potevano racquiftare la perduta pace, più umilmen- 
te il pregarono : né da lui altro, che mortai guerra , 
con minacce orribili hanno potuto ritrarre : e di già 
fappiamo , fìcome eglino deono aver faputo, il gran- 
de efercico cominciato a rauriarfi per ogni paefe a_. 
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lor danno , e disfazioni ; e parimente hanno ve- 
duto ogni cofa a i loro defiderj nemica però d' 
ogni concordia difperati , partiti fi fono . Ma pri- 
ma rcverentemente Speculo pregarono , che il pa- 
dre pregaffe , che la fua benignità , e grazia do- 
veffe, per pietà, al loro Signore Soldano reflituire: e 
quelli tali preghi , così come i primi , fono vaniffimi 
ritornati . E per venire al mio effetto, dicovi, che ho 
dì chiaro veduto quello , che ciafcuno di noi potrìa 
apertamente vedere Quante fieno le bellezze , i mo- 
di, e i cofiumi di quello Urbano dell'Olle figliuolo, e 
come non fia meno di Speculo di virtù, e bellezze do- 
tato; e come prima dtffi , quanto infieme s'aflbmiglta- 
rio, fi puote ogn'ora , s'io dico il vero , paragonare. 
Però con fottiliflìmi avvilì ho penfato , che per lufin- 
ghe , doni , o promeffe , o per ogni altra cofa , che 
adoperar fi potette, effer cagione di levarlo dall'affan- 
nato fuo meftiere , e recarlo a feguire i noflri piaceri. 
Di già la noflra nave, di Levante tornata, dimora-» 
affettandoci nel porto di Genova , la qual cofa ne 
da maggior materia di mandare ad effetto il noflro 
proponimento , il quale é, che potremo con quella, 
navigando infieme con quello Urbano , in Babil Ionia, 
pervenire , e al Soldano, con parole finte moflrare, 

Juanto la mortai guerra , e la focofa ira del noflro 
mperadore fia intiepidita; e che per li preghi de' fuoi 
Baroni ,-e maggiormente di Speculo , il quale ha vo- 
luto mandargli in perfona la benivolenza , e la tolta 
pace , feordatofi d' ogni ingiuria , gli ha redimi- 
to ; e che il tributo, e l'altre ricche , e mirabili cofe 
da lui profferte , fieno nella fua diferezion rimefTe. Do- 
ve a effo parendo effer da tanto fignor vifitato, perché 
molti crederranno Urbano efTere Speculo , e al Solda- 
no affermatogli per gli Ambafcìadori di qui mal con" 
tenti partiti, ed egli leggiermente credutolo, magnifi- 
camente , e abbondevolmeme carichi , o del tributo, 
o d'altri ricchiffimi doni ce ne torneremo . Ma pri- 
ma più deliberato configlìo (quando a ciò farete difpo- 
fìi ) ordineremo , e altresì qusnto richiede a mandare 
ad efecuzione così alto , e periciilofo facto . Avendo 
Blan- 
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Elandizìo dette tali parole, Pippo Scanno In tal guifa 
rifpuofe, e difTe . Il fottiliflìmo avvifo , che a grande 
utilità noflra hai penfato, quantunque lìa da commen- 
dare , fe lecito forte , per certo il farei ; e quello a 
quella parte voglio , che baffi . Ma dìfcorrendo più 
oltre , penfo , che tu a cosi alto proponimento ab- 
bi teco medeGmo più volte efami nate , e contrappe- 
fate le cofe profpere con l' avverfe ; ma nondime- 
no , a emendazione , mi piace di ricordarti alcuna 
cofa: ora a ['colta. A me non pare , che lìamo in così 
infimo flato ridotti, che dobbiamo l'avere, con le per- 
fone , a sì perìcolofo cafo fommettere . E quello Urbano 
tanto cotturoato, gentile, e difcreto, fo che é di trop- 
pa più laude affai , che non dici : però quanto egli è 
più favio , e dabbene , tanto meno vorrà feguitar le 
cofe difonefle, e nefande: e feguendole, a noi reffa di 
penfare quanto fia pericolofo confentire nelle mani d* 
un tenero giovine così alte, e terribili faccende : a! qua- 
le penfo , che parrà grave, e diffìcile , con tanto fin- 
to parlare, fra tanti Signori dì neceffìtà ragionando, 
con falvo latino poterli ritrarre , fenza effer conofciu* 
to . E fe quelli inganni foffbno con noflri pari , o ve- 
ro con popolefche genti ( quantunque , che mal forte ) 
commenderei , perché per molte vie , e modi avrei 
fperanza , che più falvi riufciremmo, che non fra due 
così alti , e nobili Signori : all'uno de' quali , fe venir- 
le a notizia quello , che conviene effere occulto , io 
non conofco , che effer fi potette altro , che peffì- 
ma , e vituperevol vita la nofìra. Ma a che bifogha, 
ch'io mi ftenda più in firoili parole . Tu fai la fortu- 
na , per lo più effer nimica dì ciafcun felice , e de' 
beni mortali invidiofa : né punte alcuno effer tanto 
avvertito, che non lìa talvolta da effa flimolato , co- 
me ogni giorno fi vede di quelli , che fi fono sfor- 
zati di vìver dirittamente , e virtuofa mente , nondi- 
meno , da non conofeiuti accidenti di lei fono fiati 
indettati . Adunque, che de' feguire a quelli , che di 
fare il contrario defiderano? E non ti credere , che_» 
quelle tali parole vengano da viltà d'animo , né eh' 
io l'abbia dette per volerti ritrarre dal tuo proponi- 
mene 
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mento, il quale fon dìfpofto feguìre infìeme con ogni 
altra cofa, ch'io mi poterti immaginare effetti grata , 
ma Colo per prevenire a' dubbiofi cafi, che poffono ac- 
cadere, t'ho avvertito . Non indugiò Blandizio la ri- 
fpofta, dicendo, chiaro conofco , (ratei cari Aimo, effer 
la più parte di ciò , che hai narrato , poflìbile , ma 
dei fapere, che pochiffimc cofe di valor fi poffòno nel 
mondo bramare, che cariche non fieno di mille peri- 
colon" accidenti ; e non fi vuole con trifti annunzi 
porre il peniìero alle cofe, che noi defideriamo , anzi 
jperar dobbiamo , che ogni noftra imprefa ne debba 
fiiccedcr bene , e felicemente . E prima a quello , 
che hai detto d'Urbano , che per le fue virtù gran—» 
fatica ne fia a tale opera condurlo , ed io del contra- 
rio fpero: e a quefto, com'io gli parli , di farlo si vo- 
gliofo mi credo, che gli faprà ogni giorno mill'anni 
vederne il fine ■ E quando a ciò indurre non fi volef- 
fe , noi non abbiamo per ancora in lui tanto fpefo , 
che non ce ne potiamo titrar fenza molto danno. Al- 
l'altra parte dubbiofa , che alle orecchie dello Impera- 
tore , o del Soldano il fatto pervenire , effendo noi 
nelle forze loro, fo certo ( ficome hai detto ) che al- 
tro, che una amari (Ti ma vita, e abbominevol morte. » 
non ne potrebbe feguire ; e allora fi dovrebbe de* rei 
partiti pigliare il migliore , e quando non forfè ri- 
medio al viver noflro, dovremmo sforzarci d'effer pa- 
zienti , ficome quelli , che fi fono in tal cafo ritrovati , 
Ma non fi vuole , per viliflìmo animo , aver paura 
di quello , che non è ancora intervenuto , bench'io 
non pollò credere , che ci fia per accadere altro , che 
bene . Io ho già più volte veduto navi , affai povere 
d'argomento, trafcorrer per l'alto mare con grandiffi- 
me , e rempeftofe fortune , e nel fin poi a falvamen- 
to ricchiffime fi fono ricoverate. E molte con fani, 
e profperi venti navigando, all'entrar de' lalvi porti, 
fi fon fommerfe. A quello ancora, che non fiamo tan- 
to poveri , che ci dobbiamo fottomettere a così gravi 
pericoli , io tei confeffo in parte : ma quanti hnomìni 
grandi , nobili , e ricchiflìmi , per acquiftar picciola co- 
fa, fi fono meffi a rifchio della morte, dove noi , per 
acqui- 
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acquìfiar così ricco leforo , maggiormente dobbiamo 
la vita con ogni altra cofa porre in abbandono . E 
a quello che più te ne turbi , che quando i buoni fo- 
no poco premiati dalla fortuna , come debbono i rei 
con lìcurtà poterli travagliar nel male, ti rifpondo, 
che per la vaghezza de' beni mondani (come ho detto 
prima ) molti fi mettono a pericolo di morte : adun- 
que, quando fi vede alcun fluitare il vizio, per aver 
teforo, non è da maravigliarli . O quanto di rado ve- 
derti , che le molte, fubite , e gran ricchezze, per la 
più parte non folfero rapinate , o da maestrevoli in- 
panni corti pofìe . E qual fu più pertcolofo affanno di 
quello di Tcfeo al Minotauro , o quello di Giafone 
per acquilìare il Vello dell'oro , e ancora famolì fi 
ricordano, ed effi commifero inganno, rapina, e omi- 
cidio, dove noi folament: l'ingegno adoperiamo: perà 
di più fapere da tutti faremo riputati . E tanto con 
quelle parole, e altre limili Blandizio dilfc, che puo- 
fe nel capo a' fratelli quello elfere ottimo fatto , pei 
modo tale , che volendo , non gli avrebbe potuti ad- 
dietro ritornare . E non molti giorni dipoi , prefc_» 
con Urbano a luogo, e tempo una certa domeftichez- 
za , e più volte varie , e domeniche cofe ragionaro- 
no , ma alla fine, tutto quello, che co' fratelli oidi- 
nato avea gli raccontò . O quanto Urbano diede vo- 
lentieri orecchie a tali parole , e quelli tali avvili 
quanto lieto d'udirli fi dilettava , e del tenero amore, 
che a lui parca Blandizio porta (fé , tutto riverente* 
gliene refe grazie infinite, dicendo, che non fedamen- 
te navigando in Babilonia a tanta utilità andrebbe , 
ma fenza alcun premio nell'Inferno ancora , primaché 
ilare in così vii meftiero inviluppato ; il quale più 
affai , che la morte' gli era fpiaciuto , convenendoli 
follecitar le cucine , e vendere il brodo a ritaglio: ma 
che la tenerezza del padre Olliere» del quale egli fi 
credeva elfer figliuolo, l'aveva quivi per forza ritenu- 
to , di dove mill'anni li parca poterne ufeire , e che 
la maniera cortigiana , e i modi , e i coltrimi di Spe- 
culo, col quale egli fpeffo fi ritenea,a lui era pocnìf- 
iìma fatica dì contraffate. Quelle parole furono mol- 
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to care a Blandizie) , e in tal proponimento di nuovo 
fermato , Io lafciò , ed a' fuoi fratelli ne venne , di- 
cendo loro quanto Urbano , lieto di tale affare, feco 
fi gloriava di Caper mandare ad effetto, più di dà- 
fruii altro tutto quello , che intorno a quello fatto gli 
s'apparteneva . E non molti giorni dipoi , effo Urba- 
no, e i fratelli fi rilìrinfero legatamente a più ordi- 
nato configlio, per modo, che il feguente giorno ver- 
fo Genova n'andarono, alquanto l'uno dall'altro fepa- 
ratì, dove trovarono la lor nave col padrone infieme, 
al quale , dopo la promeffa fede , e molti giuramenti 
fatti, apertamente, (di lui fidandofi J li dilfero la lo- 
ro intenzione: e fubìto dicrono nome, che in Ponen- 
te, per graffa, e ricca mercarantia navigar volevano, 
là dove , era il lor penfiero all'oppofito poflo .• per- 
ciocché in Levante la lor nave d altro , che di fuci- 
da lana caricare intendevano , la quale ogni giorno 
fi sforzavano fornire d'ogni cofa neceffaria, e oppor- 
tuna . E dì già avendo adornato magnificamente il 
luogo, dove Urbano dimorare dovea , di drappi d'oro, 
cortine , e altri lavori , che a limile atto richiedeva- 
no , dava materia a ciafeuno , che più oltre non_» 
fapeva , aggiuntovi l'onore da elfi comunemente fat- 
toli , di credere effo Urbano effere Speculo dello lm- 
perador figliuolo . Ed effendo il cielo di ciafeuna nu- 
vola fcarco , e'1 mare tutto tranquillo ondeggiando , 
fpiegarono le vele, nelle quali i profperi venti piana- 
mente foffiando, le gonfiavano. E fra tutte quelle co- 
fe , la minore era attendere agli ammaellramenti d'Ur- 
bano , ed in che modo , e maniera gli atti lìgnorili 
efercitar dovette, perciocché di ciò gli aveva tanto la 
natura donato , che fìcome foffe Imperadore , impe- 
rialmente fi governava : e tanto avea la fantafìa a 
quello dominio dirizzata, che il più delle volte, fen- 
za dubbio alcuno, gli pareva effer certo , e indubita- 
to fìgnore - E in tal modo da ciafeuno onorato , più , 
e più giorni tutti lieti dilettevolmente navigarono. 
Il padrone Umilmente lieto , e graziofo la feliciffìma 
nave governava , parendoli ogn'ora mill'anni vedere 
il fine delle lor giornate , pei la fperanza , e £>ran 
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delìderio , che avea del promerib guadagno , né era 
fcoglio , villa ,'cafieilo, o cittade per que' paefì, che 
egli non avelfe per guadagno con la detta nave tra- 
fcorfo , e navigato . Ora un giorno, fra gli altri, ri- 
trovandoli a varj ragionamenti con Blandizio, e i fra- 
telli , perventura li venne ricordato , che il Soldano 
avea una figliuola, da lui, e dalla madre teneramen- 
te amata , d'età di quindici anni , o meno , Lucrezia 
nominata , la quale di tante, e tali maravigliofc_» 
bellezze copiofa fi vedea , che non cofa umana , ma 
divina parea, nuovamente del paradifo difeefa : e__* 
che era tutta piena di fenno, di valore , e di cortefia , 
con mille altre virtù , fra le quali { ficome a tal don- 
na richiede ) con le proprie mani maeftrevolmente la- 
vorando, di se , e di fua fama, per tutto il paefe, da- 
va che ragionare . Quelle tali parole dal padrone a 
Blandizio molle, gli feciono il primo avvifo , e pro- 
ponimento mutare , e così navigando, penfava a or- 
dinatamente comporre le colorate, e verifimili bugie, 
per dare indullriofa mente principio , e fine al periglio, 
fo, ed alto fuo defiderio . £ tanto il tempo , il mare, 
e i venti furori loro favorevoli , che giunfero al porto 
del gran Cairo , dove nella terra il Soldano a quei 
tempi con fuoi Baroni magnificamente trionfava . E 
non prima vi giunfero , che una gran turba vi concor- 
re : e fra gli altri i quattro ultimi Ambafciadori dal 
Soldano all'I mperador mandati, a veder vi vennero ;i 
quali villo Urbano , e per Speculo riconofcìutolo , da 
maraviglia confuti , fi miravano l'uno con l'altro , 
lenza parlare, ficome (memorati, e da grande ammi- 
razione commofiì : ed in ultimo con lor medefimi af- 
fermavano , quello elfere Speculo dello Imperador fi- 
gliuolo . E per efler certiffimi di quello , che certo lo- 
ro parea , a quelli della nave ne dimandarono , i qua- 
li li rifpuofero lui etfere Speculo. Però fenza più per- 
derli in parole, quanto più predo poterono, con foltì- 
, citi palli, al Soldano n'andarono, benché prima da__> 
molti gli era (lato detto , dove da cofloro li fu per 
verismo raffermato . Nondimeno appena gli potea_. 
caper nell'animo c(Ter pofiìbile , che un tanto Signo- 
L' Urbane. B re, 
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re , sì tacitamente foiTe quivi arrivato , fenza alcu- 
na fua lapuca : però tutto penfofo , e ftupefatto , non 
fapeva la cagion di così mirabile accidente immagi- 
nare . Nondimeno per non errare a fuo danno , atte- 
ro che da ciafcuno , e maggiormente da' fopradderti 
Ambafciadori , elfo eflere Speculo gli era affermato, i 
quali tanto in Roma aveano feco divifato in racco- 
mandargli le cofe del Soldano ; e udendo effer già 
della nave difeefo per venire a vifitare fua fignoria , 
fubito, con la fua donna , e altri fuoi Baroni di bri* 
gaia, falirono a cavallo, e verfo il porto dómeflica- 
mente ne venieno , quando per la itrada , con Urba- 
no fi feon trarono : il quale non prima fu dal Soldano 
veduto, che con molta riverenza del fuo ricco palafre- 
no fmontato , a lui , che montaffe il prefentava . E 
dopo molti ftretti abbracciamenti , fenzaché più alcu- 
no di lor montaffe a cavallo , con lieti , e dolci ra- 
gionamenti , al fuo palazzo n andarono.- e falitì lc_, 
leale , nella ricca , e fplcndida fala pervennero . Di 
già per tutta la terra , lìcome fu ordinato per tal 
venuta , s'andava festeggiando con tanti linimenti , 
che parea , che l'aer tonato . Perlaqualcofa il Solda* 
no, già quafi d'allegrezza impedito , lagrimava . E tut- 
to reverente più volte gli addomandò la cagione dì 
cosi occulto, e improvvifo a fiali mento , dolendofi, 
per non effer di ciò prima flato avvertito, non poter 
fare interamente il fuo dovere , e quanto alla fua al- 
ta , e magnifica Signoria fi richiedea . Urbano del fuo 
buono animo ringraziatolo, dille, che l'imperador fuo 
padre avea ogni Aia intenzione liberamente rimeffa , e 
particolare affare in Blandizio fuo ftretto , e fegreto 
amico , il quale gli farebbe palefe la cagione di tal 
venuta , e di molte altre cofe infieme : delle quali 
egli certo tenea, che altro, che tenero amore feguir 
non ne potrebbe • E mentreché infieme facevano tali 
ragionamenti , vennero quivi affai finn i ferwidori con 
motti dì liciti, e di più ragion vini , de' quali la più 
parte erano per antichità nobilitimi , e CO n infiniti, 
vari . e pregiati confetti, prefentandofi l'uno all'al- 
tro , e l'altro all'uno , fecero , anzi il lor" mangiare , 
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Fìù d'una volta faporitamente colesione . E di già era 
odorifera cucina dal SinifcaJco apparecchiata, perché 
poco dipoi , fecondo l'ufanza , che di là lì cohuma- 
va, n'andarono a rie fina re ; dove le molte , e diverte 
vivande, e i perfetti , e graziofi bramangìeri intornia- 
ti da colorate, e odorifere fpezie , e altre folenniradi 
al gufta faporofe , e piacevoli al corpo , andarono in 
infinito ; e l'oro , e l'argento con ifmalti fregiati di 
preziofe eemme rilucevano per modo, che tutta fplen- 
dida la (ala rendevano : perciocché quelli tali vali a 
limili conviti folamente difpofìi s'adoperavano . E cosi 
Urbano , Blandizio, e i fratelli , infieme col padro- 
ne, lietamente mangiando , da tutti furono onorati. 
Sempre il Snidano, penfando la cagione di così tacita 
venuta , e di tanto Signore, con così poca compagnia 
quivi condotto : e talora feco medefimo parlando di- 
ceva. Forfè che colini , per qualche finiftro accidente, 
s'è dal padre fuggito , e per fua maggior lìcurtà con 
fuoì ridati compagni è qui venuto ; e ancora efTer 
potria , che gli altri fuoi famigliari, amici » e com- 
pagni col grande efercito a me nimico fieno addietro 
rimali , e loro per più oneftade , con poca gente ve- 
nuti , per volermi maggiormente impaurire , e dimo- 
strarmi il mancamento del mio lìato . Ma ne anche 
quello mi va per la fantalìa , perciocché fe una tal 
cola fu fi e , avendol'io nelle mani, forfè che la guerra 
a mio modo fi difporrebbe . E cosi penfando , par- 
lando , rispondendo , e concludendo feco medefimo, 
finirono di mangiare ; e levati da tavola, il Soldano 
con Urbano ragionando , più umile , e eoo maggior 
riverenza gli fi dimoftrava . E non molto dipoi ogni 
altro accommiatando, elfo, Urbano, Blandizio, e i fra- 
telli , in una fegreta camera entrarono , dove in for- 
ma di corona affettatiti , Blandizio, tutto riverente, at 
Soldano molfe tali parole . Graziofo, magnìfico, e po- 
tente Signore, nel vero conofeo , che vi pare Urano 
del noftro Signore Speculo , e della fua venuta con co- 
sì poca, e fcarfa compagnia ; e di quello non mi ma- 
raviglio, fe voi ve ne maravigliate, perchè al preten- 
se penfo dirvi cofa , che al mio parere farà non meno, 
B * che 
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che prima da maravigliarli . Voi fapete il grande er- 
rore , i gravi fdegni , e la. mortai guerra fra l'Impera- 
dorè, e voi sì lungamente ingenerata; come per ufcir 
di tanti travagli , con quante pietofe lettere , con_» 
quanti meffaggieri , e Ambafciadorì , e con ogni pen- 
fata cura, e diligenza l'avete foli iettato ; né però mai 
se potuto rimuovere dal fuo faldo proponimento, co- 
me dovere aver faputo da'voftri Ambafciadori, i qua- 
li a lui con tanta umiltà , e fuggezione ne vennero , 
domandandogli teneramente perdono , per potervi Ia__» 
pace , e benevolenza acquiltare , e finalmente da Spe- 
culo, qui prefente, ne fu , per voftro amore , con fo- 
lenni preghi ftìmulato ; né per quelli , o per quello» 
mai volle umiliare folo una minima dramma il fuo 
crudele, e vendicativo animo. E ora non fi puote di 
certo fapere , fe da pietà , o cofeienzia moifo , o 
pianerò , o dettino , che ciò conceduto avefTe , o più 
tolta dal filiale amore di Speculo , dal quale ogni dì 
era teneramente moleflato ; ed é leggier cofa , non po- 
tendo a ciò , che s'è detto , refiftere , v'ha renduto pa- 
ce con tanto amore , e fede , che più volte l'ho ve- 
duto da tenerezza motta volervi (fe lecito li foffe (fa- 
to ) della Aia ingratitudine domandar perdono . Ed ho 
veduto più volte ancora affai Baroni , e nobilrffimi 
Cavalieri di corte , raunati al fuo tiretto , e fegreto 
configlio , per volere il grande efercito, già conrra voi 
difpofta , menare; e la più parte , di tal mutazione^ 
feontenti, l'hanno più volte pregato, che egli lafciaf- 
fe tale imprefa contra di voi leguitare . E vi pro- 
metto , che fono così invaghiti di voler con l'armi 
qua ne voftri terreni efercitarlì , che gran fatica fìa 
all'Imperadore di poterli rimuovere , fe non per for- 
aa , da tal volere . Ma egli non ha mai voluto , 
che il fuo buono, e ben difpolta animo, fi poffa ,né 
per quello, né per altro maculare . Nondimeno vuo- 
le, che voftra Itretta fraternità, e cordiale amicizia, 
per alcun picciol tempo occulta fi regga ; e per più 
fermezza di voftra eterna pace , e vera concordia—., 
acciocché ogni voflro avverfario fìa a luì fìmiimen- 
te nimico , come per debito convienfi , vuole ( pia- 
cendo 
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cendo a voi ciò , che a lui piace) che fiate conten- 
to di voler dare la voflra fola , e unica figliuola—. , 
che di bellezze, e fama ha udito , che ogni altra del 
mondo trapaifa , per legittima fpofa a Speculo qui 
prefente ; e acciocché egli non abbia di cui dolerli ca- 
gione, fe alcun mancamento in lei ne feguitafte ( che 
non credo ) ha voluto , che in perfona ne venga , ac- 
ciocchì? egli, e noi infieme con voi ne fiamo trattato- 
ri . Imponendoci , che quella dota , che più o meno a 
cosi alti Signori richiede, col tributo infieme , fia_» 
rimeflb nelle vofìre mani Ricordandovi , che tutto 
quello, che di ciò faremo, ne rimarrà ( faccendo fine ) 
il mio Signor contento. E così dettogli tacque: quan- 
do il Soldano di ciò maravigliandoli, e per teneiezza 
quafi lagrimando diffe . 

Se mai la fortuna m'é Hata nimica, al prefente di 
me, più che l'ufato,s'é fatta pietofa , e di tutti i miei 
affanni altresì , confìderando , ch'io non avrei faputo 
addoroandare , anzi immaginar cofa , che più di que- 
fta mi folfe al mondo graziofa ; poiché un cosi alto 
e nobil Signore cerca , per più mio bene , apparen- 
tarfì appretto di me in così baffa condizione , perà 
non che quello, che più, che tutto il mondo m'é ca- 
ro , ma volendo , me , e le mie più care cofe , ad 
ogni pericololb cafo fottomettere , fono fempre appa- 
recchiato , come minimo fervo , e obbligato vaffallo, 
e a' fimi comandamenti ubbidir difpolto ; bench'io co- 
nofca la mia figliuola tanto di Speculo indegna , che 
non ifpofa , ma ferva a luì mi farebbe affai più caro 
concederla. E confìderando l'alto grado, dov'io falir 
la veggio, dico, che fe tutto il mio territorio gli foffe 
conceduto per dota , farebbe minima parte , rifpetto a 
colui, che Io può, fènza parentela, come fuo proprio 
dominare. Tuttavolta , non faccendo tanto, quanto il 
fuo voler richiede , debbo eifere in parte feufato , 
faccendo , fecondo la poffibilità , il mio dovere. E ac- 
ciocché Speculo non fi polfa né di se medefimo, né 
d'altrui dolere , fe alcun mancamento foffe nella mia 
figliuola , mi piace , che noi andiamo lei , di ciò im- 
provveduta , a vedere . Delle fue virtù poi , non ve- 
& 3 den- 
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derido voi , non pollo , fe non in parole dell' effetto 
accertarvi , avviandovi, che fecondo il paefe , pove- 
ro di bei cofinmr, e di nobiltà, ella di bellezze, c dì 
virtuofa fama fi punte ibpra ogni altra donna di qua_, 
gloriare . E quello detto , in una fala la fece venire : 
fa quale non altrimenti apparve , che quella Dea al 
paftor di Troja , quando da lai ebbe il titolo ti 'e iter la 
più bella. Allora il Soldano forridendo , ad Urbano, 
motteggiando , moffe tali parole . 

O Specolo , veramente io credo , che tal mercatan- 
tia avrebbe affai convenevolmente fpaccio in Roma , 
dove fono infiniti comperatoti di tal mercatamia : di- 
tene quello di ciò ve ne pare. Signore, rifpofe Ur- 
bano , a me ne pare affai più che bene , e non_j 
che a Roma a vede fpaccio , là dove fono infiniti 
comperatori di tale mercatamia , ma in ogni altra_, 
pane del mondo potrebbe per concorfo capere : ma 
primaebé io in altrui la lafciaflì pervenire , mi sfor- 
zerei mettervi fufo quanto per me fi potette , tanto 
mi pare , che in tal mercato fleffe bene il danajo . 
Piacque affai tal rìfpofta al Soldano , e primaché di 
quindi lì partlffero , in prefenzia di tutti loro , c_» 
della madre di lei , fecondo la loro ufanza , la fece 
ad Urbano onorevolmente fpolàre , credendo il pa- 
dre , e la madre , ed ella effere fiata fpofata da_i 
Speculo dello Imperatore . E molti giorni dappoi , 
con lieta , e dilettevol feda ( contra la voglia di 
Blandizio , e de* fratelli } quivi dimorarono . Dove 
il Soldano avrebbe volentier voluto fefìevorment<_, 
( (ìcorne di là fi richiede ) mandare a compimento 
1' ultimo effètto del matrimoniale amore , fe non che 
Blandizio, ciò negando, dicea . Che il ftio Signor vo- 
lea, che con grandilfirao trionfo, e pompa tanta co- 
fa a Roma fi palefalfe ; e che quella dilettevol fèlla, 
per Tua ultima , e maggiore allegrezza del viver fuo, 
ferbava ; e che mai nfeirebbe de' luoi comandamenti , fe 
non quanto, che al Soldano piacete. Ed egli rifpuo- 
fe , che in alcun modo non volea , che gli piacerti» _ f 
cofa alcuna, fe non quella, che all'Imperador fuo Si- 
gnor piaceva . O quanto increbbe ad Urbano il parlar 
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fofiflico di Blandizio, e quanto volentieri , fe gii forte 
Jtato lecito, l'avrebbe argomentando riprefo , udendo, 
che per ciò gli era tolto di potere di prefente polfe- 
der la fua dìfiata Lucrezia , della quale era già cosi 
invaghito , che ogni altra cola avea dal fuo penfìer 
timofla, fuor che di penfare a lei : con la qualt_» 
più caro gli farebbe flato allora un fol giorno poter 
dimorare , che quanto tefor fu mai in Babillonia . E 
vedendo, che altro far non fi poteva, più 1 , e più vol- 
te affrettava Blandino, che l'andata loro, quanto più 
tolto potette follecitafle , ricordandogli in quanti peri- 
gliofì cali , e altri accidenti dimoravano , i quali ogni 
giorno potevano intervenire. Le quali cofe udendo 
Blandizio co' fuoi fratelli, al Snidano n'andarono, di- 
cendogli , che fecondo il corto termine dal fuo Signo- 
re aflegnatoli, erano difpofliia feguente mattina, con 
Lucrezia partirli: a' quali fubito ilSoldano in tal gui- 
fa rifpuofe . Io mi credeva foddisfare a una parte del 
debito , e onor mio, ficome al mio flato richiede, e 
fra l'altre cofe io voleva apparecchiare una nave di 
Cavalieri , e Donne nobili , e molte altre cofe fpo- 
ferecce , ficome l'ufanza di qua a lìmite atto richie- 
de : ma perché voi prima mi dicefle , che il voler 
del voflro Signore , e mio , era , che noflra parentela , 
e amicizia , per alcun pìcciol tempo occulta fi reggef- 
fe, pertanto non ho veduto, che fenza mio biafimo, 
o danno far Io poterti ; e per quello voglio , che il 
biafimo, l'onore , e la vergogna fia in voi , fenza at* 
«un mio carico , rimefla , acciocché il mio Signor 
non porta mai dire di tutto quello , che mi avetc^ 
da fua parte rapportato, ch'io non l'abbia ubbidito , 
come fuo famigliare , e fuggetto . E dota , e d'ogni 
altra cofa , che mi s'appartiene , io n'ho lafciato 
nella mia donna liberamente il penderò , la quale_» 
mi rendo certo, che farà il fuo dovere: e non faccen- 
do tanto, quanto a cosi alta, e nobil Signoria fi con- 
viene , gli potrete da mia parte narrare , che poco, 
dipoi , che le cofe occulte fien palefate , con ogni 
mia portanza m'ingegnerò io in perfona venire a lui , 
con tutto quello, che portìbil fia ad emendarmi , e_» 
B 4 f"p- 
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fupplire ad ogni mio fallo , e mancamento « il qua- 
le aveflì ( non conofcendo commelfo . Ma aliai 
più caro mi farebbe , potendo con noftro onore, al- 
quanto indugiare la voftra andata , per fino , eh' ic 
poteflì notificare all' Imperadore , e di grazia do- 
mandargli , che per più mio onore , e contentamen- 
to gli piacene , che con Lucrezia mia figliuola venif- 
fero alcuni cavalieri , e altri miei congiunti , i quali 
fi fono più volte profferii fedelmente accompagnarla; 
e in quanto che a voi non piaccia, come neHaltrc__j i 
cofe, cosi in quefta voglio fecondare il piacer voft.ro. 
Signore, rifpuofe Blandizie», di dare alla partenza in* 
dugio, più volentieri ii farei, che non l'addimandate, 
per compiacervi , ma io non veggio qui al prefenttj 
poter far più foggiorno , fenza grandiffima riprenfione, 
falvo fe voi nnrì fofte contento di ciò tenervi il carico, 
la qual cofa non credo; perché avendo voi infino ad 
ora sì cordialmente feguitato ogni comandamento , e 
piacer del mio Signore, non credo , che per l'avve- 
nire vogliate effer cagione di conturbarlo . Era tanto 
colmo d'allegrezza il Soldano del gran parentado , e 
di tanto amore, e pace, nella quale fi credea fer- 
mamente efferfi ftabilito , che ogni altra cofa , fuor 
di quella , fprezzava , né altra rifpofta fece ,fé non che 
obbediffero il lor Signore : e di quindi partili! , e an- 
dò dalla fua donna , dicendole tutto quello , chc_i 
Blandizio gli avea detto, e del partire il termine cor- 
to, il quale, fenza lor biafimo, allungar non poteva- 
no; aggiungendole, che tutto l'onore, e l'affanno, che 
a quefto s'apparteneva , tutto liberamente li dava ; e 
che per quanto aveffe cara la fua grazia , faceffe per 
modo ( di tutto quello, che gli folfe poffibile) che né 
l'Imperadore , né il figliuolo non avellerò legittima ca- 
gion di dolerli. E quefto li commife il Soldano, per- 
ciocché delle donne naturalmente è comun vizio effe- 
re avare; e perché, non effendo le cofe tanto fplen- 
dide , quanto fi richiedeva, fi penfava efferne in par- 
te feufato . E quefto detto , ritornò al Aio palazzo , il 
quale da quello della Reina non era molto lontano- 
Ella per quefto r che il Soldano le avea detto , molto 
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ben eomprefe quello, che in ciò far dovea , e Cubito 
mandò per Urbano , Blandizio , e i fratelli , i quali., 
col padrone infieme cortefemente vi vennero , dove 
ella gli ricevè ( onorandoli ) lietamente ; e poco di- 
poi , in Ior prefenza , cominciò ad affettare in una_» 
bariletta di molte gioje , oro , pietre , perle , e gem- 
me di tanta valuta , che con affai minor pregio di 
quello fi faria potuto comperare una grandìflima Cit- 
tade. Dove Blandizio, e gli altri fuoi fratelli , qua fi 
niente altrove , che a quel teforo torcevan gli occhi , 
parendo loro ben mill'anni poterlo fra lor medeiìmi 
poffedere . Dall'altra parte Urbano , poco prezzando 
tal teforo , non reftava di mirar la fua Lucrezia , 
che era quivi , con gli occhi, e col penfiero , ora le 
bellezze , quando i coftumi efaminando , e tanto 1*. 
amorofa mente in quello rivolgea , che Blandizio pii 
volte temette , che egli (cordandoti di se medefimo , 
non trafeorrefle fuor del propofto parlare . In quello 
avea la donna di già affettate le cofe nella bariletta, 
e confìtta , e avviluppata la puofe in una calla , do- 
ve erano dentro affai ili mi drappi d'oro, e altri panni, 
e arnefi di Lucrezia ,e ad Urbano, e a Blandizio afle- 
gnatala , diffe loro , che afPlmperador 1* aflègnaflc- 
ro, acciocché, come dota di Lucrezia, fecondo il fon 
parere , la potefle. amminlfìrare . E dopo qnefto ad 
Urbano, Blandizio, c i fratelli, fece, fecondo il grado- 
loro , ricchiflìmì doni , e finalmente al padrone do- 
nò un padiglione sì nobilmente tefTuto ,,e lavorato, 
che valeva affai più , che la metà della nave , che 
egli padroneggiava . E dopo molti ragionamenti , e > 
ricevuti doni , primaché di quindi fi partiffero , le_» 
gioje, caffè, valige , e molti altri arnefi, fecero fto-s 
diofamente nella nave portare : la quale di tutte le 
cofe neceflarie era di già apparecchiata , e folo per fi- 
nimento di loro andata , la dilicata Lucrezia afpet- 
tavano : la quale ti feguente giorno , effendo con la 
madre , piangendo , e pregandola le diffe , che per 
pietà non la lafciafle ad effer menata via , come^ 
cofa difperfa , che non fi conofeea di cosi vii condi- 
zione , né anche aver fatto cofa , per la quale effa 
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tneritalTe efler con tanta (Vetta navigata in paefi Ura- 
ni , fra gente incognita. Alla quale l'addolorata ma- 
dre, con fofpiri , piangendo, rifpuofe . O cari filma fi- 
gliuula, e da me più che me medefima amata , co- 
nopeo chiaramente tutto quello , che hai detto, efler 
vero , nondimeno fi dovrebbe avere affai più di me 
pietade , che -lenza fperanza di più figliuoli, mi fera , 
fola , e vecchia rimango , che di te aiovaniffima , 
la quale , falendo in alto grado , ti fi a cagione di 
lietamente vivere: ma gli miei anni , i quati Opera- 
va con teco graziofa mente allungare , si feorteran- 
no , eflendo la tua andata di ciò principaliflìma ca- 
gione . 

Ora è piaciuto a tuo padre , che te ne vadi , dove 
non ifpero giammai di rivederti. Però confiderando, 
che quella tal partenza rifulta in lui , e in ogni altro 
fuo amico, tanto util pace, e tranquillitade , in parte 
ti dovrefti con meco infieme racconciare della mia 
mifera vita . 

E fe in te, o figliuola mia, è punto rimato alcu- 
no amor materno, per quello, quanto più pollò, ti pre* 
go , che ti piaccia quefti miei ultimi comandamenti 
feguitare. Primamente, che tu ti sforzi con ogni in- 
gegno , e follecitudine di compiacere onoratamente^ 
al tuo padre , e Signore Imperiale di Roma . E an- 
cora t'ingegnerai con debita riverenza obbedire il tuo 
marito , fervendolo fedelmente . E fopra tutto ti co- 
mando, e prego, che ti piaccia regger la tua bellez- 
za onefìamente ; perché quando il contrario nelle don- 
ne accade, fappi , che quello più d'alcun'altra cofa_» 
fuole efler cagione fra moglie, e marito di tribolata, 
e penofa vita, e alle volte di morte vituperofa . E 
ancora ti prego, e ricordo, fe mai alcun mefTaggiero 
del paefe di là peravventura venifle dalle bande di 
qua, che ti piaccia, con qualche tua lettera, per ef- 
ler tu lontana-, fe punto di me ti ricorderai, avvitarne. 
E perché il cammino è lungo , il paefe Arano , e di 
rado fi poflòno immaginare i cafi avverfi ., che Ia_» 
fortuna per occulte vie a viventi apparecchia , per 
quello ho più volte penfato , c voglio , che quelle due 
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graziofe gemme d'orientai colore , te quali ho tenute 
alcoli; lunghi ffìmo tempo per ferbartele , che ti piac- 
cia governarle nell'orlo della tua candida , e ultima 
velia , che fono di tal valuta , che quello non ne po- 
trefti addomandare , che maggior pregio non meritaf- 
fono . La giovane udendo le tenere , e cordiali paro- 
le della madre , era tanto a pianger pronta , che ap- 
pena ebbe forza di poter condurre a fine alcuna paro- 
la perfetta . Però, dopoché ebbe le gemme nafcofe, 
con pietoG fofpiri , e acerba doglia , così piangendo , 
dille . Madre caritfima , l'angofce , e gravi pene , nel- 
le quali, contra il mio voler, vi lafcìo , mi dolgono 
non meno di quello , che io con meco miferamente 
porto ; e tanto in me pericolofa la vita rimane , quan- 
to fono più tenera giovane , e meno «fata a foppor- 
tar si dolorofi cafi : ma pure , dove mi troverrà vi- 
vendo, mi sforzerò iéguire tutto quello, che per tan- 
to mio onore, e bene , m'avete importo . In quello 
Urbano, Blandizio, e i fratelli vennero quivi al!a_* 
donna , la quale dopo molti fretti abbracciamenti fatti 
ad Urbano, alfai piccolamente, lacrimando, gli dilTe. 
O cariffimo figliuolo, ora vedo, che vai , e teco te- 
ne meni colei, che era folo, primo , e ultima confor- 
to al viver mio , la quale mai più non ifpero di ri- 
vedere ; però quanto più pollo umilmente te la racco- 
mando . E cosi ti piacerà raccomandar le) , il Solda- 
no , e me al fignor tuo padre . E prefa la Lucrezia 
per la mano , ad Urbano la diede , la quale , con una 
infinità di gentildonne, che l' accompagnavano * alla 
nave con palli lenti pervennero. E il Soldano fìmil- 
menre vi venne con alqnanti de' fuoi Baroni , ragio- 
nando con la figliuola , avvifandola , e ammonendola* 
Dove dopo i teneri abbracciamenti , e caldi fofpiri , 
con un fiume di pari lagrime, fi dipartirono. Aveva 
Lucrezia appena potuto ottener da Blandizio di me- 
nar feco una antichiflìma balia , la quale era fiata_» 
prima, e ultima a darle fedelmente li nutritivi alimen- 
ti . Ed effendo dal porto alquanto lontani , fregarono 
le vele, le quali da Nettunno, e da Eolo favoreggia- 
te , temperatamente quelle confidavano; i qualt lieti 
navi- 
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navigando , feguivano il lor cammino. Urbano, che 
non altro teforo avca , che la Tua Lucrezia , quello 
ogni ora mirava , e con ia mente occupata le più 
volte, lèco ftefTo parlando, dicea. Ora chi di me più 
contento nel mondo grazio fa mente vive ? certo alcun* 
altro non credo . E fe con molti di quelli , de' quali 
ancora fi ricordano le lor felìcitadi, forte potàbile^, 
edere al paragone, non credo, che d'allegrezza mi tra- 
paffaflero , né credo , che Paris giammai contento 
quant'io G gloriarti; della fua rapita Elena : o Iddio , 
chi vive fpèrando in te, non punte mai, mal capitan- 
do) perire: o quanta grazia mi tacerti , Signore, quan- 
do a Blandizio vennero nell'animo i fotti liflìmi av- 
vilì di non volere, che in tanta viltà affaticandomi, 
contornarti gli anni miei ; e per queflo , non prima 
farò difcefo in terra , che con follecitL paffi di Gio- 
ve , dì Giunone , e d'Imeneo vifiterò , con degne of- 
ferte, i fuoi benigni , e facri altari , e di tanto bene, 
qual fatto m'hanno, ringrazierolli . Io ho pur' ora il 
mio difio con meco . Or chi mi vieta quello , chc_, 
gli amanti più oltra di cercare non defiderano ? E 
quelle tali parole , non altrimenti dicea , che faceva 
il Re Tereo, avendo feco in nave Filomena . Blan- 
dizio, e gli altri avevano folamente gli occhi alle_ f 
gìoje , parendo loro affai lungo tempo di potere quel- 
te in loro utile compartire . Ed erano di già giunti 
al luogo , dove prima con figlia ti s'erano di mandare 
ad effetto il loro pravo intendimento , il quale era_j 
quali a mezzo del loro navigare , dove calarono le 
vele , e fermarono la nave ad uno inabitato fcoglio, 
da tutti generalmente nominato l'I fola Dif perla , la 
quale era di molti , e diverfi animali copiofa , ma 
più da mordaci , e famelici Lioni , che da altri , abi- 
tata . E quivi Urbano , Lucrezia , Blandizio, e gli 
altri , con lieta fella difmontarono ; e non molto dal- 
la riva allontanati , il ricco padiglione al padron do- 
nato, quivi in un pratello, in alto levandolo , tiraro- 
no : e dentro un letto con farge , e cortine , accon- 
ciamente v'apparecchiarono. Dove mangiando, beven- 
do , e alla raarinarefea follazzando , feiìeggiavano . 
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Dipoi con luavi palli , alpeftre noce cantando', corniti' 
ciarono a danzare : e Blandizio a Lucrezia rivolto , 
pregandola , le di (Te , che dette principio a qualche fila 
canzone, acciocché gli altri non avertono ragione di 
non feguire anch'eglino. Ed ella quali malinconica, 
ficome folfe del fuo futuro male indovina , e del con- 
trario Gmulando, con angelica voce altamente cantan- 
do, dine. 

Oimè , eie a forza partir mi conviene , 

Partir dal dolce loco, è sire altrove, 

ìiifera , quando , o dove 

Avran conforto le dolenti pene ? 
Finita la Tua canzone , e molti udendo il maraviglia- 
lo , e dolce canto, tacquero di feguitare . E già il rag- 
gio del gran Pianeta, più che ì'ufato rifplendendo , 
calava le fue ruote, per dar luogo alla notte , quan- 
do Blandizio ad Urbano, Sorridendo , di (Te . CariiTimo 
come figliuolo , noi ci póniamo gloriare (lodandoti ) 
d'effere oggimai lènza fofpetto alcuno, con teco infie- 
me ricchiliìmi divenuti : e oramai è tempo , che tu 
cominci a prender frutto della da te difiata Lucre- 
zia; però per lo meglio abbiamo deliberato, che que- 
ir* notte gnfìiate , fotto il padiglione , nello fpoferec- 
cio Ietto gli ultimi piaceri d'amore: perché ufeendo 
di tal pernierò, lì vorrà poi domane, con fegreto con- 
figlio determinare , in qual parte dobbiamo più ficuri 
/ l'acqui flato teforo fra noi compartendo) dimorare. 
O quanto Urbano fu di quello, più che d'altro , lieto, 
e quanto volentieri afeoitava le falfe parole di Blan- 
dizio , che tanto vere credea , al quale rifpuofe_, 
elfer fempre apparecchiato a' fuoi piaceri , e che di 
tutto quello , che ordinalTe , contentiflìmo rimarria - 
Dipoi l'uno dall'altro teneramente accommiatandoli , fi' 
dipartirono : là dove Blandizio , e gli altri nella na- 
ve s'affettarono , e Urbano , con la fua Lucrezia fot- 
to il ricco padiglione , nello accortinato letto lieti , 
e graziofi , l'uno, e l'altro entrarono . E la fua vecchia 
balia , poco lontana da loro, in un canto del padiglio- 
ne , (opra un picciolo letticello pofandofì , s'addor- 
mentò . Quando dopo varj ragionamenti avuti da_> 
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Blandizio col padrone , così feguitando gli ditte . Che 
per ficurtà , e (ingoiar bene di tutti loro , egli folo 
len'andarte nel padiglione , e nel primo fonno cheta- 
mente , e fenza alcun r otri ore dovefTe privar di vita 
li due novelli fpofi, con l'antica balia; e quello , ac- 
ciocché le lor defiate faccende fi poteflbno governar 
con minor pericolo , perché effendo eglino morti , po- 
trieno fenza forpetto alcuno il prezioio teforo fra loro 
dividere. Le parole di Blandizie piacquero affai al pa- 
drone , e fenza alcun fofpetto , effondo l'ora como- 
da , prefe dall'una delle mani un pungente coltello, 
e dall'altra un torchietto accefo, e piano attentamen- 
te , con un compagno folo al padiglione pervennero ; 
e quello in alto levando , dentro entrarono , e piana- 
mente al letto s'accollarono , dove videro li due de- 
licati fpofi feoperti , e ignudi , i quali , o per troppo 
fcherzare, o per Venere troppo affaticata , dormendo, 
giacevano. E in quello, che l'avido, e fcellerato pa- 
drone voleva levare in alto il coltello , per ferire , 
ficome fofie da voler divino fpirato, fi rattenne , e_j 
mirandoli così candidi, vezzofi , e belli, o da pietà, 
ocofeienza molfo, addietro tornofli , e nel vifo alquan- 
to turbato , a Blandizio diffe . In alcun modo né 1' 
animo, né il cuore non m'é fofferto , ad elfer cagio- 
ne alti due innocenti fpofi di così crudele , e abbo- 
ni ine voi morte : ma con affai minore affanno, e più 
fedirò vi moftrerò la lor morte, a tale , che mai re- 
fiera di loro alcun ricordo . Ora che bifogna , che al- 
tro facciamo, fé non che di qui occulti ci dipartia- 
mo ? perché a loro reflerà di provvedere all'ingegno 
di Dedalo , o agl'incanti di Medea, rimanendo ? né 
altro fcampo , che queflo alla lor mìfera vita cono- 
fen . E donimi a credere, anzi certo fono , che non 
finiranno due giorni , che per foverchia fame , man- 
cando ioro lo Jpirito , morranno : e forfè più torlo da 
qualche alpeftra fiera faran divorati . Quello tal con- 
figlio , fra di loro molto «laminando , piacque ; e fenza 
più in parole ravvolgerli , dal pericolofo fcoglio pia- 
namente , alquanto dilungati , n fecion vela ; e col 
pento in poppa navigando , con granduTima letizia..» 

(laftia- 
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( lafciati i due novelli fpofi con la balia } fi partiro- 
no . E tanto velocemente navigarono , che in pochif- 
fimi giorni furono in Francia, là dove Blandizio, e 
i fratelli s'avevano già me fio in animo in Parigi abi- 
tare , dove non molto dipoi Blandizio al padrone_» 
rivolto , in tal maniera li dirle . Noi fiamo oggimai 
giunti al luogo, dove di ragione è, che tu feriti pre- 
gio , e guiderdone della tua fraterna compagnia , e«j 
durevole affanno : però prima voglio , che tutti que- 
lli arnefì , che furono per Lucrezia confegnati , i qua- 
li non più le bifognano , che come proprj conceduti 
ti fieno; e altresì tutti i drappi d'oro da maeltrevoli 
mani temiti , voglio , che per tuoi li poffedi ; e la_» 
maravigliofa nave, nella quale avevi già, con tua fa- 
tica , alcuna particella acquiftata , parimente ti fia , fi- 
come gli arnefì, e i drappi , per propria lafciata. Di- 
poi il pregiato barile sfondando , ne traffe alcune_» 
di quelle gioje , le quali ancor diede per la fua don- 
na al padrone ; il quale di ciò molto lieto , dopo le 
debite grazie, a Genova ritornoflì , dove a' fuoi com- 
pagni dggli avuti arnefì fece liberamente dono; e or* 
dinato ogni fuo fatto , con la fua picciola famiglio- 
la in Catalogna navigò , dove , per più fua ficurtà , 
deliberò la fua vita finire. E Blandizio, e i fratelli 
a Parigi, con l'occulto teforo, e con tutte l'altrc_> 
cofe , n'andarono . Dove con tanto ordine regolaro- 
no i fatti loro , che in pochiflimo tempo dell'acqui- 
li ato , e mal tolto teforo , comperarono di molte , e 
grandi poffefTioni , Ville , Tombe , e Caflella , a tale, 
che già per tutte le parti circonvicine, della lor ric- 
chezza , e gran fa pere la fama trafcorreva . Non era 
ancora il giorno in tutto chiaro, quando Urbano, con 
l'amata Lucrezia, al fuono de' tuonanti mugghi de' fe- 
roci Lìoni , fi dettarono , e alquanto pigri , levandoli , 
alla riva del mare, con la lor vecchia, lieti perven- 
nero, credendoli ritrovare Blandizio , e gli altri con 
la lafciata nave ; e alquanto intorno mirando , né 
udendo, né vedendo alcuno , e già dell'inganno ac- 
coigendolì , amaramente tutti a pianger cominciarono, 
e Urbano fra le lagrime , cosi dilfe . Q traditor Blan- 
dino, 
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di-zio , ora Eli effetti de' tuoi tradimenti mi fon pale- 
fi : o crudele, e malvagio huomo , le tue falfiradi, 
oimé , che con mio grave danno al prefente mifera- 
mente conofeo : o iniquo , e maladetto , non ti bifo- 
gnavano tante arti, con tanti fallì , e maestrevoli in- 
ganni a voler giugnere la mia femplicità nella mia 
poca etade . O quanto poco onore , e fama te ne fe- 
gu-iterà d'avere ingannato me povero giovane , che_» 
di te mi fidava , per farmi si vilmente morire . E fe 
quello , o peggio meritava, per aver con teco infic- 
ine confentito a tanta iniquità , almeno tu non do- 
vevi efler quegli a darne , del tuo fallo , e mio , tal 
penitenza . E fi; pure a te pareva ch'io folli di così 
miferabil morte degno , la innocente giovane , e la 
non colpevol vecchia, dovevano a tanta crudeltà ren- 
derti piil pietofo . E con quelle , e altre limili pa- 
role , forte piangendo , e con le mani battendoli il 
vifo , ti confumava . Dall'altra parte la dolorofa gio- 
vane, maladiceva il giorno, che era nata , e dalla_< 
cotica ì fuoi biondi capelli, da doglia corretta, lanian- 
do , levava dell'ordine loro, e'1 fuo frefeo, e candi- 
do vifo , già pallido divenuto , con le proprie unghie, 
fanguinando, rigava . Perlaqnalcofa la vecchia balia, 
per lo gran dolore, tutta afflitta, piangendo, con_» 
rauca voce , non reltava di confortarla . Ed in que- 
fla amariflìma vita videro tre giorni , o più , fola- 
mente d'erbe, e d'acqua fa lata , ingegnandoli con la 
concavata mano l'arida, e fecca bocca ( di tale ac- 
qua rinfrefeandofi ) bagnare . E poco dipoi il dolente 
Urbano fi puofe a giacere in fu l'erba verde, da de- 
bolezza fofpinto , e la fventurata Lucrezia, difperata 
d'ogni fua fallite, delìderofa d' efler da qualche fiera 
lacerata , umilmente la morte chiamava , nel modo, 
che la paurofa Andromeda nella riva, afpettando d'ef- 
fer dalla Belva divorata - Quando Urbano tutto timi- 
do , e tremante , verfo lei appena tali parole dille . 

O graziofa , ed innocente giovane , perdona a , 

ingrato, e alla tanta offeia contra di te, e de* tuoi» 
da me parimente ufata , perché nel vero conofeo la 
mia balia condizione eflere in così vile flirpe nutri- 
ta, 
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ta, ch'io non ardifco per Io poffèduto matrimonio ver- 
fo di te levare il vifo: e chiaro m'avveggio ( ma tardi ) 
che la fortuna avendomi conofciuto indegno di tan- 
ta donna, qual fe tu , ha provvido, come tu vedi, 
per fepararne , e come cofa ingiuda m'ha recato a 
quello edremo fine, dove conviene a ciafchedun ve- 
nire. Ma una fol doglia nel morir mi reità , ch'io 
veggio te, la quale amo (benché indegnamente) più. 
degù occhi miei , e più di me Redo, innocentemente 
morire . Ma poiché altro non poflb, di nuovo umil- 
mente t'addomando alcun perdono , il quale fpero 
non mi fia per eder da te negato , però tutto devoto 
l'afpetto , delle molte, e gravi offefe , de' falfì , 
tritìi inganni , delle malvage, e mortali ingiurie, che 
conerà di te, e di tuo padre, ho , per altrui configli , 
animofamente adoperate . E tutto timido, e vergogno- 
fo t'avvifo , che non dell'Imperador figliuolo , ma da 
un vile , e poveriffimo Odiere edere al mondo gene- 
rato mi cruovo ; e folo per rubare il vodro teforo, 
con artificioiò magidero ( come vedetti ) in Babillonia 
ci conducemmo : e ora quel falfo , e peflìmo Blandi- 
zia , con le fue lufinghevolì parole, m'ha dato quel- 
la penitenza, che al Tao giudizio ho meritata . E tu, 
nobiliffima giovane, non degna di ciò, né colpevole 
d'alcuna co,(a , ti veggio per mia cagione (ficom'ioj 
a quefto edremo capitata : però perdonami così com' 
io confetto , e contrito umilmente il ti domando . E 
di parlar più allora , ma non di fofpirar, fi tacque. 
Quando l'addolorata Lucrezia , non redando però di 
piangere, con bada , e debol voce così di (Te. Oimé, 
che il primo giorno conobbi , per la vodra povera , 
e poca compagnia , a tanto , e così alto Signor dif- 
dicevole ,quedo dovere edere, fotto falfe parole, qual- 
che inganno nafeofo, ma io non ardiva palefar quel- 
lo , che dentro il mìfero cuore andava per fuo furo- 
re male indovinando. E ogni fofpetto annullai , "leg- 
gendoti comparir così belio , graziofo , e (ignorile , 
perché l'immagine del tuo afpetto allora sì fattamen- 
te penetrò nel cuor mio , che ancorach'io aveflì fa- 
puto tu eder quegli, che al prefence m'affermi, non 
L'Urbano. C avrei 
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avrei lafciato (fe però mi fofTe flato lecito) d'efler 
tua , e di non feguir con reco l'effetto matrimoniale. 
Pertanto liberamente ti perdono , e di tale ingiuria 
fo quella ftima , come s'io non ne folli offefa . Ben 
mi duole , caro fignore ,e mio marito, non poterti por- 
gere alcuno ajuto ; e veggendoti in tale fiato , così 
miferamente con meco patire , la morte m'é di dop- 
pia doglia . Ma poiché quello é una minima parte 
de' noflri guai , rifpetto a quelli , che n'ha la nimi- 
ca fortuna apparecchiati , mojamo contenti , perchè 
ad ogni modo a morire abbiamo ; e tanto più , ch'io 
mi rendo tertiffima , che il giudo Dio avrà compaf- 
iìone alla nofìra innocenza , e all'altra vita ne da- 
rà felice luogo , e a Blandizio , e gli altri donerà 
(quando manco ne dubiteranno ) il debito gaiìigo . 
Le quali parole da Urbano udite , come gentile , e 
veramente nato d'imperadore , e di Lucrezia arden- 
tiffimamente innamorato, vinto dall'amore » e dalla 
difperazione, avrebbe voluto, ficome Tiberio Gracco, 
con la Tua morte a lei poter donar la vita .- ma non 
vedendoci altro riparo, fi tacque , eflendo già all'uno, 
e l'altro nojofo il parlare, per Io poco fpirito, che_> 
era rimafo loro . E da federe appena levatili, infieme 
rei padiglione entrarono, e fopra il baffo letto pofa- 
rono gli fianchi membri , che per non efier preda_j 
dopo la lor morte d'alcuna fiera, o uccello, quivi di 
finire la loro dolorofa vita deliberarono . Ed erano 
quali a ciò vicini , quando pcravventura una nave 
carica, con le fpiegate vele , da foffianti venti fof'pin- 
ta , ne venia; e dagli rinomini di nave villo nel dub- 
biofo fcoglio il ricco padiglione , dalla lunga didelò, 
e quivi ciafeuno fermato gli occhi , vinti da inefli- 
mabil maraviglia, non fapevano , non che indovina- 
re, ma immaginare , che cofa in alcun modo efTer fi 
potefTe : perchè a ciafeun di loro era già noto , che 
per temenza delle mordaci, e pericolofe fiere, ciafeu- 
no temea non folame'nre ad andarvi , ma appreffar- 
vifi ancora . E con quelli tali penfierì , più volte_* 
d'andarvi il sì, e'1 nò, nella lor mente vacillando, 
non fapevano , che farli . Alta fine, per voler di co- 
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luì , che mai abbandona gl'innocenti , nacque in loro 
un certo defiderio di colere , di quello che era , ac- 
certarli , però da tal volontà fofpinti , v'andarono; e 
quali tutti e/Tendo dalla nave difcefi , ratti al padi- 
glione s'accodarono, e quello in alto levando, vide- 
ro gli due novelli fpofi , quali finiti, abbandonati gia- 
cere . E dal padrone f che Gherardo era nominato) 
più d'una volta chiamati, appena gli occhi levarono: 
e variando , non potevano alcuna parola di qualche_« 
effetto profferire Perlaquaicofa in uno ftante furono 
dal padrone nella nave, con la quali morta balia, 
fatti portare ; e allato al fuoco, con preziofi liquori 
bagnati , e lìropicciati , tantoché riavuto quali il 
perduto confurto, «t'incominciarono a riftorare, e con- 
fortare , con dilicati confetti , e antichillìmi , e fo- 
lenni vini: i quali, dopo il ritornato vigore', al padron 
rivoltati , di tanto bene lo ringraziarono, offerendofigli 
in eterno , con ogni loro avere, obbligati , e pregan- 
dolo, che potendogli alquanto di lunge menare, par- 
rebbe loro d'ogni lor pena e fiere in parte fgravati . 
Parendo al padrone , che nell'afpetto loro fofferQ di 
nobile affare, tutto timido, e riverente gli addoman- 
dò qual foffe la cagion di tanto lor male - Non in- 
dugiò Lucrezia a tal domanda la rifpofla , e per non 
moflrar chi ell'era , così diffe . La verità è , che no- 
Uro padre è flato lungo tempo a' fervigi del Soldano, 
là dove con quello mio fratello fiamo nati , e di già 
eifendo per tutto quel paefe multiplicato l'odio, e la 
mortai guerra fra lui, e l'Imperadore , parve a mio 
padre , sì per temenza delle nofire cofe , come di noi 
medefimi , andarfene a Genova , e tolta licenza dal 
Snidano, ebbe da lui, primaché ci partiffimo, di mol- 
ti arneli , gioje , e ricchiifimi doni , i quali , fecondo 
l'effetto ch'io n'ho veduto , fono flati d'ogni nofìro 
male princìpalilfima cagione : perchè un legno di Ca- 
rdani , (opra del quale fidatamente falimmo , per fi- 
no al difabitato fcoglio ne condufle , dove dando ca- 
gione di rinfrefcarne, fcendemmo; e la feguente notte 
nella forma, che ne rkrovafte, fenza il caro padre, 
del quale , ciò che fen' abbiano fatto , non poniamo 
C z fape- 
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fapere , quivi foli con la noflra balia ci lafciarono , 
in modo , che portiamo dir (blamente , per voftra vir- 
tù , e fingular grazia , effer da morte a vita fu/ci- 
tati . E detto queflo , per gran compaffion di se me- 
defìma , di nuovo cominciò amaramente a piangere. 
Dove il pietofo padrone, con larghe promette , è dol* 
ci parole, s'ingegnava, infieme con gli altri , quan- 
to più poteva , di confortarla ; e fra loro diceano , 
coflei dovere efTere il fior delle bellezze , e de' coftii- 
mi di quante donne al mondo furon mai : e maladi- 
cendo la forza, e'1 poter di coloro, che di tanto ma- 
le erano fiati cagione , diceano, che né sì crudele , 
né così afpra morte a effi fi potrebbe per alcuno ap- 
parecchiare, che di peggiore non merita/Tono . E con 
qucìti tali , e altri ragionamenti al porto di Napoli 
pervennero, dove, primaché difcendeflero in terra , la 
dilicata Lucrezia , della fua focofa ingiuria, e de' gra- 
vi dolori alquanto intiepidita , con grazinfo vifo , e 
lieto rifo, al padron rivolta, motte tali parole. Caro 
amico , e cordial fratello , del tuo pietofo foccorfò , 
non quanto convienfi , ma fecondo la noflra poflìbi- 
]ità ti ringraziamo, per ogn'ora pregheremo iddìo, 
che ti renda per noi degno merito ; né effèndoci al 
preferite altra comodità di farti folo una minima—, 
parte palefe del noflro buon'animo, con quelli poca, 
che c'e data , ti preghiamo , per quel dolce amore , e 
vera pietà, che a noi, al duro fcoglio abbandonatane 
moftrafti , che ti piaccia ritener da noi poveri il pa- 
diglione , il quale con lieto , e liberale animo ti do- 
niamo , acciocché ti fia della noflra miferia memo- 
rabil teftimonio ; dove egli udendo le parole della—* 
giovane , gli parve affai più che prima , lei dovere 
effer nobiliflìma donna, e di maravigliofa fama; pe- 
rò tutto benivolo , e reverente , rifpuofe : egli non 
meritar cosi alto dono , per così picciola cofà , e_» 
quanto più poteva di volerlo negava : ma tanto fu 
da' preghi di Lucrezia aflretto , che dopo molte nega- 
zioni , gliele convenne accettare. E poco dipoi ella, 
Urbano , e la vecchia balia col padrone difcefero in 
terra , il quale alquanto accompagnatoli , accornmia- 

tan- 
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tandofi l'uno dall'altro, lì dipartirono. Il padrone alla 
nave ritornato,, prima nella caffa ripuofe il pregiato 
padiglione , dipoi diede ordine , e opera per lo disca- 
rico della gravofa nave, e altre fue faccende merca- 
tantefche . E la donna , e Urbano , avendo già iti 
una bottega di rigattieri i loro viftofi, e colorati pan- 
ni, in ofcuri , e grotti tabarri cambiari, come poveri 
peregrini prefono , con lenti paflì , verfo Roma il lor 
cammino , e in pochi giorni alla terra pervennero : 
dove poiché dentro furono , Urbano con la fua Lu- 
crezia , e con la fedel nutrice , diritto n'andarono 
all'albergo del vecchio Olìiere , e fuo credibil padre : 
il quale non tolto l'ebbe veduto, che il riconobbe , t 
dirteli - Qual profunzione, o quale sfrenato ardire..» 
t'ha motto a venir con tal gente alle mie cafe ? che 
quando più del tuo ajuto m'era meftiero , tu come 
malvagio , e reo , fenza domandar commiato , da me 
ti partirti ? e perché al prefente non ho di te , né di 
tua fante bifogno, voglio che di quinci ti parti . AH* 
alte, e minaccevoli parole dell' Oftiere, tutti quelli 
di cafa vi concorfero , fra i quali la madre d'Urba- 
no vi venne; e perché nella felva fu nutrita, Silve* 
Ara era nominata , la quale come conobbe il figliuo- 
lo, Cubito lo corfe ad abbracciare , e mille dolci bacì, 
o più, gli diede, Iagrimando, primacbé da lui fi fpìc- 
cafle . Dipoi tutta umile , e pietofa alì'Oltier rivolta , 
pregollo , che folo per quella notte li piaceffe , con 
le due donne, albergarlo , perché il feguerite giorno» 
elfa provvederebbe a' loro bifogni ^ E firailmente da 
Lucrezia , e dagli altri circondanti era l'Oftiere ftt- 
mulato con folenni preghi . Ma , né i preghi di Sii* 
veftra , né le parole della balia , né la pietà d'Ur- 
bano , o d'altra perfona , ebbono forza di rimutarlo 
dal fuo duro, e pertinace proponimento. Allora Lu- 
crezia alzatoli vifo al cielo, arditamente diffe ; ahi 
iniqua fortuna , di molte , e vie più mortali ingiurie 
di quetta ci hai più volte apparecchiate , nondimeno 
mal tuo grado flamo fin qui vivi condotti, e fimi- 
Je pentiamo fenza quello ricetto, vivendo, tefiUere; e 
dopo tali parole , efla , Urbano , e la balia , Silveiìr» 
C j fegui- 
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fe,litando,0 dipatrirono . Avea quella Silveilra , ni». 

ire d'Urtano , una fi» vicina vedova ,. lei mollo 
amica , vecchia , e ricca , e luna , e 1 altra infierne 
amandoli, fi confidavano. Però tutta pronta , e lecu- 
,a come fé d'un medefimo ventre fofiero ulciti , al- 
la fua cala i difeacciati peregrini condurre ; dove_> 
ella vergendoli , e intefo in parie chi egli erano, con 
lieto , e graziofo vifo gli ricevi : dipoi avendo dato 
loro convenevolmente da cena , in una buona , e be- 
ne acconcia camera gli conduflè a dormire . Dove_, 
Urbano da gravi , e malinconici penfien travagliato , 
immaginandoli qual vita doverle effer la fila , tutta-, 
la notte, or qua, or là ravvolgendoli lenza fonilo, 
gli trapafsò. Ed in tanti affanni , mitando la fua Lu- 
crezia , li parea , che tutto lo racconfolane ; la quale 
ciò udendo, cosi li dine . Dolce marito, a me più ca- 
ro , che tutto il mondo, non fo fe corporale infirmi- 
ti , o cruciato d'animo , o angolciofi penfien ti Iti- 
molino , che quella notte , più di ciafcun altra, tho 
fentito , fenza fonno , ravvolgendoti, fofpirare : però 
fe punto m'ami , lafcia roteili cordogli , e contortati , 
perché quello , che è confentimento di dettino, giammai 
non fi puote , net argomento umano , dal luo voler 
diflorre ; e creder dei , che tutto quello , che di noi 
fin qui éfeguito, fia fcguito, non già per tua colpa, 
ma sì bene per voler Divino ; e fe a nelìuno reltai- 
fe di dolerli , a me faria dovuta cofa di fempre pian- 
gere , perché elfendo di cui fon figliuola , in .tanta-, 
altezza nata , e in tante dilicatezze allevata , mira 
dove al prefente mi trovo , e pur noi fo io .- perche, 
benché in così Urani paefi fia condotta , attorniata da 
tanti pericoli, un fol confòrto m'é rimafo , ch'io mi 
trovo contentiflima d' effer tua moglie , più che di 
ciafcun'altro , che viva; e il primo giorno, eh io ti 
vidi , tutta mi ti donai , con animo determinato d'ef- 
fet tua . E ancorché tu abbi alcuna cagion di dolerti, 
maflìmamente veggendoti non che da altri , ma dal 
tuo vecchio padre' rifiutato , comeché grave fia-,, 
non del però confilmarti , come fai , avvifandott , che 
con la gtazia di Dio, e con l'antivedere della mia-, 

cara 
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Cara madre , non credo , che le cofe opportune al vì- 
ver noftro ne fiano mai per mancare , per fin che__» 
viviamo. In tanto che Lucrezia quefte tali piacevoli 

E role ad Urbano diceva , le quali tutto lieto con di- 
to afcoltava ; e memreché l'effetto di effe nell'ani- 
mo raccoglieva , il giorno iapparve . E già il vivo 
Sole con gli ardenti , e chiari raggi cominciava per 
tutto a dimoftrar la fua luce, quando da ciò costretti, 
fi levarono , e rutti di brigata prefono la via verfo 
il Campidoglio , dove giunti , n'andarono appretto del 
gran palazzo , !à onde i ricchi banchieri , e gran_» 
mercatanti dimoravano ; la maggior parte de' quali , 
mirando la maravigliofa bellezza di Lucrezia , la lo- 
davano, parendo loro Arano , che fotto così vii cap- 
pello fi copriffe si graziofo, e angelico vifo . La one- 
itiffima giovane s'avea già recato in mano le due oc- 
culte, e preziofe gemme, le quali non prima da' mer- 
catanti , e altri perfetti gioiellieri furon vedute , che 
di quelle invaghiti , di grandi (lì ma valuta le filma- 
rono , per modo , che ducati l'ettantamila da molti 
lì furono profferti : dove ella, lènza altro configlio , li- 
berandole, le diede. De' quali danari parte ne tolfe, 
e gli altri a loro in depolito lafció ; e di quindi par- 
titi , alla lafciata cafa fecion ritorno . Venuto il fe- 
guente giorno , per mano di fenfali , a ciò deputati , 
comperarono un belliflìmo palazzo , non molto difeo- 
fio da quel dell' Imperadore , e quello abbondevol- 
mentc fornirono di letti , tappezzerie , e altre cofe ne- 
cetfarie , e appartenenti; ed eflendofi di fanti, fante- 
fche , e cavalli cittadinefeamente forniti , di ricchi 
drappi , e finiflìmi panni , fecondo il grado loro, 
tutti pompofamente fi veftirono, con gran maraviglia 
della madre d'Urbano , la quale mai potè fa pere , 
né dal figliuolo , né dalla balia , chi Lucrezia fofle ; 
ma filmandola donna d'alto valore , e veggendola de- 
vota , avvenente, e manierofa, quanto più poteva l 
onorava. E avendo ogni lor cofa bene affettata ,, Lu- 
crezia , ad Urbano piacevolmente pregando , li diffe. 
Che fofle contento aver riguardo alla nobiltà di lei, 
c de' fuoi genitori altresì , e che in modo alcuno 
C 4 non 
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non doveue efercìtar cola , fe non da ben nato , 
e onorato gentiluomo ; e che le farebbe flato più 
che altro caro , che feguìtalTe la corte all'lmperado- 
re, inficine con gli Tuoi Baroni. Piacquero ad Urbano 
Je parole di Lucrezia , e come ella dine , così fece : né 
paflaron molti giorni dipoi , che la fama delle dolci 
maniere, e bei colìumi d' Urbano arrivò all'orecchie 
dell'Imperadore, e un giorno veggendolo, li puofc_» 
gli occhi addofTo,con tanto tenero amore, che pian- 
gendo lagrimava , ricordandoli del fuo figliuolo Spe- 
culo , il quale pochi giorni avanti (con amariflìma_. 
doglia del padre) era di quella vita paffato . E tanto, 
quanto più l'Imperadore mirava Urbano , ognora li 
parea vedere la vera , e propria effigie del morto fi- 
glinolo. Però per quello, e per li fuoi graziolì modi, 
e belli coftumÌ,gIi venne in grazia, e tanto amor gli 
puofe, che cofa alcuna ( benché gli foife (tata carifli- 
ma ) non gli avrebbe negato . Dall'altra parte Lu- 
crezia aveva fatto acconciare in una fegreta camera i 
fuoi artifici ■> co' quali ingegnofamente telfendo , e_» 
lavorando, finì un drappo d'oro, e di (età , con tanti 
ricchi , e preziolì lavori , che era bel li dì ma cofa a_t 
vederlo . Intanto che etti in cotal vita dimora vano , 
avvenne , che il padrone Gherardo , con alcuni Tuoi 
compagni, lafciata a Napoli la nave , a Roma col 
donato padiglione ne vennero , e quello ad alcuni 
mercatanti moftraro, fubito il mercato conclufe , ven- 
dendolo quello appunto , che egli ne domandò : però 
tutto lieto, avendone tratto affai più quantità di da- 
nari , che non fi avea creduto , alla nave co' fuoi 
compagni tornoffi , i quali lènza dubbio fperavano 
aver fra loro una parte di detti danari ; la qua! cofa 
dal penfìer di Gherardo era molto lontana, percioc- 
ché efTo, come proprio l'avea di già meffo a entrata , 
però di dar loro alcuna cofa negava . Per quello egli- 
no fdegnofamente da lui fi partirono , e all'efecutor 
di Roma occultamente n'andarono, al quale {come_» 
per (erma promiflìone furono affecurati) differo. Co- 
me Gherardo avea più volte in Levante navigato 
con arme , e altre mercatantie y le quali avea ven- 
dute, 
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diite , e barattate con gli avverfarj dell'lmperadore." 
Le quali cofe da effo udite , fubito a Napoli fece. , . 
prender Gherardo , e a Roma legato , e fìretto lo 
fece condurre ,* e da lui fapmo ciò efTer vero, di che 
era flato acculato , fu per Temenza pubblica in carce- 
re perpetua giudicato ; e la nave , e l'altre Tue cofe 
alla camera imperiale conficcare . Stando le cofe in_» 
così fatti termini , l'Imperadore ogni giorno follecita- 
va il paflaggio contro del Soldano , e perciò tanti 
Baroni ( Capitani, e Arnbafciadori a Roma concor- 
revano , che era una maraviglia : perlaquaicofa la_» 
povera Lucrezia di ciò dolente , paarofa lì flava , fra 
se dicendo . Ora fe per forte accadefle , ch'io fofli 
qui per figliuola del Soldano dall'Imperador conofeiu- 
ta ( la qual cofà è forza , che predo fi fcuopra , o 
per lettere, o Arnbafciadori di mio padre) oimé qual 
dolente vita farà la mia , fe già il grande amorc_i a 
che effo porta ad Urbano , non lo rendefle in qual- 
che parte pieghevole .- non doverrei però ragionevol- 
mente , per colpevole d'alcuna cofa , effer punita , 
non avendo io fempliee fanciulla , centra di lui cofa 
alcuna adoperata : nondimeno fon per inforzarmi d'ef- 
fergli f falvo l'onor mio) quanto più potrò benivola. 
E pochi giorni paffavano , che ella delle dilicate , e 
odorifere vivande , che nel fuo paefe fi cofiumavano » 
non li prefentatfe , le quali da elfo lietamente erano 
accettate, e la fua fama lodando , la ringraziava . E 
così continuando il ricco, e pregiato drappo , ancora 
reverenremente gli prefentò , il quale come fu da_* 
lui' villo, di quello invaghito * come mirabile , e di- 
lettevole, non fi faziava di mirarlo, lodando l'opera, 
e i ricchi , e reali lavori da così maeftrevol mano 
compofii . Mentrechè lo iìracorrevol tempo paffa va, 
di ciafeun paefe all'lmperador fottopofìo » vennero 
Arnbafciadori da parte de' lor comuni , prefentando» 
profferendo , e obbligando all' .Imperatore ( ciafeuno 
fecondo le fue forze ) contra del Soldano , danari , 
foldati , vettovaglie, e altre munizioni ,* e peravven- 
tura Blandizio co' fratelli , per più fav; , e fufficien- 
ti , da parte del commi Parigino , a profferire ali* 
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Imperador mandati furono : i quaii , non molti gior- 
ni dipoi , con alcuni altri Ambafciadori , dinanzi al 
palazzo di Lucrezia pattando , furono da lei ( che in 
quello a cafo s'era fatta alla fineflra ) con un combat- 
timento d'animo , riconofciuti ; però fubito , manda- 
to per Urbano, gli ditte , come Blandizio , ei fuoi 
fratelli , davanti al lor palazzo trapalando , fenza ef- 
fer da lor veduta, veduti aVea ; e che s'ingegnatte di 
-&per la cagione della lor venuta , e altresì quanto 
quivi dimorar dovettero , guardandofi nondimeno di 
non efler da loro' in. qualche modo riconofeiuto . Al 
quale in poco fpazio di tempo gli diede fortuna aperta 
via , che ogni loro affare fegrctamente Ceppe : nondi- 
meno egli , e Lucrezia dimorarono molti giorni con 
affannati , e dubbiofi penfieri , non fappiendo rivi- 
verli a pigliare di ciò partito alcuno, vedendo non_» 

f'Oter prendere de' lor nimici alcuna vendetta , fenza 
or grave intereffe , e pericolo . Ma di nuovo Lucre- 
zia un giorno vedendo Blandizio per la terra a fuo 
diletto paffeggiando , e ricordandoli ( non fenza fuo 
grave dolore ) lui e Bere flato cagione , che ella di 
così alta, e ricca donna , era così picciola, e mifera- 
bil divenuta , e tutte l'altre ingiurie rammentando, 
tutta fdegnofa , con voce rigida , e turbata verfo Ur- 
bano , lacrimando, così ditte. S'io doveffi con le mie 
proprie mani della ricevuta ingiuria far vendetta , 
conerà Blandizio , e i fratelli , fon difpofta vendicar- 
mi , o in tutto, o in parte . Oh quanto quelle paro- 
le piacquero ad Urbano ; dicendo . Nobiiiflìma Lu- 
crezia , nel vero conofeo , che tu hai legittima cagion 
di dolerti , né fi potrebbe tanto verfo i noftri avver- 
farj incrudelire , che di troppa maggior punizione^, 
non follerò degni ; nondimeno io ti prego , che non 
vogli tal propofito feguitare , mettendo fenza alcuno 
utile , e onore , le noftre vite in abbandono . Tu, 
fo che fai , quanto la nimica fortuna n'é ftata cru- 
dele , e quanti fortuiti cafi , Contra del fuo volere^ 
abbiaci trapalati , e ora mi pare affai più che I* 
ufato di noi fatta pietofa , perche 1 tu vedi , e conofei - 
in quanto amore , e grazia dell'lmperador faliti fia- 
tilo, 
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mo : adunque non volere eflèr tu ftefla cagione di 
privarcene, con mettere a partito il pericolofo,e deb- 
bole irato dove ci ritroviamo ; perché Iddio veditore 
di tutte le cofe , e governatore del cielo , e delia ter- 
ra , come giuftiflìmo giudice , non creder , che lafci 
i malfattori impuniti , né che gli buoni fieno irre- 
munerati ■ Adunque lafciamgli nelle Tue giufte mani , 
fenza più prendercene cura : perché eflb Dio , come 
confapevol de' noftri bifogni , fpero ne condurrà n_* 
buono , e difiato fine . Era contra di Blandizio in 
Lucrezia tanto accefo J'ardor della punizione , che 
fenza verun frutto raccoglieva le parole d'Urbano, 
anzi a lui rivolto , difle . Se mai grazia alcuna ho 
verfo di te meritata, quanto più pollò ti prego, che 
con que' modi più onefli , e reverenti , che ufare fa- 
prai , tu ali'Imperador per grazia addomandi , che__» 
per tuo amore , e mio , li piaccia degnarli , con al- 
cuni de' fuoi Baroni , e con li tre Ambafciadori Pari- 
gini , venire quefla feguente mattina con noi dimefti- 
camente a definare : e quefto non per altro, fe non_» 
perchè veggano, che noi ancora fiam vivi , e quanta 
grazia, amore, e fede ne porta l'Imperadore . Perché 
quello vedendo Blandizie , e i fratelli , ne porteranno 
sì gravofa pena , e in tanto dubbio della lor vita da- 
ranno, che quafi mi parrà e (Termi di tanta ingiuria io 
parte vendicata . Quantunque Lucrezia dicerie quefte 
tali parole , s'aveva nondimeno nell'animo difpolio, 
e fermato , che primaché (lare in cosi dubbiofa__» 
vita , e vedere 1 fuoi. avverar} in tanta felicità trion- 
fare alle fue fpefe , di metterli a rifehio di mone , 
per poter far dì loro folenne vendetta . Urbano uden- 
do la onefta domanda della fua cara Lucrezia , lèn- 
za tempo afpettare , quel mede/imo giorno colfe con 
l'Imperador luogo, e tempo', dove Con graziofi modi 
tutto reverente per la feguente mattina , infieme con 
gli Ambafciadori Parigini f fìcome Lucrezia gli aveva 
detto ) a definard ìnvitollo . Al quale effere apparec- 
chiato graziofamente rifpuofe . E rapportata l'amba- 
feiata a Lucrezia, fubito di contentiflìma , fi diedeo 
infieme con i fuoi famigliari, e altre donne , ad ap- 
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parecchiar camere , e Tale , e molte altre cofe , ordi- 
nando , e allettando s'ingegnava di far tutto quello , 
che a tale, e sì fatto Signore fi con venia . E fimìl- 
mente con ogni foIJicita cura fi sforzava, che tuttc_» 
quelle cofe, a tal convito opportune, e bifognofe, fof- 
fero la mattina all'ora determinata , abbondo voi mente 
apparecchiate. Venuto il feguente giorno , l'imperado- 
ze con Blandizio , e i fratelli , e altri fuoi Baroni al 
palazzo di Lucrezia n'andarono per definare , dove 
da lei, tinta benigna, e graziofa, fu con grandiflìma 
letizia ricevuto , dicendoli . O fopra ogni altro ma- 
gnifico , e graziofo Signore , dappoiché per voi m'é 
irato un tanto dono conceffo, degnandovi , con la vo- 
lìra alta magnificenza vifitare la mia povera cala, 
d'onore , e di fama , perciò mi poflb più d'ogni al- 
tra donna gloriare , perché oggimai a' miei diììi non 
potranno feguire contrari effetti : perlaqualcofa con- 
tentiflìma ne rimango . E fe le cofe non faranno co- 
si imperialmente ordinate , quanto al voftro alto , e 
graziofo animo convienfi , piaceravvi averne i n . . 
parte per ifcufata , concioflìeché le donne per lo più 
fono di poco , e viliflìmo animo dotate . Alla quale 
l'Itnperadore rifpuofè, che ciò in ella efler non potea, 
perché tutto quello , che da lei fofle ordinato , non 
poteva patire alcun mancamento d'onore ; e fe pure 
in qualche picciola cola mancalfe ( che egli noi ere- 
dea ) non potrebbe l'errore efler sì grande, che con 
la fua fola prefenza non fofle annullato : e con quefte, 
e altre limili parole, fu dato l'acqua alle mani: dipoi 
l'Imperadore a una tavoletta da se folo a feder pofto, 
volle , che Lucrezia dirimpetto a lui fedendo , man- 
giafle i e gli altri tutti ad altre tavole , fecondo la 
ìor condizione , ordinatamente furon patti . Quando 
a Blandizio ( ficome egli fi fognaffe ) venne riconofciu- 
to Urbano, e Lucrezia, ma non già, che egli credette 
efler da loro raffigurato , nondimeno con duri , e no- 
cevoli penfieri, poco , o niente mangiando, fofpiravai 
e già da paura impedito, mirava i fratelli, che anch' 
eglino erano da tali , e dolorofi penfieri fimilmen- 
te aflaliti.- oh quanto volentieri , fe potuto aveflero,fi 

fa- 
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farebbono allora , lènza licenza, trafugati . Dall'altro 
lato f Imperador , mangiando , mirava la infinita bellez- 
za di Lucrezia , i belli , e dilettevoli modi , infie- 
me co' reali , e angelici colinoli , la dolce , e (ba- 
ve loquela , con mille altre virtù , le quali unita- 
mente in e fla. albergavano : e fra se fteffb tutte que- 
lle belle parti particolarmente efaminando , diceva. 
Cortei non dovere efler fe non nobiliffima donna , e 
di gentil fangue difcefa ■ Finito il lor mangiare , e_» 
abbattute dintorno le tavole , l'Imperadore a Lucre- 
zia rivolto , così amorevolmente dille . Più giorni 
fono ( carifiiroa giovane ) che la fama delle vortre 
fingular virtù giunfe alle mie orecchie , le quali in- 
terne col ricco drappo , che ne donarti , mi feciono 
fare di voi intero giudicio : ma ora veggio , e_i 
conofco , che voi. ficte di troppa più laude degna» 
che non iftimava allora il mio giudicare , lìcome i 
veri effetti apertamente lo dimoftrano. Però a me fa- 
rebbe caro di fapere di donde fiete , e di cui fi" 
gliuola , e Umilmente la generazione d'Urbano avrei 
caro mi dichiararle, perché io vi prometto , tutti i vo- 
leri primi, e ultimi parenti , finn in quarto grado, 
onorare , e gradire . Ed ella da feder levatafi , c > 
davanti a lui fubito inginocchioni poflafi , tutta tre- 
mante, con molte lagrime, in tal guifa' mone il fuo 
parlare . Invittillìmo , e benigniffimo Signore, prima- 
ché io venga ad altre parole, di fingular grazia vi do- 
mando ( e di ciò vi chieggo la fede per pegno ) che 
voi ad Urbano , e a me concediate liberamente.» 
perdono di ciafcuna cofa , che contra di voi , e del 
voflro Imperio aveffimo commefla , e operata , per- 
ché > udendo il fin d'ogni mio parlare , vi parrà, che 
in parte l'abbiamo meritato . Ed egli a lei più vol- 
te detto , che fi levane , e noi faccende- , per mano 
la prefe , e da terra in piedi levatola , con lieto vi- 
fo , forridendo , rifpuofe , che immaginare non faper- 
ria cofa al mondo tanto grave , che potene aver for- 
za di cambiar l'amore , e la fede , che avea in lo- 
ro teneramente porto ; e che la chieda fede gli da- 
va , fe dell'Imperio fi fonerò ingegnati di cacciarlo, 
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fenza eccezione alcuna , liberamente loro perdona- 
va . Dove ella alquanto rafficurata , con più lieto 
vifo altamente narrò , come Blandizio quivi prefen- 
te , infieme co' fratelli , aveano Urbano in Levante 
al Soldano per Ifpeculo condotto : e che effo Solda- 
no era di lei padre , i modi , e la maniera , corno 
con inganno fu da Urbano fpofata , e del rapito te- 
foro, e come fu ncH'Ifola lafciata , e la cagion del- 
lo fcampo, tutto appunto ordinatamente gli raccontò , 
Le quali cofe l'Imperadore udendo , non fapea s'elle 
tran vere, o fogno; però tutto ftupefatto, con rigida 
maniera , a Blandizia ■ fe ciò fotte vero , addiman- 
dollo: il quale, tutto sbigottito , liberamente il tutto 
confèfsò, addomandando del fuo fallo umilmente per- 
dono; ma niente gli valfe , perciocché furiofamente, 
infieme co' fuoi fratelli , fu prefo ; e in quella pro- 
pria prigione , dove era il padron Gherardo incarce- 
rato , furono podi . Per lo ftrano cafo , e nuovo acci- 
dente , reftò feco Beffo l'Imperadore affai conturbato, 
e varj , e divertì penfieri andava per la mente va- 
cillando contra d' Urbano , e della donna ; ma_. 
era tanto il tenero amore , che ad Urbano , per la 
fomiglianza di Speculo, portava , che mai avria po- 
tuto in alcun modo contra di lui incrudelire . E fi- 
milmente conofeendo Lucrezia non colpevole ,. ed el- 
fendo di già invaghito delle lue virtù, e belli corni- 
mi , per le quali le aveva polio uri perfetto , e puro 
amore , e fopra tutto alla promeifa fede avendo ri- 
guardo, così le diffe . Cara giovane', mi grava , e_» 
duole affai , che tu (li figliuola del Soldano mio prin- 
cipal nimico , contra del quale già veder fi puote_( 
il grande efercito apparecchiato per l'odio , e malvo- 
lere , che molti anni ragionevolmente gli ho porta- 
to , e di portare intendo: e come avverfario d'ogni 
mio utile , e onore , con mortai guerra fpero di luì 
vendicarmi . Nondimeno tu col tuo Urbano , qui 
preferite , fon contento , che poffiate fenza alcun fo- 
jpetto liberi , e fecuri nelle mie terre dimorare ; e_» 
voglio ancora , che fiate aferitti nel numero de* più 
cari , e fretti amici , ch'io abbia : e fiate di buona 
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voglia 1 che andando le coté ogni dì di bene in me- 
glio , fpcro farvi , felici/lìmi , in alto grado fali- 
re . Ricordandovi , che fe d'Urbano fofler padre , fra- 
telli , o altri Cuoi congiunti al prefente vivi , il mi 
diciate, acciocché, per volito maggiore onore , io pof- 
fa a lóro mancamenti , o difetti fupplire . Urbano 



3 terra, dille, d'effer figliuolo d un Ofliere di baffa_ ■ 
condizione , e vilmente nato . Non lafciò l'Impera- 
dor per quello, che non manda(Te a dire all'Oftiere, 
che a lui fubito veniife . Mentreché quelle cofe.fe- 
guivano in così fatta maniera , lo incarcerato Ghe- 
rardo , ordinatamente avea da Blandizio faputo la_» 
cagion della lor prefura , e quanto amore a Lucre- 
zia l'imperador portava. Per la qua le ola tutto lieto, 
per un fegreto meiTaggiero fece ail'imperadore afsape- 
re,come 111:0, (lato lungamente in prigione , voleva pa- 
lefargli una cofa del Soldano molto occulta , e a fua 
Maeflà molto importante; la qual cofa da lui udita, 
fubito il fece fotto buona guardia venire ; il quale_, 
non prima da Lucrezia fu vjfto, che da pietà vinta , 
quali lacrimando, onefìameme abbracciollo ; e la ca- 
gione d elfer così miferamente capitato gli addiman- 
dò . Ed egli , come, e perché era flato da' fuoi com- 
pagni accufato, piangendo, all'lmperador raccontò. Il 
quale avea di già da Lucrezia faputo , ficome Ghe- 
rardo era flato cagione del loro fcampo , quando furo- 
no nel diferto fcoglio da Blandìz;o lafciati , il quale 
infieme co' fratelli , da quattro cavalli , era già ordi- 
nato , che le lor membra dividere il do veliero , fe 
non che Lucrezia ottenne per grazia , che la lor vi- 
le , e mifera vita in perpetua carcere termìnaflbno . 
In qnefto, che l'imperadore avea , .per amor di Lur 
crezia , con molte carezae Gherardo liberato, giurile 
in fu la fala tutto timido , e paurofo il vecchio 
Oftiere, al quale l'Imperador dille , che per onor d' 
Urbano fuo figliuolo , il vilifìimo fuo mefllere ab- 
bandonali , e che egli li daria tal provvifìone , che 
con meno fatica , e affai più utile, potrebbe apprelfo 
d'Urbano onorevolmente governarli. Al quale, tutto 
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tremante » rifpuofe , che in tutta la tua vita non—* 
avea avuto alcun figliuolo , ma che per fino da pic- 
ciolo avea allevato Urbano , come proprio figliuo- 
lo , Colo per rifperto dì fua madre , la quale d'onore , 
e di fama non fi potrebbe ricomperare . Udendo que- 
flo Lucrezia , e Urbano, fene fecero granduli ma am- 
mirazione , ficome quelli , che per fermo credevano, 
che egli foife d' Urbano padre . L' Imperador mara- 
vigliato di tanti accidenti, in così poco tempo acca- 
duti , defiderofo di voler vedere il fine di tale intri- 
ga, di nuovo domandogli , fe in alcun modo fapef- 
Fe di cui folle nato : al quale Urbano, tutto ftupe- 
fatto , rifpuofe, che altro padre, che l'Oftiere, non 
conofcea ; e che fempre avea creduto effer non— i 
d'altrui , ma fuo figliuolo , e che la madre gli avea 
l'Oftiere per fuo vero padre confegnato . Parendo all' 
Imperador quefto fatto molto Arano , volle, che per 
chiarezza di ciò , gli fi facelfe davanti venir la ma- 
dre , la quale con l'antica balia in compagnia , a lui 
dimefticamente venne . Era quella Silvellra madre d' 
Urbano ancor frefca donna , e di tante bellezze , e 
lodevoli coltami dotata , che non oliarne , ch'ella—* 
folte in felva nutrita , in ogni rilevato luogo poteva 
comparire però tutta reverente , davanti a lui in- 
ginocchiatali , con gli occhi baffi , e vergogno»" , gli 
addomandò quello , che la fua alta , ed eccelfa Signo- 
ria da lei ricercaffe . Ed egli avendola di già fatta_> 
levare, le diflfe . Che per alcun modo non gli negaf- 
fe il vero di ciò , che le domandava , e fe Urbano 
era fuo proprio , e legittimo figliuolo, e da lei generato; 
e cui , e di dove fofle il padre li piacelTe narrargli. 
Alla qual domanda Silvellra, eoo ogni riverenza—» , 
timida , rifpuofè . Gloriofo, ed eccelfo Signore , voi 
m'avete riemerta di cofa , che veramente a ciafeun' 
altro l'avrei negata , ma a voftra altezza , con- bre- 
vi parole quello , che per fino a qui é flato appretto 
di me celato , e nafeofto , avvengane cheche fi vo- 
glia , vi farà al prefente latto chiaro, e palefe,come 
udirete . EtTendo un giorno fuori di Roma in una— • 
picciola cafa rimafa , e affettando la mia cara madre , 
quivi 
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quivi (opra fera arrivò furiofamente un beliìllìmo gio- 
vane , con una ■ cella di Cinghiale nella mano , al 
mio parer da lui poco avanti morto : e fé le lue pa- 
role non mentirono , più volte m'accennò egli eflet 
principal provvifionato della voftra corte .• e per for- 
za nella mia cafetta entrato, dopo che dalle Tue umi- 
li , e lufinghevoli parole fui alquanto afficurata , forra 
rome di matrimonio , voleva da me quello , che ogni 
ben nata , e onefta donna dee affai più , che la mor- 
te avere a febivo . E non volendo di ciò Itar feco al 
paragone , fuor della mia cafetta a fuggir mi puofi ; 
dove egli feguendoitli , mi giunfe , e mal mio grado 
per forza fu la mia virginità da lui rapinofamentc_» 
violata , per modo , che Urbano di lai , e di me 
( cantra mia voglia ingenerato ) nacque . Mentrecfeé 1 
Silvefìra diceva quefte parole , l'imperador , di tene- 
rezza lagrimando , la mirava : e per efTer più certo 
di quello, che era certiflimo, le addtmandò , fe per 
amore , o per premio alcun dono da colui ricevuto 
aveffe : ed ella rifpuofe , che sì , e tratto dalla fua 
borfa il caro , e ricco anello a lei donato , a lui in 
mano , tutta riverente lo psofe : il quale non prima 
Io vide , che riconofciutolo , con t'aperte braccia la 
corfe ad abbracciare , dicendole. Fedelifiìma donùa , 
io fon quegli , che da foverchio amore , e iua bel- 
lezza sforzato , contra tua voglia feguetti il mio di- 
fio ; e ora è giunto il tempo d'elfer d'ogni tuo rice- 
vuto danno rimunerata , e altresì di mantenerti la 
promeffa fede, ricompenfandotì della tolta virginità, 
e della tua appaffionata vita , eflend'io quegli , che_» 
grazia , e degno merito onoratamente ti renda . E 
detto le parole in prefenzia d'afTaiflìmi Baroni , e 
Cavalieri , con quel memorabile anello, d'amor tefli- 
monio , lietamente la fposò , e per fua legittima , e 
cara fpofa , lei già Imperatrice divenuta , ricevè . 
Dipoi il ftp Urbano abbracciando , e flringendofa , non 
lì faziava di mirarlo, e parimente la fua Lucrezia, 
come cariffima nuora onorava , e al vecchio Oftie- 
re fu , infieme con Gherardo padrone f al quale la 
Nave, e ogni altra cofa perduta fu reftituita } affe- 
L'Vrbant. D snata 
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gnata coiì fatta provvigione , che per foverchia ric- 
chezza , in poco tempo abbandonarono i Ior raeftieri . 
£ Blandizie e gli altri, dopo la lor mal guadagna- 
ta , e perduta ricchezza , nella chiufa prigione , con 
peflìnia, e miferabil vita Confumarono gli anni loro. 
E l'Imperador con Silveltra Imperadrice , con Urba- 
no, Lucrezia, la Balia , e gli altri, al Aio real pa- 
lazzo n'andarono , dove tennero corte bandita per af- 
fai fpazio di tempo , ogni giorno abbonde voi mente fo- 
lleggiando ; e notificando per tutto il fuo Imperio , 
che ciafcuno l'arme deponeffc , e che nel fuo paefe ri- 
tornale , avvitandogli , che con iflretta amicizia , e 
parentado avea fatto col Soldano vera concordia , e 
pace. Ed in cntal forma l'Imperadore , Urbano, Lu- 
crezia , e Silveftra Imperadrice , ciafcuno per se, e 
tutti infìeme dominando , lietamente finirono all'ul- 
tima vecchiezza gli anni loro, con amore , diletto, 
pace, e tranquillità. 
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* Olone, il cui petto , uno umano 
' tempio di divina fapienza fu re- 
i pinato ; e le cui facratiflìme leg- 
gi fono ancora a' prefenti rinomi- 
ni chiara teftimonianza della in- 
tera giultizia , e della fua gravi- 
tà ; era , fecondo alcuni dicono , 

j fbeife volte ufato. di dire , ogni 
ti Repubblica , lìcffme noi , andare» 

* e ilare fu due piedi, de' quali con 
matura gravita affermava , eflere il deftro il _non__. 




lafcia 



alcun difetto commeifo impunite 



finl- 



ftro ogni ben fatto remunerare; aggiugnendo, che qua- 
lunque delle due cofe già dette , per vizio , o per ne- 
gligenza fi fottraeva , fenza niun dubbio , quella. 
Vita dì Dante ■ A 
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Repubblica , che lo faceva, conveniva andare fcian* 
cata , e da quel piede zoppicare . E fe per ifciagura 
fi peccatTe in amendue, quali certiilìmo avere , quel- 
la non potere ftare in piede in alcun modo : dalla.» 
quale lodevole fentenza roofli alcuni così egregj , 
come antichi popoli , alcuna volta di Deità , altra 
volta di Monarca flatua , e fovente di celebre fepol- 
iure-, e tal fiata di trionfale arco , e quando di lau- 
jrea corona, o d'altra fpettabile cofa, fecondo i meri- 
ti precedenti , onoravano i valorofi . Le pene per 1' 
oppofito a' colpevoli date , non curo di racconta- 
re ; per li quali onori , e purgazioni la Siria , la_, 
Macedonia , la Greca , ed ultimamente la Romana 
Repubblica aumentate , con l'opere li fini della ter- 
ra , e cpn la fama toccarono le ftelle ; le veftigie_, 
de' quali in cosi alti efempli , non fidamente da' fuc- 
ceflbrì prefenti , e maflìmamente da' miei Fiorenti- 
ni, fono male feguite. Ma intanto s'é difviato da effe,* 
che ogni premio di virtù poffiede l'ambizione: il per- 
che 1 , ficom'io, e ciafeun' altro , che con occhio ragio- 
nevole vuol guardare , non fenza grandiilima affli- 
zion d'animo portiamo vedere, li malvagi , e perver- 
tì riuomini a i luoghi eccelli , e a' fommi oficj , 
gnidardoni elevare j e i buoni fcacciare , deprime- 
re , ed abbafTare : alle quali cofe ferbo il giudicio d' 
Iddio; coloro il veggiono,che il timone governano di 
quella nave, perciocché noi da più balfa turba fiamo 
trafportati dal fiocco della fortuna, ma non dalla__# 
colpa partefice . E come con infinite ingratitudini 
e diffolute perdonanze apparenti , fi poreflìno 
predette cole verificare , per meno feoprire i noftrj 
difetti , e per venire al mio principale intento , 
una fola mi fia affai avere raccontata. Né quella 
fia poca, o piccola , raccontando lo efilio del chia- 
rirTimo huomo Dante Alighieri , il quale antico 
cittadino, né d'ofeuri parenti nato, quanto per virtù, 
o per ifeienza , o per buone operazioni merita "ic_, , 
affai il mnfirano , e mofìreranno le cofe , che da lui 
fatte appaiono ; le quali fe in una Repubblica giti- 
Ila fuifero Irate operate , niuno dubbio c'é , ch'eglino 

non 
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non gli avefiìno altiffimi meriti apparecchiato ; oh 
fcellerati penfieri , oh difonefta opera , oh miferabile 
efemplo, e di futura rovina manifefto argomento , in 
luogo di quelli , ingiufta , e furiofa dannazione , 
perpetuo sbandimento , alienazione de' paterni beni ; 
e fe fare fi fuffc potuto , macinazione della glorio- 
fiffima fama, con le falfe colpe gli furon donate. Del- 
le quali cofe le recenti orme della fua fuga , e 1* 
offa, nelle altrui terre fepolte, e la fparta prole per 1' 
altrui café , alquanto ancora ne fanno chiari . Se a_» 
tutte l'altre iniquità Fiorentine fufTe poffibile il na- 
feonderfi agli occhi d'Iddio, che veggono il tutto, non 
dovere quella una ballare a provocare (òpra se la fua 
ira ? certo sì . Chi in contrario fia efaftato , giudi- 
co fia onefto il tacere , sì che bene riguardando ciò 
folamente, è il prefente mondo del fentìero ufeito: del 
primo del quale di fopra toccai , ma del tutto nel con- 
trario volti i piedi. Perche fe affai manifefto appare , 
che fe voi , e gli altri , che in fimil modo vivono, 
contro alla fopra toccata fentenza di Solone, fenz-L_> 
cadere (tanno in piedi , ninna altra cofa efler di ciò 
cagione, fe non o per lunga ufanza la natura delle co- 
fe è rimutata , come fovente vegliamo avvenire , o 
fpeciale miracolo , nel quale per i meriti d'alcun no- 
ltro parlato , Iddio , contro ad ogni umano avvedi- 
mento , ne foftiene , o è la fua pazienza , la quale il 
noftro riconofei mento attende, il quale fe a lungo an- 
dare non feguirà , ninno dubiti , che la fua ira , Ia_. 
quale con lento paifo procede alla vendetta , non ci 
ferbi tanto più. grave tormento, che appieno fupplifca 
la fua tardità . Ma perciocché impunite ci pajaao le 
mal fatte cofe , quelle non folamente doviamo fuggi- 
re, ma ancora, bene operando, d'ammendarle inge- 
gnarci - Conofcendo io , me effer di quella medeiìma 
città, avvegnaché piccola parte , della quale confi- 
derai! J meriti , la nobiltà , e la virtù di Dante 
Alighieri fu grandiffima, e per quefto , ficome cia- 
fcun'altro cittadino a' fuoi onori Ila infolido obbliga- 
to; comecnè io a tanta cofa non fia fufficiente , non- 
dimeno fecondo la mia piccola facoltà , quello , che 
A z efla 
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effe dovea verfo lui magnìficamente fare, non averi- 
■dolo fatto , mì ingegnerò di fare . Io non con ifta- 
tua , o con egregia fepoltura , de* quali appo noi è 
oggi fpenta l'utenza , non bafterebbono a ciò le mie 
forze ; ma con lettere povere a tanta imprefa , di 
quella , o di quelle dare , acciocché egualmente, o in 
tutto , o in parte , non fi poffa dire fra le nazioni 
tìrane , verfo cotanto poeta, la fila patria eflere fiata 
ingrata. E fcriverò con iftile affai umile, e leggiero, 
perocché più alto non me'l prefla l'ingegno ; e nel no- 
flro Fiorentino idioma , acciocché da quello , che egli 
«so nella maggior parte delle fue opere , non difeor- 
di ; quelle cole , le quali elfo di se onefiamente ta- 
cette, cioè la nobiltà della fua origine, la vita , gli 
fludj , e' cofiumi , raccogliendo appreffo in uno l'opere 
da lui fatte, nelle quali e(fo fi é sì chiaro renduto 
a' futuri , che forfè non meno tenebre , che fplendore 
gli daranno le lettere mìe , comeché ciò non fia_» 
di mio intendimento , né volere . Contento fempre in 
quello, e. in ciafeuna altra cofa , da ciafeuno più fa- 
vio , là dove io difetrofamente parlaflì , effere corret- 
to . Al che , acciocché non avvenga , umilmente^» 
prego colui , che lui tralfe per cosi .alta fcala , che 
al prefente ajuti , e guidi l'ingegno mio , e la mia 
debil mano . 

Firenze tra l'altre città Italiane più nobile , fecon- 
doché le antiche fìorie , e la comune opinione de' 
preferiti vogliono dire, ebbe inizio da' Romani , Ia_^ 
quale in procedo di tempo aumentata , e il popolo di 
chiari rinomini pieno, non folamente città, ma po- 
tente comincio a ciafeuno circonftante apparere. Ma 
quale fi fuffe , o contraria fortuna , o avverici cie- 
lo , o gli lor meriti , agli alti inizj di mutamento 
cagione , ci é incerto ma certiflìmo abbiamo eifa , 
non dopo molti fecoli , da Attila , crudeliflimo Re, 
e generale gualcatore di tutta Italia , uccifi prima , e 
difperfi , o tutti , o la maggior parte di quelli cittadi- 
ni , che in quella erano, o per nobiltà di fangue , o 
per qualunque altro fiato d'alcuna fama , in cenere 
la riduife , ed in rovina ; e in cotal maniera , oltre 
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al trecentefimo anno, fi crede, che dimorarti:. Dopo il 
qua! tempo , eiTendo, non fenza cagione, di Grecia il 
Romano Imperio- in Gallia traslatato , e a la impe- 
riale altezza elevato Carlo Magno , in quel tempo 
clemcntifiìmo Re de' Francefili! , allora più fatich e , , . 
pattate , credo da divino fpirito mofio , alla redifica- 
zione della difolata città , Io imperiale animo diriz- 
zò ; e da quei medeiìmi , che prima conditori n'era- 
no fiati , comechiì in piccolo cerchio di mura , quan- 
to potè' , limile a Roma la fece redificarc , ed abi- 
tare ; raccogliendovi nondimeno dentro quelle poche 
reliquie , che vi fi trovarono de' difendenti degli an- 
tichi (cacciati . Ma intra gli altri novelli abitato- 
ri, forfè ordinarore della redificazione , partitore delle 
abitazioni , e delle (traile , e datore al nuovo popo- 
lo delle leggi opportune , fecondoche 1 tefiimonia la_» 
fama , vi venne da Roma un nobiliflìmo giovane , 
della fchiatta de'Francipani , nominato da tutti Elifeo, 
il quale pera v ventura , poiché ebbe la principal co- 
la , per la quale venuto v'era, fornita , o dall'amor 
della città , da lui nuovamente ordinata , o dal piace- 
re del fito, al quale forfè vide nel futuro il cielo do- 
vere efier favorevole, o d'altra cagione, che fi fuife, 
tratto, in quella divenne perpetuo cittadino, e dietro 
a se de' figliuoli , e de' difendenti lafciò non picco- 
la , nè poco lodevole fchiatta ; li quali l'antico fo- 
prannome de' lor maggiori abbandonato, per fopran- 
nome prefono il nome di colui , che quivi loro avea 
dato comi nei amento , e tutti infìeme fi chiamarono 
gii Elifei . De' quali di tempo in tempo, e d'uno in 
altro difendendo, tra gli altri nacque , e vifle uiu 
cavaliere, per arme, e per fenno fpettabile , e valo- 
rofo, il cui nome fu Cacciaguida , al quale nella fua 
giovanezza fu data da' fuoi maggiori per ifpofa una 
donzella , nata degli Aldighieri da Ferrara , così 
per bellezza , e per coftumi , come per nobiltà di fan- 
gue pregiata , con la quale più anni vifle , e generò 
più figliuoli di tei; e comechè gli altri fi flirterò no- 
minati, in uno, Gcome le donne fogliono efler vaghe 
di fare, le piacque di rinnovare il nome de' fuoi palla- 
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ti , e nominollo Aldighieri i comeché il vocabolo poi 
per detrazione di quella lettera D, corrotto , rima- 
nere Alighieri: il valore di colìui fu cagione a quelli 
che difetterò di lui , dì lafciare il titolo dell! Elifei, 
e di cognominarli Alighieri , dì che ancora dura infi- 
no a quello giorno; del quale comeché alquanti fi- 
gliuoli , e nipoti, e de' nipoti figliuoli difeendeffero , 
legnando Federigo fecondo Imperadore, uno ne nac- 
que, il cui nome fu Alighieri, il quale più per la fu- 
tura prole , che per se , doveva effer chiaro , la cui 
donna gravida , né guari lontana al tempo del parto- 
rire , per fogno vide qual doveva elfere il frutto del 
ventre fuo , comeché ciò non fulTe allora da lei co- 
nofciutn , né da altrui , ed oggi per lo effètto feeui- 
to , mani feiti (fimo fia a tutti ; parea alla gentildon- 
na , nel fuo fonno , effer lòtto ad uno altiflimo allo- 
ro , fopra un verde prato , allato ad una grandilfima 
fonte , e quivi lì lentia partorire un figliuolo , lo 
quale in bre vidimo tempo nutricandoli lólo dell'or- 
bacche, che dello alloro cadeano, e dell'onde della_i 
chiara fonte , le parea , che divenire un pallore ; e 
s'ingegnaffe a fuo potere d'avere delle frondi , il cui 
frutto l'avea nudrito ; ed a ciò sforzandoli , le pa- 
rea vederlo cadere , e nel rilevarli , non huomo 
più , ma un pavone le parea divenuto . Della qual 
cofa , tanta ammirazione le giunte , che ruppe il fon- 
no ; né guari di tempo pafsó , che il termine debito 
al fuo parto venne , e partorì un figliuolo , il quale 
di comune confentlmento col padre di lui , per nome il 
chiamarono Dante , e meritamente , perocché otti- 
mamente, fìcome fi vedrà , procedendo , fegui al no- 
me l'effetto. Quelli fu quel Dante » che a' nofiri fe- 
coli fu conceduto di fpeziale grazia da Iddio . Que- 
lli fu quel Dante, il qual prima dovea al ritorno delle 
Mufe sbandite d'Italia, aprir la via . Per coliui la 
chiarezza del Fiorentino idioma c l dimolìrato. Per co- 
fluì ogni bellezza di volgar parlare , fotto debiti nu- 
meri è regolata . Per coftui la morta Poelìa , fi può 
dir d'eflere rifufeitata : le quali cofe debitamente guar- 
date , lui niuno altro nome , che Dante potere ave- 
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re, debitamente avuto , dimoftrano , o vero dimollre- 
ranno . 

Nacque quello fingulare fplendore Italico nelia_» 
nollra città , vacante il Romano Imperio , per la 
morte di Federigo già detto, negli anni della falliti- 
fera incarnazione dèi Re dell'univerfo 12*5. fedendo 
Urbano quarto nella Cattedra di San Piero , rice- 
vuto nella paterna cafa da affai lieta fortuna: lieta, 
dico, fecondo la qualità del mondo, che allora cor- 
reva . Ma quale ella fi fuflè , lafciando ilare il ra- 
gionare della fua infanzia , nella quale molti fegni 
della futura gloria apparvero del fuo ingegno ; dico , 
che al principio della fua puerizia , avendo già i pri- 
mi alimenti delle lettere imprefi , nè fecondo i 
collumi de' nobili odierni fi diede alle fanciullefche 
lafcivie , ed alti ozj, nel grembo della madre impi- 
grendo , ma nella propria patria la fua puerizia con 
ili uJ io continovo diede alle liberali arti , ed in quel- 
le mirabilmente venne efperto . E crefcendo iniieme 
gli anni con l'animo , e con lo ingegno , ndn a i lu- 
crativi fiiidj , a' quali generalmente corre oggi cia- 
fcuno , fi diede , ma ad una lodevole vaghezza di 
perpetua fama , fpregiando le tranfitorie ricchezza , 
liberamente fi diede a volere aver piena notizia 
delle fizioni poetiche , e dello artifiziofo dimoftramen- 
to di quelle : nel quale efercizio ,familiariflìmo divenne 
di Virgilio , di Orazio, di Ovvidio , e di Stazio , e 
di ciafcuno altro Poeta famofo . Né (blamente aven- 
do caro il conofcerli , ma ancora , altamente cantan- 
do, s'ingegnò d'imitarli, come le fue opere dimoflrano, 
delle quali a fuo tempo favelleremo. E avvedendoli" 
le poetiche opere non efler vane , o femplici favo- 
le , o meraviglie , come molti (limano , ma fotta 
se , moltiflìmi frutti di verità ftoriografe, e filofoft- 
che aver nafcofe . Perlaqualdofa , pienamente fenza 
le ftorie, da se , e dalla filofofia , fotto divcrfi dotto- 
ri s'argomentò, non fenza lungo affanno , e Audio, dt 
intendere . E prefo la dolcezza di conofcere il vero 
delle core racchiufe dal cielo , né niun'altra pi A ca- 
ra , che quella trovandone in quella vita » lafdao- 
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do del tutto ogni altra follecitudine temporale , tutto 
3 quella fola fi diede . Ed acciocché ncfìuna parte di 
filofofìa non veduta da lui rimanere , nella profondità 
altiflìma della Teologia, con arguto ingegna, fi meffe; 
né fu dalla intenzione l'effetto lontano , perocché non 
curando, né caldo , né freddo, né vigilie, né digiu- 
ni , né niuno altro difaggio , con afliduo Audio di- 
venne a conofeere delia divina effenzia , e delle altre 
feparate intelligenze , quello , che per umano ingegno 
quivi fene può comprendere . E così come in varie 
eradi , varie feienze da luì furono conofeiute, ftudian- 
do , co&ì in varj fiudj , fotto varj dottori le coni-, 
prefe . Egli i primi inizj , ficome di fopra è dichia* 
rato, prefe nella propria patria, e di quella, ficome 
a luogo più fertile di tal cibo, ne andò a Bologna ; 
e già vicino alla fua vecchiezza, ne andò a Parigi, 
dove con tanta gloria di se , difputando più volte , 
morirò l'altezza del fuo ingegno , che ancora narran- 
doli , fene maravigliano gli uditori ; e di tanti , c sì 
fatti ftudj , giuftamente meritò altiflìmi titoli : peroc- 
ché alcuni Io chiamarono fempre Poeta , alcuni Fi- 
lofofo, e molti Teologo mentreché viffe. Ma peroc- 
ché tanto é la vittoria più gloriofa al vincitore_>, 
quanto le forze del vinto fono Hate maggiori , giudi- 
co efler convenevole di dimoftrare , di come fluttuo- 
fo, e tempefroib mare colìui gittato, ora in qua, ora 
in là , vincendo l'onde , e i venti parimente con- 
trari, pervenifTe al falutevole porto di chiariffimi tir 
toli già narrati . 

. Gli fìudj fogliono generalmente folitudine, e remo- 
zione di folitudine, e tranquillità d'animo desidera- 
re , maflìmamente gli fpeculativi , a' quali il noltro 
Dame ( ficome é inoltrato ) fi diede tutto. II luo- 
go della qual rimozione, e quiete , quali dallo ini- 
zio della fua vita , fino all'ultimo della morte , fu 
che Dante ebbe fieriflìma , e incomportabile paflion 
d'amore , moglie , cura familiare , pubblico elllio , e 
povertà ; l'altre lafcìando più particulari , le quali di 
neceflìtà fi traggono dietro, acciocché più appaja della 
lor gravezza , particularmente giudico di (piegarle. 
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Nel tempo , del quale la dolcezza del cielo rive- 
fle de' fuoi ornamenti la terra , e tutta per la varie- 
tà de' fiori rriéfcolati tra le verdi frondi la fa riden- 
te , era uSanza nella noStra città , e delti huomini , 
e delle donne , nella loro contrada , cìafcuno indi- 
stintamente, e in distinte compagnie festeggiare: per- 
laqualcofa , fra gli altri peravventura , Folco Porti- 
nari , huomo affai orrevole in que' tempi fra* citta- 
dini , il primo di Maggio aveva i rircunftanti vici- 
ni raccolti nella propria cafa a festeggiare , fra' qua- 
li era il già nominato Alighieri ; il quale, ficomeii 
fanciulli piccoli , Spezialmente a luoghi fefìevoli , So- 
gliono li padri feguitare , Dante , il cui nono anno 
non era ancor finito , feguirò ; avvenne che quivi me- 
Scoiato con gli altri della fua etade , de' quali , così 
mafchi , come femmine , erano molti nella cafa del 
festeggiarne , fervìte le prime menfe , di ciò , che la 
fua piccola età poteva operare , puerilmente con §fi 
altri fi diede a festeggiare . Era infra la turba de' 
giovanetti , una figliuola del Sopraddetto Folco , il 
cui nome era BICE ( comeché" egli Sempre dal Suo 
primitivo nome venne ) cioè Beatrice nominaffe ; la 
cui età era forfè otto anni , affai leggiadretta , fecon- 
do l'ufanza fanciiiliefca , e ne' fuoi atti gentile , e__* 
piacevole molto, con costumi, e con parole affai più 
gravi , e modeSte , che il fuo piccolo tempo non ri- 
chiedeva . Ed oltre a queSto , avea le fattezze del 
volto dilicate molto , e ottimamente difpofte , e pie- 
ne , oltre alla bellezza, di tanta oneftà , e vaghez- 
za , che quali una angiolctta era riputata da molti . 
CoStei dunque, cotale quale io la difegno, o forfe_» 
affai più bella , apparve in quella fella , non credo 
primamente , ma prima poffente a innamorare , agli 
occhi del noftro Dante ; ancoraché fanciullo fuffe , 
con tanta affezione la immagine di lei ricevette nel 
cuore, che da quello giorno innanzi, mai, mentreché 
vifle, non fene parti. Qualora quefta fi fuffe , niuno 
il fa , ma o conformità di compreffioni , o di cofljl- 
mi , o fpeziale influenza da cielo , che in ciò ope-< 
rafie , o ficome noi per ifperienza veggiamo nelle.» 
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fette , per la dolcezza de' Tuoni , per la generale al- 
legrezza , per la dilicacezza de' cibi , e de' vini ,1 gli 
animi , eziandio degli buomini maturi , non che de*, 
giovanetti , ampliarli , e divenire atti a poter leggier- 
mente efler preti da qualunque cofa , che piace , é 
certo quello eterne divenuto, cioè Dante, nella par- 
soletta età , fatto d'amore ferventitTimo fervidore . 
Ma lafciamo tiare il ragionare de' puerili accidenti , 
dico, che con l'età mu Implicarono l'amorofe fiamme, 
in tanto, che ninna altra cofa gli era, o piacere., o 
conforto , fe non veder cotte! ; peri a qua I cola osni al- 
tro affare lardandone , follecitiilimo andava la , do- 
vunque credea poterla vedere , quali del vifo , e del- 
li occhi di lei do velie attingere ogni fuo bene , ed 
intera confolazione : oh iti tentato giudizio delli aman- 
ti , chi altri, che elfi (limerebbe per aggiugnimento di 
ftipa far minori 1« fiamme? Quanti, e quali fuflèra 
i pontieri , e i foipiri , le lagrime, e l'altre pallio- - 
ni graviflìme, più, in più provetta età, da lui folle- 
nute per quello amore , egli medelimo lo dìmoftra_» 
in parte nella Tua vita nuova, e però più diftefamen- 
te non curo raccontarle . In tanto , non Colamenti 
non voglio, che n'ho detto trapalìì , acciocché fecon- 
do egli fcrìve , che per altrui , a cui fa noto il fuo 
delio , fi ragiona , fu oneftilfimo il fuo amore , né 
mai apparve per tfguardo, parola, o per cenno, alcu- 
no ljbidinofo appetito, né nello amore, né nella co- 
fa amata : non piccola maraviglia al mondo preferi- 
te , nel quale è sì fuggito ogni onefto piacere, e abi- 
tuatoti l'avere prima la cofa, che piace, confermata 
a la fua lafcivia, che deliberato d'amarla, che in mi- 
racolo é divenuto , ficome cofa rariilirna chi amaffe 
altrimenti : fe tanto amore , e si lungo , potè il ci- 
bo, Ì fonni , e ciafcun'altra quiete impedire, quanto 
fi dee potere (limare lui elfere llato avverfario alli 
fanti ftudj , e allo ingegno, certo non poco , come- 
ché. molti vogliono lui eifere llato incitatore di quel- 
lo, argomento , acciò prendendo leggiadramente nel 
Fiorentino Idioma , e in rima, in lode della donna 
amata ; e acciocché li fuoi ardori , e amorofi con- 
cetti 
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cettì efprimefle , già fatti da lui ; ma certo io non 
lo lconfento , fe io non lo volefli già affermare l'or- 
nato parlare eflere fommiflìma parte d'ogni fcienza « 
che non è vero . 

Come cìafcun puote evidentemente vedere , e co- 
nofcere, ninna cofa é ftabile in quello mondo; e fe.,^ 
niuna cofa ha leggiermente mutamento , la noftra vi- 
ta è quella , un poco di foperchio di freddo , o di 
caldo noi abbiamo , lafciamo andar gli altri acciden- 
ti infiniti, e potàbili, da eflere, e non eflere, fenza 
difficultà ci conduce alla morte ; né da queffa , gen- 
tilezza , ricchezza , e giovanezza , ne 1 altra mondana 
dignità è privilegiata , della quale comune legge, la 
gravità convenne a Dante, prima per l'altrui mor- 
te provare , che per la fua . Era quali nella fine^ 
del fuo venti quattrefimo anno la belliffima Beatrice, 
quando , fi come piacque a colui , che tutto puote , 
efla lafciando di quello mondo l'angofce, n'andò a 
quella gloria , che i fuoi meriti gli avevano apparec- 
chiata . Della qual partenza , Dante in tanto dolo- 
re , in tanta afflizione , in tante lagrime rìmafe , che 
molti de' fuoi più congiunti parenti, ed amici, nin- 
na fine a quelli credettero , altro, che folamente la 
morte; e quella Mimarono dover' effere in breve, ve- 
dendo lui a niuno conforto , a niuna con filiazione 
darli : li giorni alle notti erano eguali , e le notti 
a' giorni, delle quali niuna lì tra palla va, fenZa guai, 
fenza fofpiri , e fenza copiofa quantità di lagrime, e 
parevano li fuoi occhi due abbondantiflìme fontane 
d'acqua furgente , intanto che più fi meravigliava- 
no , onde tanto umore egli avefTe, che al fuo pian- 
to baftafle . Ma lìcome noi veggiamo , per lunga—* 
utenza le paffioni venire agevoli a comportare , e 
limiimente le cofe diminuire , e perire, addivenne , 
che Dante infra alquanti meli imparò' a ricordarli, 
fenza lagrime, Beatrice effe* morta, e con più di- 
ritto giudicio dando alquanto il dolore luogo alla ra- 
gione , a conofeere, i pianti , e fofpiri, ne ninna al- 
tra cofa poterli rendere la perduta donna . Perla- 
qualcofa con più pazienza s'acconciò a foftenere 1' 
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aver perduta la fua prefenza ; né guari Si tempo paf- 
sò , che dopo le lafciate lagrime , i fofpiri , i quali 
erano già vicini alla lor fine , cominciarono in gran 
parte a partirli fenza tornare . Egli era già , sì per 
lo lagrimare , e sì per l'afflizione , che al cuorto 
fentiva dentro , e sì per non aver di se alcuna cura 
di fuori , divenuto quafi una cofa falvatica a riguar- 
dare , magro , barbuto , e quafi tutto trasformato da 
quello , che aranti efler foleva ,■ in tanto cheì fuo 
afpetto , non che nelli amici , ma eziandio in cia- 
fcun'altro , a forza, di se metteva compaflione, come- 
chè egli poco, mentreche quella vita così lagrimofa 
durò , ad altrui , benché a' miei , vedere fi lafciaffe . 
Quella compaffione , a dubitazione di peggio, faceva 
lì fuoi parenti (lare attenti a' tuoi conforti , li quali 
come alquanto le lagrime ceffate conobbero , li co- 
centi fofpiri alquanto dar fofta al!r> affaticato petto , 
con le confolazioni lungamente perdute ricomincia- 
rono a ricnnfolare lo fconfolato , il quale , comeché 
infino a quell'ora ave (Te a tutti oftinatan, ite tenute, 
le orecchie chiufe , alquanto le cominciò non fola- 
mente ad aprire , ma ad afcoltar volentieri , ciocche 
intorno al fuo conforto gli fuffe detto ; la qual cofa 
veggendo li fuoi parenti , acciocché del tutto non fo- 
lamente di dolori il traeflitio, ma lo recalfino in al- 
legrezza , ragionarono infieme di dovergli dar mo- 

Slie , acciocché come la perduta donna gli era fiata di 
olor cagione , così di letizia gli fuffe la nuovamen- 
te acqui fata : e trovato donna giovane , quale alla 
fua condizione era dicevole, con quelle ragioni , che 
più loro parvero induttive, la loro intenzione gli feo- 
perfono . Ed acciocché io particularmente non tocchi 
ogni cofa , dopo lunga tenzone , fenza mettere^, 
guari tempo in mezzo , al ragionamento feguì l'effet- 
to , e fu fpofato. 

Oh menti cieche , oh tenebro!! intelletti , oh ar- 
gomenti vani dì molti mortali , quante fono le du- 
lcite in affai cofe contrarie a' noftri avvilì ; e non_j 
fenza ragione le più volte , chi faré colui , che del 
dolce, aere d'Italia , menarle alcuno nelle cocenti are- 
; , ne 
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ne dì Libia a rinfrefcarfi ? o dell' Ifola di Cipri , 
nelle eterne ombre de' monti Rodopei ? Orai medico 
fi ingegnerà di cacciare l'acuta febbre col fuoco, o il 
freddo delle midolle dell'offa , col ghiaccio , o con 
la neve ? certo niuno altro, fe non colui , il qnale_» 
con nuova moglie crederrà l'amorofe tabulazioni mi- 
tigare ; non conofcono quelli, che ciò credon fare, la 
natura d'amore, né quanto ogni altra paflione aggiun- 
ga alla fua : invano fi porgono ajuti , o configli alle 
lue forze, fe ella ha ferma radice prefa nel cuor di 
colui , che lungamente ha amato . Così come ne* 
principi ogni piccola refiftenza è giovevole , cosi 
nel proceffo, le grandi fogliono fpeffe volte effer dan- 
nofe . Ma di tornare ai propofito , e di conchiudere 
al prelènte , che cofe fieno , che pollino per se l'amo- 
rofe fatiche fare obbliare : che avrà fatto però chi pec 
trarmi d'un penfier nojofo , mi metterà in mille mag- 
giori , e di più noia , certo niuna altra cofa , fe non 
che per giunta del male , che mi avrà fatto , mi 
farà defiderare di tornare in quello , di che mi ave- 
va tratto , di che affai fpeffo veggiamo avvenire a 

più , li quali , o per ufcirc , o per effer tratti delle » 

fatiche , ciecamente , o eglino s'ammogliano , 0 fo- 
no ammogliati ,■ ne' prima fi veggono d'un viluppo 
ufcki , efler'entrati in mille , che la pruova , fenza 
potere, pentendofi , in dietro tornare, ne ha dato fpe- 
rienza . Dierono li parenti , ed amici moglie a Dan- 
te, perchè le lagrime ceffaffero di Beatrice, non fo 
fe per quello , comechi le lagrime paffaffero , anzi 
forfè erano paffate , fi pafso l'amorofa fiamma , che 
non lo credo : ma conceduto, che fi fpegneffe, nuo- 
ve cofe , ed affai poterono più faticofe fopravvenire- 
Egli ufato di vegliare ne' fanti ftudj , quante volte_» 
gii era a grado , con gl'Imperadori , con Re , e con 
qualunque altri altìffimi principi ragionava , deputa- 
va co' tilofofi , e co' piacevoli poeti fi dilettava, e 1* 
altrui angofce afcoltando , mitigava le fue . Ora_* 
quanto alla nuova donna piace , è con coftoro , e 
quel tempo ella vuole , tolto da così celebre compa- 
gnia , gli conviene i femminili ragionamenti afcolta- 
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re, e quelli, fe non vuol crefcere il fiio dolore, con- 
tro al Tuo piacere , non lolamente acconfentire , ma 
lodare; egli coturnato , quante volte la vulgar tur- 
ba gli rincrefcea , di ritirarli in alcuna folitaria par- 
te , e quivi fpeculando vedere , quale fpirico muove 
il cielo , onde venga la vita agli animali , che fo- 
no in terra, quali fieno le cagioni delle cofe , o pre- 
meditare alcune invenzioni peregrine , o alcune cofe 
comporre , le quali appo le future facetfino, lui mor- 
to vivere per fama . Ora non (bla mente dalle con- 
templazioni è tolto , quante volte voglia ne viene^_j 
alla nuova donna , ma gli conviene effere accompa- 
gnato di compagnia male a così fatte cofe difpotta ; 
egli ufato liberamente di ridere , di piangere, di can- 
tare, o di fofpirare, fecondoché le paffiont, dolcezze, 
o amore il pungevano ; ora, o egli non l'ofa, o gli 
conviene , non che delle maggiori cofe , ma d'ogni 
piccolo fofpiro rendere alla donna ragione , mollan- 
do il metto donde venne , e dove andò , la letizia 
cagione dello altrui amore , la edilizia effer del fuo 
odio (limando ; oh fatica ineftimabile , o fofpettofo 
animale, avere a vivere , e converfare, ed ultima- 
mente avere a invecchiare , e morire con lei . lo vo- 
glio lafciare ftare la follecitudine nuova , e graviffi- 
ma , la qital fi conviene avere , e ì non ufati pen- 
fieri , e maffimamente nella noftra città , cioè onde 
vengano i veftimenti , li ornamenti , le camere pie- 
ne di fuperflue dilicatezze, le quali, le donne fi fan- 
no a credere , effere al ben vivere opportune ; ondj 
vengano le ferve, i fervi, le nutrici, le cameriere-; 
onde vengano i conviti , ì doni , e i preferiti , che 
far fi convengano a' parenti delle novelle fpofe , a 
quelli, che vogliono , che effe credano da loro effer' 
amate . Ed appreffo quelle , altre cofe , affai prima 
non effer conofeiute da' liberi huomini , e venire a 
cofe , che peggiorare non fi pofTono. Chi dubita , che 
la fua donna fe fia bella , non caggia nel giudicio 
del vulgo, che bella fia reputata? Chi dubita, che 
effa fubitamente non abbia mille amadorl ? de" qua- 
li alcuno con la fua bellezza s altri con la fua nobil- 
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tà , e tale con maravjgliofe lufinghe , e chi con do- 
ni , e quale con piacevolezza infeftiffirnamente com- 
battere il non iftabile animo ? e quel che molti de- 
li d era no , da uno malagevolmente fi difende ; ed alla 
pudicizia delle donne non bi fogna efTer prefa più. 
che una volta , e fare a se infamia , e i mariti do- 
lorofi In perpetuo divenire . Se per ifciagura di chi 
a cafa la fi mena , fia fozza , affai vegliamo chiaro 
le belliffime fpeffe volte , e tolto rincrefcere , che_» 
dunque delle altre penfar polliamo , fe non effe , ma 
ancora ogni luogo , nel quale effe credano effer tro- 
vate da coloro , a' quali Tempre le conviene aver per 
loro , é avuto in odio ? Onde le loro ire alcuna fiera 
non previene, né é tanto crudele, quanto la femmina 
adirata . Né può viver ficuro di se chi fi commette 
ad alcuna , alla quale paja con ragione effer corruc- 
ciata, che a tutte pare . Che dirò de' lor coltemi? Se 
io vorrò inoltrare , come , e quanti fieno effi tutti 
contrarj alla pace, ed al ripofo degli rinomini , io en- 
trerei in troppo lungo fermone , e però uno folo, 
quali a tutti generale , balli aver detto . Effe imma- 
ginano ogni bene , a operare ogni minimo fervo nella 
cafa ritenere, il contrario farli cacciare , perchè fil- 
mano fe ben fanno , non altra forte effer la loro, che 
d'un fervo, perché a lor pare , loro folamente effer 
donne , quando male operando non vengano al fine , 
che ì fanti fanno : perché voglio andar particùlarmen- 
te dimoltrando quello , che i più fanno ? io giudico 
fia meglio il , tcerlì , che difpìacere parlando alle va- 
ghe donne . Chi non fa , che tutte 1 altre cofe fi pro- 
vano , primaché colui , da cui debbono effer compe- 
rate, le prenda ? fe non la moglie , acciocché prima 
non difptaccia , che fia menata ; a ciafcuno , cne la 
prende la conviene avere non tale, quale egli la vor- 
rebbe , ma tale quale la fortuna gli concede . E fe le 
cofe, che di fopra fon dette, fon vere, lo fa chi pro- 
vato l'ha . Polliamo penfare quanti dolori nasconda- 
no le camere , le quali di fuori da chi non ha oc- 
chi , la cui perfpicacia trapaffa le mura , fono ripu- 
tati diletti , certo io non affermo quelle cofe a Dan- 
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te effere avvenute, che non Io Co, comeché vero fia , 
che o a fimili colè a quelle, o ad altro , che ne fufle 
cagione , egli una volta da lei partitoti , che per con- 
fòlazioae de' (noi affanni gii era fiata data , mai né 
dove ella fufle , volle venire, né foffèrfe, che dove_» 
egli fufle , ella ventile giammai ; con tutto che di 

5iù figliuoli egli infieme con lei fufle parente; né cre- 
a alcuno, che io per le fopraddette parole voglia con- 
chiudere, gli huomini non dover tor moglie, anzi il 
lodo molto, ma non a ciafcuno : lafcino i Filofofan- 
ti fpofarfi a ricchi fciolti , a (ignori , e a lavoratori, 
eftì con la filofofia fi dilettino, la quale molto é mi- 
gliore fpofa , che alcun "altra . 

Natura generale è delle cofe temporali , l'una l'al- 
tra tirarfi dietro la familiar cura ; trafle Dante alla 
Repubblica, nella quale tanto Io avvilupparono i va- 
ni onori , che a' pubblici ufizj congiunti fono , che 
fenza guardare donde s'era partito , e dove andava, 
quali al tutto con abbandonate redine al governo 
di quella fi diede ; e fugli in ciò tanto la fortuna fe- 
conda , che niuna legazione fi afcoltava, o a niuna 
fi rifpondeva , né niuna legge fi riformava , a nin- 
na fi derogava , niuna pace fi faceva , niuna guerra 
pubblica fi prendeva , e brevemente , niuna delibe- 
razione , la quale alcun pondo portane, fi pigliava , 
{e egli in ciò non dava la fua fentenza . In lui tut- 
ta la pubblica fede , in lui tutta la fperanza , in_» 
Jui fommariamente le cofe divine , ed umane parea- 
no effer fermate : ma la fortuna nemica de' noflri 
configli , e volgitrìce d'ogni umano flato , comeché 
per alquanti anni nel colmo della fua rota gloriofa- 
mente reggendo il tenefle , affai diverfo fine al prin- 
cipio recò a lui , in lei fidandofi di foperchio . Di 
coflui la Fiorentina cittadinanza in due parti divi- 
fa perverfamente , e con le operazioni fagaciffime , 
ed avveduti principi di quello, era ciafcnna poflente 
affai , intanto , che alcuna volta l'una , alcuna vol- 
ta l'altra reggea , oltre al piacer della fottopofta , a 
volere ridurre in unità il partito corpo della fua re- 
pubblica , pofe Dante ogni fuo ingegno , ogni atte, 

ogni 
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ogni ftudio inoltrando ad ogni cittadino più favìo,come 
Je gran cofe,per la difcordia, in breve tempo tornano 
a niente , e le piccole , per la concordia ,crefcono in_« 
infinito . Ma poiché" vide vana efTere la fua fatica, 
e conobbe gli animi degli uditori e (fere ofìiiiati , te- 
mendo il giudicio di Dio , prima propofe di lafciare 
del tutto ogni pubblico ufìzio , e viver feco privata- 
mente ; poi dalla dolcezza delia gloria tirato , e dal 
vano valore popolarefco. , ed ancora per l'oller razio- 
ne de' maggiori ; credendoli se, oltre a quefto , fé tem- 
po gli occorreiTe, molto più di bene operare per la > 
fua città, fe nelle cofe pubbliche fu (Te grande , che a 
fe privato, e del tutto di quelle rimoffo . Oh fìolra 
vaghezza delli umani fplendori , quinto fono le tue 
forze maggiori , che creder non può chi provato non 
1' ha : il maturo huomo nel feno della filofofia alle- 
vato, nutricato, ammaendato, al quale erano davanti 
agli occhi li cadimenti de' Re antichi , e de' moder- 
ni , le deflazioni de* Re, de' Principi , e delle cit- 
tà, e li furiofi impeti della fortuna , ninno altrp cer- 
canti , che l'alte cofe , non fi feppe , e non fi potè 
dalla tua dolcezza guardare . Fermoffi dunque Dan- 
te alti onori caduchi feguire , e la vana pompa de* 
pubblici ufizj ; e vedendo , che per se medefimo non 

Eoteva una terza parte tenere , la quale giuliiffima , 
i ingiufìa delle altre due abbatteffe, tornandole a__> 
unità , con quella s accollò , nella quale , fecondo il 
Tuo giudicio , era più dì ragione , e di giustizia , ope- 
rando continuamente ciò, che falutevole alla fua pa- 
tria , e a' fuoi cittadini conofeea . Ma li umani 
configli il più delle volte vengono vinti dalle forze_« 
del ciclo ; gli odj , e le animofìtadi prefe , ancora- 
ché fenza cagion gìufia nati foffero, di giorno in gior- 
no divenivan maggiori , intanto che non fenza gran- 
diffima confufione de' cittadini più volte fi venne 
all armi , con intendimento di por fine alle' lor liti 
col fuoco , e col ferro , sì accecati dall'ira , che non 
. vedeano se con quella miferamente perire . Ma poi- 
che; ciafeuna delle due parti ebbe più volte fatta_* 
pruova delle fne forze , con incende voli danni dell' 
Vita di Dante. B nna, 
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una , e dell'altra , venuto il tempo, che gli occulti 
configli della minacciante fortuna fi dovevano Cape- 
re ; la fama parimente del vero , e del falfo rap- 
portatrice , annunziando eli avverfarj della parte» 
prefa da Dante , da meravjglinfi , etl afiuti configli 
effer forti di grandiffima moltitudine d'armati , sì li 
principi de' collegati (paventò di Dante , che ogni 
configlio , ogni avvedimento , ed ogni argomento cac- 
ciò da loro , fe non cercare con fuga la loro falute : 
co' quali inficine , Dante, in un momento , proftrato 
dalla fommità del reggimento della Jiia città , non_» 
{blamente gittato in terra fi vide , ma cacciato di 
quella . Dopo quella cacciata , non molti dì , effendo 
già flato dal popolazzo corfo alle cafe de' cacciati , 
e furiofamente votate, e rubate ; poiché vittoriofi eb- 
bono la città riformata , fecondo il lor giudido , fu- 
rono tutti i principi de' lor avverfarj, e con loro, 
non come minore, ma quafi principale, Dante, fico- 
me capitali nimicì della Repubblica , dannati a perpe- 
tuo efilio, e i loro fìabìli beni , o in pubblico furori 
ridotti, o alienati a' vincitori. 

Quello merito riportò Dante del tenero amore_» 
avuto alla fua patria . Quello merito riportò Dante 
dello affanno avuto , in voler torre via le dìfeordie 
cittadine . Queflo merito riportò Dante delio avere 
con ogni follecitudine cercato il bene , e la tranquil- 
lità de' fìioi cittadini . Perché affai manifeftamente 
appare , quanto fieno voti di verità i favori de' po- 
poli , e quanta fidanza in elfi fi poffa avere colui ( 
nel quale poco avanti pareva ogni pubblica fperanza 
effer polla , ogni affezione cittadina , ogni refugio 
popolare , finitamente , fenza cagione legittima , fen- 
za offefa , fenza peccato di quel romore , il quale__» 
peraddietro s'era molte volte udito le fue lode por- 
tare fino alle ffelle , fu furiofamente mandato in ir- 
revocabile efilio . Quella fu la marmorea fìatua tet- 
tali ad eterna memoria della fua virtù : con quell e , , . 
lettere fu il fuo nome conferirlo tra quelli de' pa- 
dri della patria, conferiti! in tavole d'oro : con così 
favorevole romore gli furon «riduce grazie de' fa- 
cri 
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cri benefizi : chi farà dunque colui , che a quefte. » 
cofe guardando, non dica , la noftra Repubblica da 
quello piede andare fciancata ? Oh vana fidanza de' 
mortali, da quanti efempli altìflìmi fe tu continova- 
mente riprefa, ammonita , e galtigata; deh fe Cam- 
millo Rutilio, Coriolano , e l'uno, e l'altro Scipio- 
ne , e gli altri antichi valentuomini , per la lun- 
ghezza del tempo interpofto ti fono della memoria^ 
caduti , quello recente cafo ti faccia con più tem- 
perate redine correre ne' tuoi piaceri . Niuna cofa 
ha meno (labilità , che la popolefca grazia , niuna 
più pazza fperanza , niuno più folle configlio , che è 
quello, che a crederlo conforta neffuno : levìnfì dun- 
que gli animi a cielo, nella cui perpetua legge, nel- 
li cui eterni fplendori , nella cui vera bellezza fi potrà, 
fenza alcuna ofeurità , conofeere la (labilità di colui, 
che lui , e l'altre cofe con ragione muove ; acciocché 
fìcome in termine fiflb lafciando le tranfitorie cofe , 
in lui fi fermi ogni nofira fperanza , fe trovare non 
ci vogliamo ingannati . 

Ufcito dunque Dante, in cotal maniera, di quel- 
la città, della quale egli non folamente n'era citta- 
dino, ma n'erano li fuoi maggiori fiati edificatori , e 
lafciatavi la fua donna , iiiiìeme con l'altra fami- 
glia , male , per la piccola età , alla fuga difpolìa , 
di lei non fi curò, perche' di fanguinità la fapeva ad 
alcuno de* principi della parte avverfa congiunta ; di 
se medefìmo or qua , or là incerto andava vagando 
per Tofcana . Era alcuna particella delle fue poffef- 
Jìoni dalla donna , con titolo delle fue doti , dalla 
cittadina rabbia , con fatica , fiata difefa ; de' frutti 
della quale e(Ta, se , e li piccoli figliuoli di lui , affai 
fottilmente reggeva ; perlaqualcofa , povera, con in- 
dufiria difufata , le conveniva il foftentamento di se 
*fte(Ta procacciare .' oh quanti onelli fdegni gli con- 
venne pofporre a lui più duri , che morte a trapaf- 
fare; promettendoli la fperanza , quelli dovere cfler 
brevi , e proffima la tornata ; egli , oltre al fuo fil- 
mare , parecchi anni, tornato da Verona , dove nel 
primo fuggire a meffere Alberto della Scala era di 
B s pri- 
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prima ito , (lai quale benignamente era (lato ricevu- 
to , quando col Conte Salvatico in Cafentino , quan- 
do col Marchcfe Marvello in Lunigiana, quando con 
quelli della Faggiuola ne' monti vicino ad Urbino, 
aliai convenevolmente, fecondo il tempo, e fecon- 
do )a loro poflìbilità onorevolmente flette . Quindi 
poi feri* andò a Bologna, dove poco flato , fen'andò 
a Padova , e quivi da capo fene tornò a Verona . 
Ma poiché egli vide da ogni parte chiuderti la via 
alla ritornata , e più di di, in dì venir vana la fua 
fperanza , non fotamente Tofcana , ma tutta Italia, 
abbandonata , partati i monti , che quella dividono 
dalla provincia di Gallia , come potè , fen'andò a 
Parigi ; e quivi tutto il diede allo (tudio della Teo- 
logia, e deila Filofofia ; ritornando ancora in se del- 
le altre fcienze ciò , che forfè per altri impedimenti 
avuti , fen'era partito : ed in ciò il tempo fludiofa- 
mente fpendendo, avvenne, che contro al fuo avvi- 
fo , Arrigo di Luzinborgo , con volontà , e mandato 
dì Clemente Papa V. il quale allora fedea nella fe- 
dia di San Piero, fu eletto Re de' Romani , e ap- 
preflo coronato Imperadore . 11 quale fentendo Dante 
della Magna partitofi predò a Italia , alla fua Mae- 
f!à in parte ribella ; e già con potentìflìmo braccio 
tener Erefcia aflediata ; avvifando lui per molte ra- 
gioni eiTere vincitore , prefe fperanza con la fua for- 
za , e con la fua giuftizia , di potere in Firenze tor- 
nare, -comeché a lui la fentifle contraria ; perchè ri- 
raffate l'Alpi con molti Rimici de' Fiorentini , e di 
foro parte congiuntoli , e con ambafcerie, e con lettere, 
s'ingegnarono di ritrarre l'Imperadore dallo attedio di 
Erefcia, acciocché a Firenze il ponefle , fieome princi- 
pal membro de' tuoi vicini ; inoltrandogli , che fupe- 
rata quella , niuna fatica gli reftava , o piccola , ad 
avere libera , e fpedita la pofleflìone di tutta Italia. * 
E comcché a lui , e agli altri a ciò attenenti , ve- 
nirle fatto il torloci , non ebbe però la fua venuta il 
fine avvifato: ie refiftenze furono grandilfime, e af- 
fai maggiori , che da loro avvifate non erano ; per- 
ché fenza avere niuna notevole cofa operata, l'Impe- 
radore 
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radore partitoli , quali difperato , verfo Roma drizzò 
fuo cammino - E comeché in una parte , e in altra 
più cofe faceffe , affai n'ordinafie , e molte di farne 
proponeife , ogni cofa ruppe la troppa avacciata__» 
morte di lui . Per la qual morte , ciafcuno , che a 
lui generalmente attendeva , difperatofi , e maffima- 
mente Dante, fenza andare di Tito ritorno più avan- 
ti cercando , paflate l'Alpi d'Apennhio , Tene andò 
in Romagna , là dove l'ultimo fuo die, ed alle fue fa- 
tiche dnvea por fine , t'afpettava . 

Era in quel tempo Signor di Ravenna , famofiffi- 
ma , ed antica città di Romagna , un nomi cavalie- 
re , il cui nome era Guido Novello da Polenta , il 
quale ne' liberali ftudj ammaeftrato , fommamenre i 
valorofi rinomini onorava , e maffimamente quelli , 
che per ifcienza gli altri avanzavano; alle cui orecchie 
■venuto Dante , fuor d'ogni fperanza , e (Fere in Roma- 
gna , avendo lui lungo tempo avanti per fama cono- 
sciuto il fuo valore , e tanto dì fpirazione ebbe , che 
fi difpofe di riceverlo , e d'onorarlo ; né afpetcò da 
lui di ciò elTer richiedo , ma con liberale animo , 
confiderai quale da a' valorofi la vergogna del do- 
mandare , con profferte gii fi fe davanti , richieden- 
do di fbeciale grazia a Dante , quello , che egli fape- 
va , Dante dovea a lui addomandare , cioè, che fe- 
co gli piacerle dover effere . Concorrendo dunque i 
due voleri a uno medefimo fine , e dello addoman- 
dato , e dello domandatole; e piacendo fommamente 
a Dante la liberalità del nobil cavaliere , e dall'altra 
parte il bifogno flrignendolo, fenza afpettare più avan- 
ti inviti , che'l primo , fene andò a Ravenna , dove 
onorevolmente dal Signor di quella ricevuto , e con_» 
piacevoli conforti riiufcitata la caduta fperanza , co- 
piofamente le cofe opportune donandoli , in quella feco 
per più anni il tenne , anzi fino all'ultimo della vi- 
ta di lui. 

Non poterono gli amorofi deliri , né le dolenti la- 
grime , né la follecitudine cafalinga , né la Iufin- 
ghevole gloria de' pubblici ufizj , né il miferabile_» 
èfilio , né i» intollerabile povertà giammai , con le 
E } lor 
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lcr forze, rimuovere il noflro Dante dal principale in- 
tento, cioè* de' facri fludj . Perocché, ficome fi vedrà, 
dove appretto paratamente dell'opere da lui fatte .& 
farà menzione , cali nel mezzo di qualunque fu più 
fiera delie cagioni' fnpraddette , fi troverà componen- 
do cfferfi efercitato ; e fe inimicato da tutti , e sì 
fatti avverfarj , quanti , c quali di fopra fono fiati 
nominati , epli per. forza d'ingegno , e di perfeve- 
ranza , riufci chiaro qual noi veggiamo : che fi può 
fperare , che elfo fuffe. divenuto, avendo avuti al- 
trettanti ajutatori , o almeno niuno contrario , o po- 
chifTìmi , come hanno molti ? certo io non fo , ma fe 
lecito fuffe a dire , io direi , che egli fuffe in terra 
divenuto uno Iddio . 

Abitò dunque Dante in Ravenna , tolta via ogni 
fperanza del ritornar mai a Firenze , comeché tolto 
non fuffe il difio , più anni fotto la protezione del 
graziofo fignore , e quivi con le dimoitrazioni fus_» 
fece più fcolarì in Poefìa , e malTìmamente nella vol- 
gare ; la quale, fecondo mio giudicìo, egli primo fra 
gli Italici quella efaltò , e meffe in pregio , non me- 
no , che la fua Omero fra' Greci , e Virgilio fra* 
Latini , davanti a coflui poco fpazio d'anni ìi credea, 
che trovata fuffe . Niuno fu , che fentimento , o ar- 
dire avelie del numero delle fillabe , e , dalla confo- 
nanza delle parti fìreme in fuori , di farla e fiere fru- 
mento d'alcuna artificiofa materia, anzi folamente al- 
le cofe d'amore con effa fi eccitavano . Coflui mo- 
flrò con effetto, con effa ogni altra materia poterli trat- 
tare , e gloriofo, fopra ogni altro, fece il vulgar noftro- 
Ma poiché la fua ora venne, fegnata a •ciaicheduno , 
eflendo egli già nel mezzo , o preffo del cinquante- 
fìmo fefto fuo anno , infermato , e fecondo la Reli- 
gìon Crifliana , ogni Ecclefiaflico Sagramelo umil- 
mente , e con divozione ricevuto , e a Dio, per con- 
trizione d'ogni cofa commefia da lui contro al fuo 
piacere , ficome da huomo , riconcilia tofi , del mefe 
dì Settembre , negli anni della falutifera incarna- 
zione del Noftro Signore Gesù Crifto ijij. nel. dì, 
che l'esitazione delia Santa Croce fi celebra dalla..» 
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Chiete 4 non fenza grandilfimo dolore del fopraddet- 
to Guido, e generalmente dì tutti gli altri cittadi- 
ni Ravegnani , al fuo Creatore rende l'affaticato fpi- 
rito ; il quale ninno dubbio è , che ricevuto non ruf- 
fe nelle braccia della fua nobiliflìma Beatrice , con la 
quale nel colpetto di colui , che é fommo bene , 
lattiate le miferie della prefente vita > ora lietiflìma- 
mente vive in quella, alla cui felicità fine giammai 
non s'afpetta . 

Fece il Magnifico Cavaliere il morto corpo di 
Dante d' ornamenti poetici fopra a un funebre -iftto 
adornare , e quello fatto portare fopra gli omeri de* 
fuoi cittadini più (blenni , inllno al luogo de' Frati 
minori in Ravenna, con quello onore, che a sì fatto 
corpo degno il ima va , i ufi no a qui , quali pubblico 
pianto feguitolo, in un arca lapìdea , nella quale an- 
cor vige , il fece porre . E tornato nella cafa, dove 
Dante era prima abitato , fecondo il Ravegnano co- 
ftume , elfo medefimo , sì a commendazione dell'alta 
feienza , e della virtù del defunto , e sì a confolazio- 
zione de' fuoi amici , li quali egli aveva in ama- 
ri (filila vita lafciati , fece uno ornato , e lungo fer- 
mone; difpoito, fe Io (iato, e la vita gli fuffer durati, 
di sì egregia fcpoltura onorarlo, che fe mai alcun altro 
per fuo merito non l'averte memorevole renduto a' fu- 
turi, quello l'avria fatto. 

Quello lodevole proponimento , infra brieve fpa- 
zio fu manifefto ad alquanti , li quali in quel tempo 
erano in poefia folenniflìmi in Romagna , si che_» 
ciafeuno , sì per inoltrare la fua fufficienza , si per 
prender teilìmonianza della portata benivolenza da_» 
loro al morto Poeta ; sì per accattar la grazia , la 
benevolenza, ed amore del Signore, il quale fapeano 
ciò defiderare ; ciafeuno per se fece verfi , li quali 
podi per Epitaffio alla debita fepoltura , con debite 
lodi faceffero la pofterità certa , chi dentro d'effa gia- 
cefle, ed al Magnifico Signore gli mandarono ; il qua- 
le , con gran peccato della fortuna , non dopo molto 
tempo, toltoli lo fiato , fi, morì a Bologna . Perla- 
qualcofa a fare il fepolcro , ed il porvi li mandati 
B 4 verfi 
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verfi,G rimafe;li quali verfi flati a me moflrati poi , 
più tempo appreso , e veggendo loto non avere avu- 
to luogo per lo cafo già d i inoltrato ; penfando lc_j 
preferiti cole per me fcritte , comeché in fepoltura non 
iìano corporale , ma fieno fìcome quella farebbe fia- 
ta perpetua confer matrice , la cui memoria immagi- 
nai non eflere fconvenevole quelli aggiugnere a quelle 
cole; ma perciocché più che quelli, che l'uno di co- 
loro aveffe fatti , che furono più , non G farebbono 
ne' marmi inragliati , così folamente quelli d'uno fo- 
rnai , che quivi fuflero da fcrivere : perché tutti meco 
efaminatoli , e per arte, e per intendimento più de- 
gni (limai quattordici , fattone da maeflro Giovanni 
del Virgilio Bolognefe , allora famofiifimo , e gran 
Poeta, e di Dante (lato fingulariflìmo amico, li qua- 
li fon quelli appreffo ferità- 

THeologus Barnes nultius dogmatis expers , 
Inclita fama cujus universum penetrai orbettiy 
Dantes Alegberìì , fiorenti genitus urbe , 
Cenditor ehquìì lumen-, dectifque Mufarum, 
Vulnere fav<e necis ftratus , ad fiderà tendens 
Dominici* annìs ter feptem mille trecentis 
Septembris idibus prafenti clauditur aula. 
Jura Monarcbid: , fuperos Flegetonta lacufqtte 
Lufirando cecini , voluerunt fata quoufque . 
Sed quia pars cejjìt meliorìbus bojpìta cajìris t 
Autoremque fuum petìit felicior ajìrìs , 
Eie chador Uantes , patri ìfque extorris ab orif> 
jQuem genuit parvi Florentia mater amoris . 

Oh ingrata Patria, qual demenzìa , qual trafeurag- 
gine ti tenea , quando il tuo cariflìmo cittadino, il 
tuo benefattor precipuo , il tuo unico poeta , con_» 
crudeltà difufata , metterli in fuga , e pofeia tenuto 
t'ha ? fe forfè perla cumini fuga del tempo, mal con- 
figliata , ti feufi , che tornata (ceffate l'ire ) la tran- 
quillità dell'animo, e penrmati , tu non revocarti? 
Deh non t'increfea con meco , che tuo figliuolo fono, 
alquanto ragionare ; e quello , che giuda indignazio- 
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ne mi fa dire , come d'huomo , che i tuoi ammendi 
defidera , e non che tu fia punita , piglierai . Parti 
egli elTer gloriofa di tanti titoli , e di tali , che quel- 
l'uno , del quale non vicina città , che del fimile fi 
polla efaltare , tu abbi voluto da te cacciare ? Di 
quali vittorie, di quali trionfi, di quali eccellenze, 
di quali valorofi cittadini fe tu fplendente ? le tue 
ricchezze, cofa mobile, ed incèrta; le bellezze, co- 
fa fragile , e caduca ; le tue dilicatezze , cofa vitu- 
perevole, e femminile, ti fanno nota ne' falfi giudi- 
ci de' popoli , ne' quali più ad apparenza , che ad efi- 
ftenza fempre riguarda - Deh glorierati tu de" tuoi 
mercatanti, e de' tuoi artefici , di che tu fe piena ? 
feioccamente farai ; l'uno fa enntinovamente l'ava- 
rizia , operando lo mettier fervile ; l'arte la quale__» 
nobilitata fu un tempo dagli ingegni , in tanto che 
una (econda natura la fecero , dalla avarizia medefi- 
ma è oggi corrotta, e niente vale. Glorierati tu del- 
la viltà , e ignavia di coloro , li quali, perciocché 1 di 
molti loro avoli fi ricordano , vogliono dentro di te 
la nobiltà del principato ottenere , fempre con rube- 
rie, con tradimenti , c con fallita contra quella ope- 
rante ; vanagloria farà la tua , e da coloro , le cui 
fentenze hanno fondamento debito, e fiabile fermez- 
za fchernita . Ahi mifera madre , apri gli occhi , e 
guarda con alcuno rimordimento quello , che tu fa- 
celti , e vergognati almeno , fendo reputata favia , co- 
me tu fe, d'avere avuta ne' falli tuoi falfa elezione. 
Deh le tu da te non avevi tanto configlio , perché 
non imitavi tu gli atti di quelle città , le quali an- 
cora per le loro lodevoli opere fono famofe ? Atene, 
la quale fu l'uno degli occhi di Grecia , allora che 
quella era la monarchia del mondo, per ifeienza, per 
eloquenza, e per milizia, fplendida parimente . Argo, 
ancora pompola per li titoli delli fìioi Re . Smirne, 
a noi in perpetuo reverenda , per Niccolao fuo Pa- 
llore . Pilos, notiffima per Io fuo Neltore . Chios,e 
Celefon , città fnlendidiflìme peraddietro , e tutte in- 
lìeme qualora più gloriofe furono , non fi vergogna- 
rono , né dubitarono avere agra quìlìione dell'origine 
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del divin Poeta Omero ; affermando ciafcuna lui di 
se averlo tratto ; e si ciafcuna fece con argomenti 
forte la fua intenzione , che ancora la quiltion vi- 
ve ; né é certo donde egli fi fuffe , di che parimen- 
te di cota! cittadino, cosi l'una, come l'éltra fi glo- 
ria . .Mantova , noftra vicina , di quale altra cofa__» 
gli é più alcuna altra fama fimafa , che l'edere ita-, 
to Virgilio Mintovano:' Il cui nome hanno in tanta, 
reverenza , e sì appo tutti accettevole , che non fo- 
lamente ne' pubblici luoghi , ma ancora ne' privati 
fi vede la fua immagine effigiata ; inoltrando in ciò, 
che non il padre di lui fu (Te lutifigolo , elio di tut- 
ti fia (lato nobilitatore : e Sulmona d'Ovvidio : Ve- 
nofa di Orazio : Aquino di Juvenale , e altre mol- 
te , ciafcuna fi gloria del fuo, e di loro fufficienza_» 
fanno quiflione . L'efemplo di quefte non t'era ver- 
gogna di feguicare , le quali non lenza cagione effe- 
re fiate vaghe , e tenere di così fatti cittadini ; effe 
conobbero quello , che tu medefìma potevi conofee- 
re , e puoi , cioè che le loro operazioni perpetue fa- 
rebbono ancora dopo la loro rovina , ritenitrici eter- 
ne del nome loro , cosi come al prefente , divulgate 
per tutto il mondo , le fanno conofeere a coloro , 
che non le videro mai. Tu fola, non fo da qua! ce- 
cità adombrata , hai voluto tenere altro cammino , 
e quali molto da te lucente , di quello fplendore non 
hai curato niente ■ Tu fola , quali i Cammilli , i 
Pubblii , Torquati , Fabrizii , Catoni , Fabbii , Sci- 
pioni , con le lor magnifiche opere ti faceflero famo- 
fa , e in te foffero , avendoti lafcìato il tuo antico 
cittadino Claudiano cadere delle mani, non hai avu- 
to del prefente Poeta cura , ma l'hai da te fcaccia- 
to>, sbanditolo , privatolo , fe tu aveffi potuto, del tuo 
foprannome , io non poffo fuggir di vergognarmene , 
in tuo fervizio; ma ecco non la fortuna , ma il cor- 
Io della natura delle cofe à flato al tuo appetito 
djfonelìo favorevole , in tanto , quanto quello , che 
tu volentieri beftialmente avrefii fatto, fe nelle mani 
ti fune venuto , cioè uccifolo , egli con la fua eter- 
na legge l'ha operato . Morto è il tuo Dante Ali- 
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ghieri , In quello efilio , che tu ingiufiamente del fuo 
valore invidiofamente gli defli : oh peccato da non 
ricordare , che la madre alle virtù di alcun fuo fi- 
gliuolo porti livore . Ora dunque fe di folIecitudinèT 
libera , ora »per la morte di lui vivi ne' tuoi difetti 
ficura , e puoi alle tue lunghe , e ingiufie operazioni 
por fine . Egli non ti può far, morto, quello , che_» 
vivendo, non t'aveva mai fatto: egli giace fotto al- 
tro cielo, che foto il tuo, né più dei afpettare di 
vederlo giammai , fe non in quel dì , nel quale tut- 
ti i tuoi cittadini veder potrai , e le lor colpe da 
giudo giudice efaminate, e punite. Adunque fe l'Ire, 
gli odi , e le nimicizie ceffono per la morte di qua- 
lunque , e che muoja , come fi crede ; comincia a 
tornare in te medefima , e nel tuo diritto conofci- 
mento ; comincia a vergognarti d'aver fatto contro 
la tua antica umanità ; comincia a volere apparir 
madre , e non più matrigna; concedi le tue lagrime 
al tuo figliuolo ; concedi la materna pietà a colui , 
il quale tu rifiutafli , anzi cacciarti vivo, ficome fo- 
fpetto ; confiderà almeno d'averlo motto ; rendi Ia_* 
tua cittadinanza , il tuo feno , e la tua grazia alla 
fua memoria . In verità quantunque tu a lui ingra- 
ta , e proterva fuffi , egli Tempre , come figliuolo , 
t'ebbe in reverenza, né mai di quello onore, che per 
le fue opere feguir ti dovea , volle privarti , come 
tu l'hai della tua cittadinanza privato ; fempre Fio- 
rentino , quantunque l'efilio fufTe lungo , fi nominò , 
e volle eflet nominato fempre ad ogni altra ti pre- 
pofe , fempre t'amò; che dunque farai , iiarai tem- 
pre nella tua iniquità oflinata ? farà in te meno uma- 
nità , che ne' barbari ? li quali troviamo non Solamen- 
te avere i corpi de' lor morti raddomandatì , ma per 
riaverli, virilmente efTer difpofti a morire. Tu vuoi, 
che'l mondo creda , te efTer nipote della famofa_> 
Troja , e figliuola di Roma , certo i figliuoli debbon' 
effere a' padri , e agli avoli fimiglianti . Priamo nel- 
la fua mi feria , non folamente raddomandò il corpo 
morto del Magnifico Ettorre , ma quello con altret- 
tanto oro ricomperò . Li Romani, fecondo alcuni cre- 
dono , 
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dono , feciono venire da Literno l'offa del primo Sci- 
pione , da lui a toro con ragione nella Tua morte vie- 
tate - E comechè il fortiflìmo , e illuftre Ettorre luf- 
fe ditela , c«n la fua forza , de' Trojani ; Scipione non 
fidamente liberator di Roma , ma di tutta Italia ; 
delle quali due cofe, niuna forfè propriamente fi può 
dire di Dante, egli non é però da pofporre; né una 

volta fil mai , che l'armi non dettino luogo alla * 

fcienza fe tu primieramente , e là dove fare" con- 
venuto , 1'efern pio delle favie cìttadi non imitarti, 
ammenda al prefente, feguendole . Niuna delle città 
predette , o vera , o fittizia , fu che fepoltura non fa- 
celfe ad Omero . E chi dubita, che i Mantovani an- 
cora onorano la povera cafa , e j campì , che furori 
di Virgilio ? non che avere a lui fatta onorevol fe- 
poltura . Se Ottaviano Augurio , il quale da Brandi- 
zio a Napoli le fue offa aveva trasportate , averle 
comandato , quel luògo , dove polle l'avea , voler' ef- 
fer loro perpetua requie . Sulmona , niuna altra cola 
pianfe lungamente, fe non che l'ifola di Ponto ten- 
ga incerto il fuo Ovvidio, e così di Perfio, Parma 
ii rallegra tenendolo . Cerca tu dunque dì volet'efTer 
del tuo Dante guardiana, raddomandalo , mofira que- 
lla umanità , prefuppofto tu non abbia voglia di ria- 
verlo , togli a te medefima, con quella Azione , par- 
te del biafimo peraddietro acquietato . Raddoman- 
dalo , io fon certo , che non ti fia renduto , e a un* 
ora ti farai inoltrata pietofa , e goderai , non riaven- 
dolo , della tua crudeltà. Ma a che ti conforto io? 
appena che io creda , fe i corpi morti pollano alcu- 
na cola fentire , che quello di Dante fi potette par- 
tir di là , dove é per dovere a te ritornare ; egli gia- 
ce con compagnia affai più piacevole , e lodevole 
che quella, che tu gli potetti dare.- egli giace in__» 
Ravenna , molto più, per età, veneranda di te ; e 
comeché la ina vecchiezza alquanto la renda disfor- 
me , ella fu nella fua giovanezza , troppo più flori- 
da, che tu non fe ; ella é quali un general fepolcro 
di fantittìmi corpi; e neffuna parte in effa fi calca, 
dove fu per remendiflìme ceneri non fi vada - Chi 
dun- 
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dunque dovria defidcrare di tornare a te , per dover 
giacere fra le tue , le quali fi può credere , che an- 
cora ferbino la rabbia, e le iniquità avute nella vita? 
e male concorda inficine, fi fugga l'una dall'altra, 
non altrimenti , che face/fero le fiamme de' due Te- 
bani ; e comeché Ravenna già quali tutta del pieto- 
fo fallirne di molti martiri fi bagnafie , e oggi con 
reverenza ferba le fue reliquie , e Umilmente i cor- 
pi di molti Imperadori magnifici , e d' altri rino- 
mini chiaritimi , e per antichi avoli , e per oper<_> 
virtuofe , ella fi rallegra non poco, d'effergli da Dio 
flato , oltra le fue doti , conceduto d'effere in perpe- 
tuo guardiana di così fatto teforo, com'è il corpo d[ 
colui , le cui opere tengono in ammirazione tutto '1 
mondo , del quale tu non ti fe faputa far degna . Ma 
certo e' non è tanto l'allegrezza d'averlo , quanto è 
l'invidia , che ella ti porta , che tu ti intitoli della 
fua origine, quali fdegnando, che là dovei la fia, per 
ultimo dì di lui ricordata , tu allato a lei fia nomi- 
nata per lo primo, e perciò con la tua ingratitudine 
ti rimarrai , e Ravenna fi glorii de' tuoi onori tra' 
futuri . 

Cotale , quale di fopra è dimoflrato , fu a Dante la 
fine della vita affaticata da varj ftudj ; e perocché af- 
fai convenevolmente le fue fiamme , e la fua fami- 
Jiar cura , e la pubblica follecirudine , ed il mifera- 
bile efilio, e la fine di lui mi pare avere, fecondo la 
mia promeffa , moftraro ; giudico fia da pervenire a 
moftrare della Matura del corpo , dell'abito general- 
mente, e de' più notabili modi fervati nella fua vita 
da lui j da quelli poi immediatamente venendo a l'ope- 
re degne di note , compilate da elfo nel tempo fuo , 
infettato da tanto turbine , quanto di fopra brevemen- 
te é dichiarato . 

Fu adunque quefio noflro Poeta di mezzana fi a tu- 
ra ; e poiché alla matura età fu pervenuto , andò al- 
quanto gravetto, ed era il fuo andar grave , e man- 
sueto , di onefliffimì panni fempre vcftito , in quello 
abito , che era alla fua matura età convenevole ; il 
fuo volto fu lungo , il nafo aquilino, gli occhi anzi 
groffi, 
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grotti , che piccioli , le mafcelle grandi , e dal lab-? 
Èro di fotto , era quel di fopra avanzato ; il colore 
era bruno , i capelli , e la barba fpeffi , neri , e__» 
crefpi , e Tempre nella faccia malinconico, e pentolo. 
Periaqualcofa avvenne un giorno a Verona , effendo 
già divulgato per tutto la fama delle fue opere , e_» 
maffimamente quella parte della fua Commedia , la 
quale egli intitola Inferno , ed egli conofciuto da mol- 
ti h nomini , e donne , e paffando egli davanti a una 
porta , dove più donne fedevano , una di quelle pia- 
namente , non per tanto, che bene da lui, e da chi 
con lui era, non fuiie udita, dille alle altre donne, 
vedete voi colui, che va per l'Inferno, e torna quan- 
do a lui piace, e qua fu reca novelle di quelli, che 
là giù fono. Alla quale una di loro rifpofe femplice- 
mente , in verità tu dei dire il vero , non vedi tii , 
come egli ha la barba crefpa, e il color bruno , per 
io caldo , e per lo fummo , che è là giù : le quali 
parole egli udendo dire dietro a te, e conofeendo , 
che da pura credenza delle donne venivano , piacen- 
doli , e quafì contento , che effe in corali opinioni 
fuffero , forridendo alquanto , pafsò avanti . Ne' co- 
flumi pubblici , e domefìici , mirabilmente fu compo- 
rto , e ordinato ; più che nìuno altro , cortefe , e ci- 
vile ; nel cibo , e nel poto fu mode ili Aimo , sì in 
prenderlo all'ore ordinate , e sì in non trapaffare il 
fegno della neceffità , quello prendendo ; né alcuna 
golofità ebbe più in uno, che in un'altro, li dilicati 
lodava, e il più fi pafeeva de' graffi ; oltre a modo 
biafìmando coloro, li quali gran parte del loro Audio 
pongono in avere le- colè elette, e quelle fare con—» 
fomma diligenza apparecchiare; affermando qnefti co- 
tali non mangiare per vivere , ma più tofto vivere 
per mangiare . Nìuno altro fu più vigilante di lui , 
e nel li ftudj , e in qualunque altra follecitudine il 
ptigneffe, in tanto, che più volte , e la fua donna, 
e la fua famiglia fene dolfenò , prlmaché a' fuoi co- 
ttami ufati ciò non metteffino in calere . Rare vol- 
te , fé non domandato , parlava , e quelle pelata- 
mente , con voce convenevole alla materia di che__* 
par- 
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parlava . Non per tanto eloquentìffimo dove fi ri- 
chiedeva fu , e faccendolo con ottima , e pronta pro- 
la zione . 

Sommamente fi dilettò in tuoni, ed in canti nella 
fua giovanezza ; e a ciafcuno , che a que' tempi era 
ottimo cantatole , e fonatore , fu amico, ed ebbe_» 
fua utenza ; ed affai cofe , da quefto diletto tirato , 
compiile , le quali di piacevole , e maeitrevol nota 
a quelli cotali faceva riveftire . Quanto ferventemen- 
te ad Amore forfè fottopoflo, affai chiaro è già dimo- 
firato ; quefto amore , è ferma credenza di tutti , che 
fuffe movitore dì tutto il fuo ingegno , a dover pri- 
ma , imitando , divenire dicitore in vulgare , poi per 
vaghezza di più folennemente moftrare le fue pafiìo- 
ni , e di gloria, follecitamente efercitandofi in quella, 
non folamente pafsò ciafcun fuo contemporaneo , ma 
in tanto la dilucidò , e fece bella , che molti allora , 
e poi , dietro a se n'ha fatti , e farà vaghi d'effe- 
re efperti . Dilettoflì fimilmente d'eiler folitario , e ri- 
moto dalle genti, acciocché le fue contemplazioni non 
gli fuifero interrotte ; e fe pure alcuna , che molto 
piaciuta gli fufle , ne gli veniva , eflendo egli tra_f 
gente , quantunque di alcuna cofa fatte egli Irato do- 
mandato , giammai , in fi no a tanto , che fermata , o 
dannata averte la fua immaginazione , non avré rifpofto 
al domandante : il che molte volte eifendo egli alla 
inenfa , ed eflendo in cammino con compagni, ed in 
altre parti, eflendo egli domandato, gli avvenne. Ne' 
funi fiudj fu affiduiffimo , in tanto, che ninna novità, 
che s'udifle , di quelli il poteva rimuovere . E fecondo- 
che 1 alcuni degni di fede raccontano , di quefìo darfi 
tutto a cofa, che gli piacefle; egli eflendo una volta, 
fra l'altre , in Siena , e pervenuto per accidente a una 
bottega d'uno fpcziale , e quivi gli fu recato davanti 
un libretto promefloli da valentuomini , molto famo- 
fo, né giammai da lui fiato veduto , non avendo per- 
av ventura fpazio di portarlo in altra parte, fopra la__» 
panca, che avanti allo fpeziale era , fi pofe col petto, 
e melfo fu il libro, quello cominciò a leggere , e a 
vedere : comeché poco apprefiò in quella contrada-. 

me- 
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medefima , e dinanzi da lui , per alcuna general fetta 
de' Sanefi, fi cominciaffe da' gentiluomini Sanefi ,e il 
faceffe una grande armeggiata , e con quella grandif- 
fimi romori di circunftanti , ficome in tali cafi , con 
iflrumenti varj , e con voci , appo ì plaudenti Cuoi 
farfi , ed altre cofe affai vi avvenìlfono di dover ti- 
rare altrui a vedere, ficome balli di vaghe donne, e 
giuochi di molti giovani , mai fu alcuno , che muo- 
verlo di quindi lo vedeife , né alcuna volta levare_, 
gli occhi dal libro; anzi poftovifi all'ora di nona, pri- 
maché fufle paffato vefpero , tutto l'ebbe veduto, e 
quafi fommariamente l'ebbe comprefo, prima da ciò fi 
levarle ; affermando poi ad alcuni, che lo domandaro- 
no > come s'era potuto tenere di non riguardare^ 
si bella fefìa, che avanti a lui s'era fatta - Se niente 
averne fentito , rifpuofe : per lo che alla prima me- 
raviglia, non indebitamente, la feconda s'aggiunfe agli 
domandanti . Fu dunque quefto Poeta di meravigliofa 
capacità , e di memoria fermlffima , e di pervica- 
ce intelletto , in tanto che elfendo egli a Parigi , e 
quivi foftenendo in una qnifiione ( De quolibet } che 
in una fcuola di Teologi fi faceva , quattordici qui- 
ilioni da diverfi valentuomini , e di diverfe materie, 
con loro argomenti, prò, e contra , fatti da' proponen- 
ti , fenza metter tempo in mezzo, raccolte , ed ordina- 
tamente, come porte erano fiate, recitò. Poi quel me- 
defimo ordine feguendo , fottìlmente fo!vendo,e rifpon- 
dendo agli argomenti contrarj.-la qual cofa quafi mi* 
racolo da tutti i circunftanti fu reputata . D'altiflimo in- 
gegno, e di fottìle invenzione fu fimilmente , ficome 
le fue opere troppo più manifeftano agli intendenti, 
che non potrebbono fare le mie lettere. Vaghiflìmo 
fu , e d'onore , e di pompa , peravventura più che 
alla fra inclita virtù non fi faria riehiefio . Ma qual 
vita é tanto umile , che dalla dolcezza della gloria 
non fia toccata ? E per quella vaghezza , credo , 
che fopra ogni altro fiudio amaffe la Poefia , veggen- 
do,come la Filofofia ogni altra trapafla di nobiltà, 
la eccellenza di quella con pochi poterli comunica- 
re , ed efferne per lo mondo famofi , e la Poefia efler 
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più apparente , e dilettevole a ciafcuno , e li Poeti 
Tariffimi - E però fperando per la Pnefia allo inufi- 
tato , e pompofo onore della coronazione dello allo- 
ro poter venire , tutto a lei fi diede , fludiando , e 
componendo ; e certo il Aio defiderio gli veniva in- 
tero , fe in tanto gli falle fiata la fortuna graziola , 
che egli fufle giammai potuto tornare in Firenze , 
nella qual fola fopra le fonti di San Giovanni s'era 
difpofto di coronarfi ,■ acciocché quivi , dove per Io 
Battehmo aveva prefo il primo nome , quivi rnedefi- 
mo , per la coronazione , prendere il fecondo ; ma 
così andò , che quantunque la fua fufficienza fu(Te_, 
molta , e per quella in ogni. parte , ove piaciuto gli 
fufle , avefle potuto il nome della laurea pigliare , la 
quale non accrefce fcienza , ma è della acqui (tata 
certiflìmo teftimonio , e ornamento ; pur quella tor- 
nata , che ma) non dovea e fiere , affettando, altro- 
ve pigliare non la volle , e così , fenza il molto defi- 
derato onore, fi morì : ma perciocché fpeflb quiftio- 
ne fi fa tra le genti , che cofa fia la Poefia , e che 
cofa fia il Poeta , e donde fia quello nome divenu- 
to , e perché di lauro fieno coronati i Poeti , e da 
pochi pare eflere (lato moftrato, mi piace qui di fa- 
re alcuna digreffione , nella quale io quello dichia- 
ri , tornando , come più tolto potrò , al propolìto no- 
ftro - 

La prima gente ne* primi fecoli , comeché rozzif- 
fima , e incauta fulfe , ardentiflima fu di conofcere 
il vero con iftudio, ficome noi veggiamo ancora na- 
turalmente defiderare a ciafcuno ; la quale veggendo 
il ciel muoverli con ordinata legge continuo , e le co- , 
fe terrene avere ordine , e diverfe operazioni in di- 
verfi tempi , penfarono di neceflità dover'effere alcu- 
na cofa , dalla quale tutte quelle cofe dipendeflbno , 
e procedelfono , e che tutte l'altre ordinafle , ficome 
fuperiore potenza , da nefliina altra potenza ; e feco 
quella invefiigazione diligentemente avuta , s'imma- 
ginarono quella , la quale divinità , o vero deità no- 
minarono , con ogni coltivazione, con ogni onore, e 
con più che umano fervigìo efler da venerare \ e pe- 
pi/* di Dante ■ C rò 
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rò ordinarono , a riverenza di quella fuprema poten- 
za , ampliarne cafe , ed egregie , le quali ancora fil- 
marono fuffero da feparare , cosi di nome , come di 
forma feparate erano da quelle , che generalmente^ 
per li huomini s'abitano, e le nominarono Templi. 
E fimilmente ordinarono minillri , li quali fulfero fa- 
cri , e d'ogni altra follecitudine remoti , e folamente 
a' divini ufizj vacalfero ; e per maturità , e per abi- 
to, più che gli altri huomini Reverendi, li quali ap- 
pellarono Sacerdoti ; ed oltre a quello, in rapprefen- 
tamcnto della immaginata elTenza divina , fecero in 
■varie forme magnifiche ftatue , e a' fervigi di quelle, 
vafellamenti d'oro , e menfe marmoree , e purpurei 
veementi , e altri afTai apparati , appartenenti a' fa- 
crìficj per loro iìabiliti ; ed acciocché a quefta cotal 
potenza tanto onore , quali tacito non fi faceiTe , par- 
ve loro , che con parole d'alto fuono effa fufle da_. 
«miliare, e nella loro neceiTità , renderla propizia; 
e cosi come elfi (limavano, quella eccedere ciafeuna 
altra cola di nobiltà, così volleno, che da lungi ogni 
altro plebeo , e pubblico Itile di parlare , fi trovaf- 
fono parole degne di ragionare dinanzi alla divinità , 
con le quali gli fi porgelfono facrate lufinghe : ed ol- 
tre a quello, acciocché quelle parole pareflero di ave- 
re più di efficacia , vollero, che fuflero fotto legge di 
certi numeri compofte, per le quali alcuna dolcezza 
fi fentifle , e cacciaffefi il ri nerefei mento , e la noja; 
e certo quello non é in vulgar forma ufitata , ma_» 
con artifiziofa , efquifita , e nuova forma convenne fi 
faceflé : la qua! forma appellarono i Greci Pates: la 
onde nacque, quello, che in cotal forma fatto frale, 
s'appellane Pocfi ; e quelli che ciò face-fièro, fi chia- 
maflero Poeti - Quella dunque fu la prima origine_» 
dello inclito nome della poefia , e per confeguente 
de' Poeti ; comeché altri ancora ne affegnino altre 
cagioni , forfè buone , ma quefta mi piace più . Que- 
lla buona , e lodevole intenzione della rozza età , 
molle molti a diverfe invenzioni, per lo mondo mul- 
tiplfcate, per apparare; e dove i primi una fola dei- 
tà onoravano , mòfìraronp i fegueoti molte elTerne , 
come- 
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comeché [quella dicefTero ottenere , oltre ad ogni al- 
ita , il principato ; de' quali molti vollono , che fuf- 
fe il Sole , la Luna , Saturno , Giove , c ciafcuno 
detli altri fette Pianeti , da i loro effetti prenden- 
do argomento la loro deità ; e da quello vennero 
a molìrare ogni cofa utile agli huomini , quantunque 
terrena fulfe , deità etfere , iicoroe il fuoco , l'acqua , 
la terra , e fimiglianti : alle quali tutte, e verfi , e 
onori , e facrtfcj ordinarono : e poi futfeguentemente 
cominciarono diverfi , in divertì luoghi , chi con uno 
ingegno 1 , e chi con un'altro, a fard, fopra la molti- 
tudine indotta , della fua contrada maggiori , diffincn- 
do le rozze quillioni , non fecondo ferina legge , che 
non l'avevano ancora , ma fecondo una naturale equi- 
tà , della quale più uno , che un'altro era dotto, 
dando alla lor vita , e a* lor coftumi ordine , dalla 
natura medefima più illuminati , refiilendo con lc_# 
loro corporali forze alle cofe atrverfe, polfibili a ve- 
nire, e chiamarli Re; e inoltrarli alla plebe, e con 
fervi , e con ornamenti non ufati fino a que' tem- 
pi dalli huomini , a farli obbedire , e ultimamente a 
farfi adorare . Il che , folo che foiTe chi il prefumef- 
fe , fenza troppa difficoltà avvenia; perocché a' rozzi 
popoli, così vedendoli , non huomini, ma Iddìi pa- 
revano. Quelli cotali , non fidandoli tanto delle lor 
forze , cominciarono ad aumentare le regioni , e con 
la fede a impaurire i (obbietti , e aftrignere con fa- 
cra menti alla loro obbedienza quelli , li quali non fi 
farebbon potuti con forza confìrignere . Ed oltre a 
quello, dierono opera a deificare li lor padri , i loro 
avoli , e i loro maggiori , acciocché follerò più tolto 
temuti, e avuti io reverenza dal volgo: le quali co- 
fe non fi poterono comodamente fare , fenza l'ufizìo 
de' Poeti , H quali sì per ampliar la lor fama , e si 
per compiacere a' principi , e sì per dilettare a' (ad- 
diti ) e sì per perfuadere alle vertudiofe opere , a cia- 
fcuno, quello che con aperto parlate farebbe futo del- 
la loro intenzione contrario , con fizioni varie , c_> 
maellrevoli, male da' groffi oggi, non che a que' tem- 
pi , Intcfc , facevano credere quello che i Principi 
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volevano, che fi credette ; fervando ne' nuovi Iddìi, 
e negli huomini , nelli quali dellì Iddìi nati fingeva- 
no , quello medefimo ftìle , che nel vero Iddio .fo- 
lamente , che nel fuo lufingarlo , avevano i primi 
ufato. Da quefto venne , adeguare i fatti de' forti huo- 
mini , a quelli del I i Dii , donde nacque il cantare 
delio eccello verfò le battaglie , e gli altri fatti de' 
notabili huomini ,mefcolatamente con quelli degl'Iddìi, 
il qual fu , ed é oggi , infieme con l'altre cofe del fo- 
praddetto ufizio , esercizio di ciafcun Poeta. E perciò 
molti non intendenti credono la Poefia, ninna altra_> 
cofa effère,che folamente un favolofo parlare: oltre al 
prometto mi piace brevemente quella effer Teologia 
dimnfìrare , primaché io venga a dire , perché di lau- 
ro fi coronino i Poeti . 

Se noi vorremo por giù gli animi, e con ragione 
ragguardare, io mi credo, che affai leggiermente po- 
tremo credere, gli antichi Poeti avere imitato, tan- 
to quanto allo ingegno umano é porti bile , dello Spi- 
rito Santo le vefiigie ; il quale , ficome nella Divi- 
na Scrittura veggiamo , per la bocca di molti , i fuoi 
altifiimi fegreti rivelò a futuri , faccendo loro fotto 
velame parlare , ciò che a debito tempo per opera , 
fenza alcun velo, intendea di dimoftrare . Impercioc- 
ché efli , fe noi riguarderemo bene le loro opere , ac> 
ciocché lo imitatore non pareife diverfo dallo imita- 
to, fotto coperta d'alcune fizioni , quello, che flato 
era , o che fufle a lor tempo prefente , o che delide- 
ravano , o che prefumeano , o che nel futuro dovef- 
fe avvenire, deferiflono , ficome a uno fine l'una_» 
fcrittura, e l'altra non riguardarti- , ma foto al mo- 
do del trattare , al che più guarda, al prefente l'ani- 
mo mio: ad amendue fi potrebbe dare una medeiìma 
lode , ufando di Gregorio le parole , il quale della 
Sacra Scrittura feri ve , ciò che della poetica facultà 
dire fi puote ,■ cioè che efla in un medefimo fermo- 
rie , narrando , apre il tetto , ed il miiterio a quel 
fottopofto; e così a un'ora li favj efercita , e con_« 
l'altro li femplici conforta , e in pubblico , onde li 
pargoletti nutrichi , e in occulto ferva quello , onde 



DI DANTE. 37 

ella le menti de' fublimi intenditori con ammirazio- 
ne tenga fofpefe. E perciocché pare efferne un fiume, 
acciocché cosi io dica , piano , e profondo , nel qua- 
le il piccoletto agnello con li piedi vada , c il gran- 
de elefante a mpliflì inamente nuoti . Ma da procedere 
é al verificare delle cofe propofle . 

Intende la Divina Scrittura, la quale Teologia ap- 
pelliamo, quando con figura d'alcuna ftoria , quando 
col fenfo di alcuna vinone, quando con lo intendi- 
mento di alcun lamento , e nelle altre maniere alfai, 
mofirare l'alto mifterio della Incarnazione del Verbo 
Divino , la vita di quello , le cofe occorfe nella fua 
morte, e la Refurrezione vittoriofa , l'ammirabile^ 
afcenzioné, ed ogni altro fuo atto, per lo quale noi 
ammaeftrati , portiamo a quella gloria pervenire , la_» 
quale egli morendo , e refurgendo ci aperfe la ftrada, 
lungamente fiata ferrata a noi , per la colpa del pri- 
mo huomo ; così i Poeti nelle loro opere , quali noi 
chiamiamo Poefia , quando con Azioni di varj Iddìi, 
quando con trafmutazioni d'huomini in varie forme, 
quando con leggiadre perfuafioni ne dimostrano Ie__» 
ragioni delle cofe, gli effetti delle virtù, e de' vizj, 
che fuggir doviamo , e che feguire , acciocché venir 
polliamo , virtuofamente operando , a quel fine , il 
quale efTb , che é vero Iddio, debitamente noi cono- 
fciamo la noftra fallite . Volle lo Spirito Santo nel 
rogo verdi(fimo,ne! quale Moisé vide,quafì comeché 
una fiamma ardente , Iddio , la verginità di colei , 
che più che altra creatura fu pura , e che doveva 
effere abitazione, e ricetto del Signore della natura, 
non doverli , né per la concezione , né per lo parto 
del Verbo del Padre , contaminare . Volle per la vi- 
fiòne veduta da Nabucodonofbr , nella Ila tua di più 
metalli , abbattuta da una pietra convertita in mon- 
te , moftrare tutte le preterite età della dottrina di 
Criflo , il qual fu , ed é una pietra , dove fi fom- 
merge , e la CriRiana Religione , nata di quefla pie- 
tra , divenire una cofa immobile, e perpetua, fico- 
me li monti vergiamo . Volle nelle lamentazioni di 
Geremìa , lo eccidio futuro di Gerufalemme diehia- 
C 5 rare. 
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rare . Similmente li nofìrì Poeti , fingendo Saturno 
aver moiri figliuoli, e quelli, fuorché quattro, divo- 
rar tutti , ne H una altra cofa vollono per tal fiziotie 
farci fcntire , fe non per Saturno , il tempo , nel qua- 
le ogni cofa fi produce ; e cosi come egli in elfo è 
prodotta , così cffo di tutte corrompitore , e tutte le 
riduce a niente ; e i quattro fuoi figliuoli non divo- 
rati da luì , è l'uno Giove , cioè l'elemento del fuo- 
co , il fecondo è Giunone , fpofa , e forella dì Gio- 
ve , cioè l'aria , mediante la quale , il fuoco quaggiù 
ne opera i fuoi effetti ; il terzo è Nettunno , Dio del 
mare , cioè lo elemento dell'acqua ; ed il quarto , ed 
ultimo è Plutone , Dio dello Inferno , cioè la terra 
più bafla che niuno altro elemento . Similmente^» 
fingono i noftri Poeti , Ercole d'huomo in Dio effer 
trasformato , Licaone in Lupo , moralmente volen- 
do moflrarcì * che virtuofamente operando , come fe- 
ce Ercole, l'huomo diventa Iddio, per participazione 
in cielo; e viziofàmente operando, come Licaone_» 
fece, quantunque egli paja huomo nel vero , egli fi 
può dir quella befìia , la quale il conofce da ciafcuno 
per effetto, più fìmile al fuo difetto, ficome Licao- 
ne , per rapacità, e per avarizia, le quali al Lupo 
fono conformi, fi finge in Lupo effer mutato. Simil- 
mente fingono i nofTri Poeti la bellezza de' campi 
Etifi , per la quale intendono la dolcezza del Para- 
difo; e la ofcurirà di Dite , per la quale prendono 
l'amaritudine dello Inferno, acciocché noi tratti dal 
piacere dell'uno, e dalla noja dell'altro fpaventati , 
feguitiamo le virtù , che in Elifo ci meneranno, e i 
vizj fuggiamo , che in Dite ci farebbono traripare . 
Io lafcio il trattare con più particulari fpofìzioni que- 
fle cofe, perocché fe quanto fi converrebbe , e po- 
trebbe le voleffi chiarire, comechè effe più piacevoli 
ne diveniffeno , e più face (Tono forte il mio argomen- 
to, dubito non mi tiraflìno più oltre molto, che la 
principal materia non richiede , e che io non voglio 
andare .- e (e più non fene diceffe dì quello , che é 
detto , affai fi doverria comprendere , la Teologia , 
e la Poefia convenirfi , quanto nella forma dell'ope- 
rare. 
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rare . Ma nel fubbietto, dico , quelle non {blamente 
effer diverfe molto, ma ancora avverfe in alcuna—» 
parte ; perocché il fubbietto della Teologia , è la via 
della verità; quello dell'antica Poefia, fono gl'Iddìi, 
e i Gentili, e gli h un mi ni . Avverfe fono, inquan- 
to la Teologia niuna cofa prefuppone, fe non vera; 
la Poefia ne prefuppone alcune per vere , che fona 
falfiffime , ed erroniche contro alla Crifliana Reli- 
gione . Ma perciocché alcuni difenfati fi levano con- 
tro a' Poeti, dicendo, le loro elfere ficomc favole, 
e "mai a niuna verità convenirfi , e così*aver com- 
pone ; e che in altra forma , che con favole , dove- 
vano la loro Diffidenza dimoitrare , e a' mondani da' 
re la lor dottrina , voglio ancora procedere col pre- 
fente ragionamento . Guardino dunque quelli cotalt 
le vifioni di Daniello , quelle di lfaia , e quelle di 
Ezechiello, e degli. altri del vecchio Teflamento, con 
divina penna fcritte , e da colui moftrate , al quale 
non fu principio , né farà fine . GuardinG ancora nel 
nuovo Tellamento le vifioni del Vangelilta, piene_> 
agli intendimenti di mirabìl verità ; e fe niuna poe- 
tica favola fi truova tanto di lungi dal vero , o dal 
verifimile , quanto nella corteccia appaiano queftc_j 
in molte parti , concedali , che [blamente i Poeti ab- 
bino detto favole da non poter dar diietto , né frut- 
to , fenza dire alcuna cofa alla riprenfione , che fanno 
de' Poeti , inquanto la lor dottrina in favole , o ve- 
ro fotto favole hanno moftratoV Io mi poteva paf- 
fare , conofeendo, che mentre effi mattamente li Poe- 
ti riprendono, di ciò incautamente caggiano in biafi- 
mare quello fpirito , il quale niuna altra cofa , che 
via , verità , e vita é: ma pure alquanto intendo di 
foddisfarli . Manifefia cofa é, che ogni cofa, che con 
fatica s'acquitta , avere alquanto più di dolcezza, che 
quella, che viene fenza affanno; la verità piana, per- 
ciocché tolto comprefa , con picciole forze diletta , « 
paffa nella memoria . Adunque, acciocché con fatica 
acquiftata , fufìe più grata , e perciò meglio fi con- 
fervaffe , li Poeti fotto cofe ad effa molto contrarie 
apparenti , la nafeofono ; e perciò favole fecero pift 
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die altra coperta , perché la bellezza di quelle traef- 
fe coloro , li quali , né le dìmolìrazioni filolòfiche , 
oc le perfualioni avevano potuto a se trarre ; che_» 
dunque diremo de' Poeti? diremo, che eflì fieno itaci 
huomini infenfati , come li prefenti difenlàti parlan- 
do , e non fapendo , che eglino lì giudichino ? certo 
nò , anzi furono nelle loro operazioni di profondiflìmo 
fèntimento , quanto nel fmtto è nafcofo ; e di eccel- 
lentiffima , e di ornata eloquenza nelle cortecce , c 
nelle frondj apparenti . Ma torniamo dove lafciam- 
mo, dico eoe la Teologia, e la Poeiìa quali una co- 
fa fi poffano dire, dove un medefimo fia il fuggetto; 
anzi dico più , che la Teologia , niun'altra cola l- , 
che una Poefia d'Iddio , né che altra cofa é , che Poe- 
tica fizione . Nella fcrittura , di Crifto , ora elTer 
leone , ed ora agnello , ed ora vermine , e quando 
drago, e quando pietra , e in altre maniere molte, 
le quali volere tutte raccontare , farebbe lunghiflimo. 
Che altro fuonano le parole del Salvatore nello Evan- 
gelio , fe non un fermone da i fenfi alieno ? il qual 
parlare noi , con più afato vocabolo , chiamiamo al- 
legoria . Dunque bene appare non folamente la Poe- 
iìa elTer Teologia , ma ancora la Teologia cfler Poe- 
fia ■ E certo fe le mie parole meritano poca fede in 
s) gran cofa , io non me ne turberò, ma credali ad 
Ari dotile , drgniflìmo te (limonio ad ogni gran cofa , 
il quale afferma se aver trovati i Poeti eflcre Itati li 
primi Teologanti ; e quello balli quanto a quella—» 
parte , e torniamo a mollrare perchè a' Poeti fola- 
mente , tra ali fcienziati , l'onore della corona dell'al- 
loro conceduta fufle. 

Tra l'altre nazioni , le quali fopra il circuito del*- 
la terra fono molte , li Greci , fi crede , fieno quel- 
li , li quali primieramente la Filofofìa feco Ir* fuoi 
fegreti aprifle , de' tefori della quale effi traffono la 
dottrina militare -, la vita filolofica , e altre cole af- 
fai ; per le quali eflì, oltre ad ogni altra nazione, 
divennero famofì , e reverendi - Tra l'altre tratte del 
cofteì teforn da loro , fu la fentenza di Solone, nel 
principio pofla di quefta operetta ; ed acciocché la_, 
loro 
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loro Repubblica , la quale più che altra allora fiori- 
va , diritta , e andafle , e fielTe fopra due piedi , c_> 
le pene a' nocenti , e i meriti a' valoroli magnifica- 
mente , e ordinarono , e oiTervarono ; ma intra gli al- 
tri beni ftabilitì tra loro , a chi bene operalìe , fu 
quello il princìpio, di coronare in pubblico, e di pub- 
blico contenti mento , di fronde d'alloro i Poeti , do- 
po la vittoria delle lor fatiche . E gl'Imperadori , li 
quali aveffono vittorìofa mente la Repubblica aumen- 
tata , giudicando , che eguale gloria fi convenirle a 
colui , per la cui virtù le cofe umane erano confer- 
vate , che a colui, da cui le divine erano trattate. 
E comeché di quello onore li Greci fufTero li primi 
inventori , cito pofeia trapafsò a* Latini , quando la 
gloria , e l'armi parimente di tutto il mondo djero- 
no luogo al Romano nome , ed ancora , almeno nelle 
coronazioni de' Poeti , comeché rari Hi m amente avven- 
ga , vi dura . Ma perché a tal coronazione , più il 
lauro , che altro eletto Ha , non dovrà efare a udire' 
rincrefcevole . 

Sono alcuni , li quali credono , perciocché offendo 
Dafne amata da Febo , in lauro convertita , elfendo 
Febo il primo autore , e fattore de' Poeti fiato , e 
fìmilmente trionfatore , per amore quelle frondi por- 
tate , di quelle le fue cetere , e trionfi coronati ave- 
re . E quinci eiTere fiato prefo efemplo dagli huomi- 
n'i , e per confeguente efler quello , che fu da Febo 
prima fatto , cagione di tal coronazione di tali fron- 
di , infìno a quefti giorni a* Poeti , e agl'Imperado- 
ri ■ E certo tale opinione non mi fpiace , né niego 
così poter'effere flato ; ma tuttavia mi muove altra—* 
ragione , la quale è quella . Secondochè voglion co- 
loro , li quali le virtù delle piante , o vero la loro 
natura invefiigarorto ; il lauro , tra le altre fue più 
proprietà , n'ha tre lodevoli , e notevoli molto ; la 
prima fi é, come noi veggìamo , che mai non per- 
de verdezza , né fronda : la feconda , che non fi truo- 
va mai quello albero edere fiato fulminato , il che 
di niuno altro leggiamo eirere avvenuto : la terza , 
che egli è odorifero molto , come noi veggiamo , e 
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Temiamo ; le quali tre proprietà (limarono gli antichi 
inventori , di quello onor convenirli , con le virtudio- 
fe opere de' Poeri , e de' vittoriofì Imperadori . E 
primieramente la perpetua v iridici di quelle frondi , 
diffnno dimotlrar la fama delle coftoro opere , cioè 
di coloro , che di effe lì coronavano , o coronerebbo- 
no nel futuro , fempre dovere Ilare in vita . Appréf- 
fo llimarono l'opere di coiloro ellere (late di tanta.*» 
potenza, che né'l fuoco della invidia, ne la folgore 
della lunghezza del tempo , la quale ogni cofa con- 
fuma , dovefTe mai quelle poter fulminare ; fono co- 
me quell'albero , che non fulmina la celefle folgore . 
Ed oltre a quello, dicono, che queft' opere » de' già 
detti , per lunghezza di tempo , mai non dover veni- 
re meno piacevoli , e graziole a chi le udifle, o leg- 

ETe , ma fempre dover 'effere accettevoli , e odorofe. 
onde meritamente fi confacea la corona di tali fron- 
de, più che altra, a corali huomini , li cui effetti in 
tanto, quanto veder polliamo, erano a iei conformi : 
perché non fenza cagione il noflro Dante era arden- 
tiffimo defideratore di tale onore, o vero di tale te- 
flimonianza, di tanta virtù, quale è quella a coloro, 
li quali degni lì fanno di dovertene ornare le tempie. 
Ma tempo é da tornare là , onde , entrando in que- 
llo , ci dipartimmo . 

Fu il nofìro Poeta, oltre alle cofe predette, d'ani- 
mo alto , e fdegnofo molto , tantoché cercandoli per 
alcuno fuo amico, il quale ad inllanzia de' fuoi prieghi 
lo faceva , che egli potefle tornare in Firenze, il che 
egli , oltre ad ogni altra cofa , fommamente deli- 
derava ; non trovandoli a ciò alcun modo con co- 
loro , i quali il governo della Repubblica allora—» 
avevano nelle mani, fe non uno, il quale 'era quello, 
che egli per certo fpaziò (lene in prigione , e dopo 
quello in alcuna follennrtà pubblica fufle mifericor- 
dievolmente alla noflra principal Chiefa offerto , e 
per confeguente libero, e fuori d'ogni condannagio- 
ne pe rad dietro fatta dì lui ; la qual cofa parendogli 
convenirfi , e ufarfì a qualunque è depredò, e a infa- 
mi huomini , e non in altri ; perché at maggior fub 
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defiderio, prima eleife Ilare in efilio, anziché per co- 
tal via tornare in cafa fua. Oh fdegno lodevole dì 
magnanimo , quanto virilmente operarti , reprimenda 
Io ardente delio del ritornare , per via meno , che_» 
degna a huomo, che nel grembo di tale hlofofo furti 
nutricato . Molto fi migli antemente prefunfe di se, né 
gli parve meno valere, fecondoché li Tuoi contempo- 
ranei rapportano , che ei valerti ; la qual cofa y tra 
l'altre volte , apparve una notevole , mentreché egli 
era con la fua fetta nel colmo del reggimento della 
Repubblica . E conciofulTecofaché per coloro, li qua- 
li erano deprertì , {affé chiamato , mediante Papa_» 
Bonifazio ottavo , a ridirizzar lo flato della noflra 
Città , un fratello, o vero congiunto di Filippo , al- 
lora Re di Francia, il cui nome fu Carlo: fi raduna- 
rono a un configlio , per provvedere a quello latto» 
tutti i principi della fetta , con la quale elfo tene- 
va ; e quivi , ira l'altre cofe, provvidono , che amba- 
feiata fi dovefle mandare al Papa , il quale allora , 
era a Roma , per la quale fi induceffe il detto Papa 
a dovere oliare alla venuta del detto Carlo: o vero 
luì di concordia della detta fetta , la quale reggea , 
far venire . E venuto a deliberare chi dovefle efler 
principe di cotale legazione , fu per tutti detto , che 
Dante fufle àeffo . Alla quale richieda , Dante , fo- 
pràfiato , difle. Se io vo , chi rimane, e fe Io riman- 
go , chi va ; quali elfo folo fulfe colui , che tra tutti 
valefie, e per cui tutti gli altri valeiTono . QuefU pa- 
rola fu intefa , e raccolta , ma quello che di ciò fe- 
guilTe, non fa al prefente a propofìto , e però parten- 
do avanti , il lafcio Ilare . Oltre a tutte quelle co- 
fe , fu quello valentuomo in tutte le fue avvertita 
fortiflìmo, folo in una cofa, non fo fe io mei dica, 
fu impaziente , ed anìmofo , cioè in opera apparte- 
nente alle parti , pitrché in efilio fu troppo più che 
alla fua fufficienza non apparteneva, e che egli per 
altrui non voleva , che di lui fi crederti? ; ed accioc- 
ché a qua! parte fufle così anìmofo , e pertinace ap- 
paja, mi par che Ila da procedere alquanto più oltre 
fcrivendo. Io credo , che gi urta ira d'Iddio permettef- 
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fe , già è gran rempo , tutta Tofana, e quali Lom- 
bardia, in due parti dividerli , delle quali , onde cora- 
li nomi s'averterò, non fo , ma l'noa fi chiamò, c_> 
chiama parte Guelfa , e l'altra fu Ghibellina chiama- 
ta; e di tanta efficacia, e reverenza furono nelli (tolti 
animi ' dì molti quelli due nomi , che per difender 
quello , che alcuno averte eletto per fuo, contro al 
contrario , non gli era di perdere ì fuoi beni , ed ulti- 
mamente la vita, fe bifogno fulTe fiato, malagevole; 
e fotto quelli titoli , molte delle città Italiche fo- 
ftcnnero di grandi Alme oppreflìoni , e mutamenti. E 
tra l'altre città la noftra , quali capo dell un nome, e 
dell'altro , fecondo il mutamento de' Cittadini , in_. 
tanto , che i maggiori di Dante , per Guelfi , due 
volte da' Ghibellini furono cacciati di cafa loro , ed 
egli Umilmente , fotto titolo di Guelfo , tenne i fre- 
ni della Repubblica in Firenze; della quale cacciato, 
come moftrato é,non da' Ghibellini , ma da' Guelfi; e 
veggendo se non poter tornare , intanto mutò l' ani- 
mo , che niuno più fiero Ghibellino , ed a'Guelfi av- 
verfario fu , come lui ; e quello di che io più mi ver- 
gogno , in ièrvigio della fua memoria , é , che pubbli- 
chifiìma cofa è in Romagna , lui ogni femminella , 
ogni piccolo fanciullo, ragionando dì parte , e dan- 
nando la Ghibellina , l'avere a tanta infanta morto, 
che a gittar le pietre l'avrà condotto, non avendo 
taciuto; e con quefta animofità fi vifle fino alla mor- 
te. Certo io mi vergogno, con alcuno difetto, d'avere 
a macular la fama di cotanto huomo : ma il comin- 
ciato ordine delle cofe , in alcuna parte lo richiede; 
perciocché 1 fe nelle cofe meno che lodevoli in lui mi 
tacerò , io corrò molta fede alle lodevoli , già mostrate 
di lui medefimo . Adunque a lui mi fcufo , il quale 
peravventura me fovente con ifdegnofo occhio da alta 
parte del Cielo riguarda. Tra cotanta virtù, tra co- 
tanta fcienza , quanta dimoili ato è dì Ibpra , edere 
fiata in quefto mirifico Poeta , truovò ampliflìmo luo- 
go la hirturia ; e non folamence ne' giovani ,anni , 
ma ne* maturi ; il qual vizio , comeché naturale , c_» 
comune , e quali Decedano fia , nel yero , non che 
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commendare, ma fcufare non fi può degnamente: ma 
chi farà tra mortali giufìo giudice a condennarlo? 
non io. 

Oh poca fermezza , oh befliale appetito degli huo- 
mini, che cofa pollano in noi le femmine, fe le vo- 
gliano ? che eziandio volendo , pollano gran co- 
fe ; effe hanno la vaghezza , la bellezza , ed il na- 
turale appetito, ed altre cofe affai , continuamente per 
loro ne' cuori degli rinomini proccuranti ; e che que- 
llo fia vero , lafciamo (lare, che Giove per Europa, 
Ercole per Iole , e Paride per Elena facelfero , per- 
ciocché Poetiche cofe fono , molti di poco fentimen- 
to le direbbon favole , ma moftranfi per le cofe no- 
tevoli ad alcuno di negare . Era ancora nel mondo più, 
che una femmina, quando il noftro primo Padre , la- 
fciato il comandamento fattoli dalla propria bocca d- 
lddio , s'accodò alle proprie perfuaiìoni di lei ? certo 
nò - E Davit, non ottante molte ne avefTe , folamen- 
te veduta Berfabé , per lei dimenticò Iddio , il fuo 
regno , se , e la fua oneflà , e adultero prima , poi 
omicida divenne. Che fi dee credere, che egli aveffe 
fatto , fe ella alcuna cofa avelie domandato? E Sala- 
mone, niuno al cui fenno,dal figliuol d'Iddio in fuori» 
aggiunfe, non abbandonò colui , che favio l'aveva fat- 
to , e per piacere a una femmina» s'inginocchiò, ed 
adorò Balaam . Che fece Erode Antifas ? che altri 
molti ? che da niuna altra cofa tratti , che dal piacer 
loro ■ Adunque tra tanti , e tali non è fcnfato , ma 
accufato con alfa! meno calva fronte , che folo può 
paffare il noflro Poeta ; e quello balli de' fuoi colìu- 
mi più notabili aver raccontato. 

Compofe quello gloriofo Poeta più opere ne* fuoi 
giorni , delle quali ordinata memoria , credo che_» 
fia convenevole fare , acciocché né alcuno delle fue 
s'int itola ffe , né a lui fuffero peravventura intitola- 
te le altrui . Egli primieramente , duranti ancora le 
lagrime della fua morta Beatrice, quali nel fuo venti- 
feefimt) anno , compofe un fuo volumetto , U quale 
egli titolò vita nuova ; certe operette , ficome fono 
for.etti » e canzoni, in diverfi tempi davanti , in ri- 
ma 
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ma fatti da lui , maraviglrofamenté belle ; di fopra 
ciafcuna paratamente , ed ordinatamente fcrivendo le 
cagioni , che a quel fine l'avevan mollò . E di dietro 
ponendo le vifioni delle precedenti opere ; e come- 
che egli d'avere queflo libretto fatto, negli anni più 
maturi fi vergognale molto *, nondimeno confidera- 
ta la fua età , è" egli affai bello , e piacevole , e maffi- 
maraente a' vulgarì . Appretto a quella compilazione 
più anni , ragguardando egli della fommità del go- 
verno della Repubblica , fopra la quale flava , e veden- 
do in grandiflìma parte, iicome di sì fatti luoghi fi 
vede, qual fuffe la vita degli huomini, e quali fufTero 
gli errori del vulgo , e come fuifero pochi i difvian- 
ti da quello, e di quanti onori degni fuflero quelli , 
che a quello s'accolta fiero , e di quanta confufione , 
dannando gli ftudj di quelli corali , e molto più li funi 
commendando, gli venne nell'animo un'altro penfiero, 
per lo quale a una medcfima ora , cioè in una mede- 
Jìma opera, propofe, moftrando la fua fufficienza , di 
mordere con gra villi me pene i viziofi , e con gran- 
dinimi premj i vlrtuofi , e i valorofi onorare , ed a se 
perpetua gloria apparecchiare . E perciò , come é già 
moflrato , egli aveva ad ogni Audio già prepofta la 
Poefia , poetica opera (limò di comporre . E avendo 
molto davanti premeditato quello che, far dovefle , 
nel fuo trentacinquefimo anno fi cominciò a dare a_« 
mandare ad effetto ciò, che davanti premeditato ave- 
va , cioè a volere , fecondo ì meriti mordere , e pre- 
miare, fecondo la divertirà, e la vita degli huomini', 
la iuale perciocché conobbe eiTer di tre maniere, 
cioè viziofa , e da' vizj partendoli , e andante alle_, 
virtù ; quella in tre libri , da morder la viziofa co- 
minciando , e finendo nel premiare la virtuofa , mi- 
rabilmente diftefe in un volume , il quale tutto inti- 
tolò Commedia. De' quali tre libri, egli diftinfe cia- 
feuno per canti , e per ritmi , ficnme chiaro fi ve- 
de ; e quello in rima vùlgare compofe con tanta ar- 
te , eoo sì mirabi l'ordine , e con si bello , che nìurto 
fu ancora , che giuftamentepoteffe quello in niuno 
atto riprendere: guanto fottilmeme egli in eflb portaffe 

per 
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per tutti coloro ,. a quali è tanto ingegno prefiato , che 
intendono, il portano vedere. Ma ficome noi veggìa- 
mo , le. gran cofe non poterli in breve tempo com- 
prendere , e per queflo corofcer doviamo così alta , 
cosi grande , così recogitata imprefa , come fu , tutti 
gli atti degli huominì , e i lor meriti poeticando vo- 
lere fotto verfi 'Vulgari , e rimati racchiudere , non 
elfere flato pofli bile , in piccolo fpazio , avere al filo 
fine recata , e maflimamente da huomo , il quale da 
molti , e varj cali della fortuna , pieni d'angofcla , e_y 
di amaritudine venenati , fia flato agitato , come è 
fiato di fopra mofirato, e che fu Dante, Perche" dall' 
ora , che di fopra é detta , che egli a così alto la- 
vorio fi diede, infino allo flremo della fua vita , co- 
mechè altre opere , come apparirà , non orlante que- 
lla , componefle in quello mezzo , gli fu fatica con- 
tinua • Ne 1 fìa di fìiperchio in parte toccare d'alcuni 
accidenti intorno al principio , ed alla fine di quella 
avvenuti . Dico , che mentre egli era più attento al 
gloriofo lavoro , e già della prìncipal parte di quel- 
lo , la quale intitola Inferno , aveva compofli fette__j 
canti, mirabilmente fingendo, e non mica, come gen- 
tile , rpa come Cri 11 ia nifi! ino poetando , colà fotto 
quello titolo mai avanti non fatta ; fopravvenne il 
gravofo accidente della fua cacciata , o fuga , chc_» 
chiamar fi convenga, per la quale egli quella, ed ogni 
altra cofa abbandonata , incerto di se medefimo , più 
anni con divertì amici , e lìgnori andò vagando. Ma 
come noi doviamo certiiTi ma mente credere , a quello 
che Iddìo difpone , niuna cofa contraria la fortuna—, 
puote operare , perlaqualcofa vi può porre indugio in 
torla polizìa dal debito fine. Avvenne, che alcuno, 
che per alcuna fua fcrìttura , cercando fra certe cofe di 
Dante , e in certi forzieri flati fuggiti finitamente in 
luoghi fagrì , nel tempo , che tumultuofamente la in- 
grata , e disordinata plebe era più vaga di preda , 
che di giufla vendetta , corfe alla cafa , trovò li det- 
ti fette canti, flati da Dante comporti , li quali con 
ammirazione , non fapendo , che fi Altiero , lelfe, e 
piacendoli fommameme , e con ingegni fottrattoli del 
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luogo ove erano, gli portò ad un noftro cittadino, il 
cui nome fu Dino di Meffer Lambertuccio Frefco- 
baldi , in que' tempi famofìflìmo dicitore in rima 
in Firenze , e moftroglieli ; i quali veggendo Dino, 
huomo di grande intelletto, non meno di colui , che 
portati gli aveva , fi maravigliò , sì per Io bello, pu- 
lito, ed ornato itile del dire , sì per la profondità 
del fenfo, il quale fotto la bella corteccia delle pa- 
role gli pareva feiuire naftolo : per le quali cofc_» 
agevolmente ìnlìeme con lo apporrator di quelli , e 
sì ancora per lo luogo, onde tratti gli avea , ftimò 
quelli e fiere , come erano , opera fatta da Dante ; e 
dolendoli quella imperfetta eflere rimafa , comeché 
effi non poteffero prefumere a qual fine fufle il termi- 
ne fuo, feco deliberarono fentire dove Dante fufle , 
e quello, che trovato avevano, mandarli; acciocché, 
fc polfibil fu fle , a tanto principio delle lo immagi- 
nato fine ■ E fentendo , dopo alcuna inveftigazione , 
lui effere appreffo il Marchefe Manuello , non a_» 
lui , ma al Marchefe fcriffono il loro defiderio , e 
inandarono li fette canti ; li quali poiché il Mar- 
chefe , huomo affai intendente , ebbe veduti , c_f 
molto feco lodatoli , gli moftrò a Dante , e domati» 
dollo fe effb fapea di cui opera Itati fuffero ; li qua- 
li Dante riconofeiuti , rifpofe , che fua . Allora—» 
lo pregò il Marchefe , che gli piace ffe di non la- 
feiare fenza debito fine sì alto principio; certo, dif- 
fe Dante, io mi credea nella rovina delle mie cofe, 
quelli con altri miei libri aver perduti ; e però sì 
per quella credenza , e per la moltitudine delle altre 
fatiche j per lo mio efilio fopravvenute , del tutto 
avea l'alta fantafia , fopra quell'opera prefa , abban- 
donata ; ma poiché la fortuna inopinatamente mtj 
gli ha riptnti dinanzi , e a voi aggrada , io cerche- 
rò di ridurmi a memoria il primo propofito, e pro- 
cederò fecondo mi fia data la grazia i e reaffunta , 
non fenza fatica, dopo alquanto tempo, la fantafia fa- 
lciata, feguì. 

Io dico , feguitando , che affai prima , che noi , do- 
ve affai man ifefta mente , chi bene riguarda , può la 
reaf- 
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reafTiinzione dell'opera intermerta conofccre. Ricomin- 
ciata dunque da Dante la magnifica opera , non for- 
fè fecondochè molti ftimerebbono , fenza più inter- 
romperla, la produlTe al fine ; anzi più volte, che_- 
fecondo la gravità de' cafi fopra v vegnenti richiedea , 
quando meli, quando anni , fenza potere operare al- 
cuna cofa , mife in mezzo ; ne 1 tanto lì potè avac- 
ciare , che prima non lo fopraggiugneife la morte__» , 
che egli tutta pubblicare la poterle . Egli era fno co- 
ftume, qualora fei, o otto canti fatti naveva , quelli, 
primaché alcun'altro gli vedette, dove che egli fulle, 
mandarli a Metter Cane della Scala , il quale egli , 
oltre ad ogni altro, aveva in reverenza; e poiché da 
lui eran veduti , ne faceva copia a chi la volea ; ed 
in così fatta maniera avendo egli tutti , fuor che gli 
ultimi tredici canti, mandati , e quelli avendo fatti, 
e non ancor mandati, avvenne, che fenza avere al- 
cuna memoria di lafciarli , lì mori . E cercato da_» 
quelli, che rimafono figliuoli , e difcepoli più volte, 
e in più meli , ogni fua fcrittura , fe alla fua ope- 
ra aveiTe fatto alcuna fine , né trovandoli per alcun, 
modo i canti refidui ; e (Tendo generalmente ogni 
fuo amico corrucciolò , che Iddio non l'aveva alme- 
no al mondo tanto preftato , che egli '1 piccolo rima- 
nente della fua opera averte potuto compire i dal più 
cercare, né trovandoli, s'erano difperati rimafi. Eran- 
€ Jacopo , e Piero figliuoli di Dante , de' quali cia- 
fcuno era dicitore in rima , per perfuafione d'alcuni 
loro amici, meflì a volere, quanto per loro fi potette, 
fupplire la paterna opera, acciocché imperfetta non—, 
rimanerti: ; quando a Jacopo , il quale in ciò era più 
fervente, che l'altro, apparve una mirabil vifione, 
la quale non folamente dalla ftolta prefunzione il lol- 
le , ma gli moftrò dove fuflero li tredici canti , li qua- 
li alia divina Commedia mancavano , e da loro non 
faputt ritrovare . 

Raccontava un valentuomo Ravegnano, il cui no* 
me fu Piero Giardino, lungamente flato difcepolo di 
Dante , che dopo l' ottavo mefe , dopo la morte del 
foo Maeftro , era vicino una notte all'ora , che noi 

ytta dì Dante . D chia- 
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chiamiamo Mattutino , venuto a cafa al predetto fa- 
copo , e dettoli , se quella notte , poco avanti a_j 
quell'ora, avere nel Tonno veduto Dante fuo padre ve- 
stito di candidiffimi veftimenti , e d'una luce non tifa- 
ta rifpieodente nel vifo, venire a lui, il qual gli pa- 
reva domandare fe egli viveva , e udir da lui per ri- 
fpofta di sì, ma della vera vita, non della noflra ; 
perché oltre a quefto gli parea ancora domandare , fe 
egli avea ancora compiuta la fu a opera anzi il fuo 
pattare alla vera vita . E fe compiuta l'avea , dove 
futte quello vi mancava , da loro mai non potuto 
trovare : a quello gli pareva la feconda volta udire_» 
per rifpofta , sì , io la compiè ; e quinci gli parca , 
che }o prendeffe per mano , e menafTelo in quella—» 
camera , ove era ufo di dormire , quando in quella 
vita vivea ; e toccando una parete di quelle , dice- 
va , egli e* qui quello che tanto avete cercato ; e 
queiìa parola detta , a un'ora Dante , e'1 fonno gli 
pareva , che fi partiflbno ; perlaqualcofa affermando 
se non elfer potuto {tare , fenza venire a lignificarli 
ciò, che veduto avea , acciocché infieme amia fiero a 
cercare nel luogo moltrato a lui , il quale egli otti- 
mamente a^ea fegnato nella memoria , a vedere , fe 
vero fpirito, o falfa delufione , quello gli a vette dife- 
gnato , Perlaqualcofa , reftando ancora gran pezzo di 
rotte , moflìfi , ed infieme vennero al dimoftrato luo- 
go , e quivi trovarono una ftuoja confitta al muro, 
la quale leggiermente levatane , vidono nel muro una 
iìnettra , da niuno di loro mai più veduta , né fapu- 
ta, che la vi fune ; ed in quella trovarono alquante 
fcritture , tutte per la umidità del muro muffate, e vi- 
cine al corromper»", fe guari fiate vi fuflero, e quel- 
le pianamente dalla muffa purgate, leggendole, vide- 
ro contenere li tredici canti , tanto da loro cercati . 
Perlaqualcofa lietiffimi , quelli riferitti , fecondo l'ufan- 
za dello autore, prima gli mandarono a Metter Cane 
della Scala, e poi alla imperfetta opera li ricongiun- 
fero , ficome fi conveniva ; in cotal maniera l'ope- 
ra compilata in molti anni , fi vide finita . Muovono 
molti » e intra elfi molti favj huomini , generalmen* 
; te 
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te una quiftione così fatta , che conciofuirecofaché 
Dante fu/Te in ifcienza foienniflìmo huomo, perché a 
comporre sì grande , e sì alta materia , e così nota- 
bile libro , come quella Aia Commedia , net Fiorenti- 
no Idioma fi difponeife, perché non più toilo in verfi 
latini, come gli altri Poeti precedenti hanno fatto . 
A così alta materia, e a così fatta domanda rifponde- 
re , tra molte ragioni , due , tra le altre principali , 
me ne occorrono . Delle quali la prima é per fare uti- 
lità più comune a' fuoi cittadini , ed agli altri Ita ia- 
ni ; conolcendo , che fe metricamente in latino, co- 
me gli altri Poeti precedenti avelie fcritto , (blame nte 
a* litterati aver fatto utile ,■ fcrivendo in vulgare , fe- 
ce opera mai più non fatta , e non tolfe il non po- 
ter' eifere intefo da' litterati ; e inoltrando la bellez- 
za del noflro Idioma , e la fua eccellente arte , in__* 
quello e diletto, e intendimento di se , diede agli idio- 
ti , abbandonati peraddietro da ciafeuno . La feconda 
ragione , che a quello il molle , fu quella : vedendo 
egli i liberali ftudj del tutto abbandonati , e maffi- 
mamente da' Principi , e dagli altri grand' huomini , 
a' quali fi foleano le poetiche fatiche intitolare ; e_» 
per quello, e le divine opere di Virgilio, e degli al- 
tri folenni Poeti , non folamente eifere in poco pre- 
gio divenute , ma quali da più difprezzate , avendo 
egli cominciato, fecondo l'altezza della materia, in_. 
quella guifa: 

Ultima regna Canarum , fluido contermina mando, 
Spìritibufque lata patent , qua prima refolvunt 
Pro meritis cujuftumque fuìs , ite 
lo lafcio (tare , e immaginando invano , le crolle del 
pane porli alla bocca di coloro , che ancora il latte 
fugano , in iflile atto a' moderni fenfi , ricominciò la 
fua opera, e profeguilla in vulgare . Quello libro del- 
la Commedia , fecondo ìl ragionare d'alcuno , intitolò 
egli a tre folennillìmì Italiani , fecondo la fua triplice 
divìlione , a ciafeuno la fua in quella guifa ■ La pri- 
ma parte , cioè Inferno , titolò a Uguccione de la_. 
Faggiuola , il quale allora in Tofcana era fignore di 
Pila , mirabilmente gloriofo . La feconda parte , cioè 
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Purgatorio , intitolò al Marchefe Mannello MalefpT- 
ni . La terza parte , cioè Paradifo , a Federigo terzo 
Re di Sicilia . Alcuni vogliono dire lui averlo titola- 
to tutto a Mefler Cane delia Scala ; ma qual fi fia 
j'una di quelle due la verità , niuna cola altra n'ab- 
biamo , che folamente il volontario ragionare di di- 
vertì i né egli è sì gran fatto , che (bienne inveftiga- 
zione ne bi fogni . Similmente quello egregio autore, 
nella venuta di Arrigo VII. Imperadore, fece un libro 
in latina profa , il cui titolo è Monarchia , il quale_, 
fecondo tre quitlioni , le quali elfo determina in tre 
libri divifi; nel primo, loicamente difputando, prova- 
va , che al ben del mondo, cioè al bene efTere del 
mondo , fia di neceflità effere imperio . Nel fecondo , 
per argomenti ftoriografi procedendo, moflra , Roma 
di ragione ottenere il' titolo dell'imperio. Nel terzo per 
argomenti teologici provava, l'autorità dell'imperio 
immediatamente procedere da Dio , e non mediante 
alcun fuo Vicario, come gli eberici pare, ebe voglia- 
no. Quefio libro più anni dopo la morte dell'autore 
fu dannato da Me/ter Beltrame Cardinale del Pogget- 
to, e Legato del Papa nelle patti di Lombardia , fe- 
dente Papa Giovanni XXU- E la cagione ne fu, per- 
ciocché Lodovico Duca di Baviera dagli Elettori di 
Lamagna eletto Re de' Romani , e venendo per la_, 
fua coronazione a Roma , contra ai piacer del detto 
Papa Giovanni , effendo In Roma , fece , Contro agli 
ordinamenti ecclefiaiìici , uno Frate Minore , chiama- 
to Frate Pietro della Cprnara, Papa, e molti Cardi- 
nali, e Vefcovi, e quivi a quello Papa fi fece coro- 
nare . E nata poi in molti cali della fua autorità qui- 
fìione , egli, e i funi feguaci , trovato quello libro i 
difeniìone di quella , e de i molti degli argomenti in 
elfo polii cominciarono ad ufare ; perlaquaTcola il li- 
bro , il quale infino allora appena s'era faputo , diven- 
ne molto fa molo . Ma poi, tornatoli il detto Lodovico 
in Lamagna , egli , e i fuoi feguaci , c maflìmamente 
eli cherici venuti al dichino , e difperfi , il detto Car- 
dinale , non effendo chi a ciò fi opponeife , avendo il 
detto libro , quello in pubblico , come cofe eretiche, 
cor,- 
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contenente, danno a! fuoco , e'I fimigliante fi sforzò 
di fare delle offa dell' autore ad eterna infamia , e_. 
confufìone della fu a memoria, fé a ciò non fi fu (le op- 
posto nno valorofo , e nobile Cavaliere Fiorentino, 
il cui nome fu Pino della Tota, il quale allora a Bo- 
logna, ove ciò fi trattava, fi trovò, e con lui Meffe- 
re Alligo da Polenta , potente ciafcuno affai nel co- 
rpetto del Cardinale di fòpra detto . Oltre a ciò com- 
pofe Dante due Egloghe affai belle , le quali furono 
intitolate , e mandate da lui , per rifpofta di certi verfi 
mandatili da maeftro Giovanni del Virgilio, del quale 
di fopra altre volte ho fatto menzione . Compofe an- 
cora un comento in profa , in Fiorentino ldioma_j , 
fopra tre delle fiie canzoni diilefe, come egli appaja , 
luì avere intendimento , quando egli cominciò a co- 
ntentarle tutte , benché poi , o per mutamento di pro- 
polito , o per mancamento che avveniffe, più comen- 
tate non fene truovano da lui , e quello intitolò Con- 
vivio i affai bella operetta. Appretto , già vicino al- 
la fua morte , compofe un libretto in profa latina—' » 
il quale egli intitolò, De vulgati eloquenti* j dove in- 
tendeva di dar dottrina, a chi imprender la voleffe, di 
dire in rima ; e comeché per lo detto libretto appari- 
fca , lui avere in animo di comporre in ciò quattro 
libri , o che più non ne faceffe , dalla morte fopra p- 
prefo , o che perduti fieno gli altri , più non appari- 
scono t che due folamente . Fece ancora quello valo- 
rofo Poeta molte pillole profaiche , in latino , dellc_> 
quali ancora apparirono affai j compofe molte canzo- 
ni diftefe , fonetti , e ballate affai d amore , e morali* 
oltre a quelle , che nella fua vita nuova apparifcono * 
delle quali cofe non curo di fare fpezial menzione al 
prefente : in così fatte cofe , quali di fopra fono di- 
moflrate , confumò il chiariffimo huomo quella parte 
del (no tempo , la quale egli agli amorofi fofpiri , al- 
le pietofe lagrime, alle follecitudini pubbliche , e pri- 
vate , ed a varj fluttuameli della iniqua fortuna pr> 
té imbolare, opere troppo più a Dio, ed agli huomi* 
ni più accettevolì , che gli 'ngannì , le fraudi , le^j 
menzogne, le rapine, i tradimenti;; le quali la mag- 
D 1 gioc 
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gior parte degli huomini ufano oggi , recando per di- 
verte vie, a un medefìmo termine, cioè divenir ric- 
co, quali in quello ogni bene , ogni onore, ogni bea- 
titudine Aia . Oh menti feiocebe , una breve particel- 
la di un'ora, feparato dal caduco corpo lo fpirito , e 
tutte quefle vituperevoli fatiche annullerà il tempo, 
nel quale ogni cofa fuole confitmarfì ; 0 annullerà pre- 
fiamente la memoria del ricco ; o quella per alcuno 
fpazio, con vergogna di luì , ferverà , che del noftro 
Poeta certo non verrà ; anzi , licome noi veggiamo 
delli flrumenti bellici avvenite, che per ufarli diventa- 
no più chiari , cosi avverrà del fuo nome , egli per 
eflere ftropicciato dal tempo , fempre diverrà più lu- 
cente . E però fatichi chi vuol le Tue vanità , e balli- 
gli l'effcrli lafciato fare, fenza volere con riprenderne 
di se medefimo , non imefo, l'altrui virtuofe opere 
andar mordendo . 

Moftrato è fomma ria mente qual fufTe l'origine , gli 
fludj, la vita, i coftumi , e quali fieno l'opere frats_» 
dello fplendido huomo Dante Alighieri , Poeta chia- 
riffimo, e con efla alcuna altra cofa ; faccendo traf- 
greffione, fecondo m'ha conceduto colui , che d'ogni 
grazia è donatore , ben fo , che molti altri meglio , e 
più diferetamente , avrebbero faputo moftrare ; ma— « 
chi fa quel che fa , più non gli é richiedo . Il mio 
avere fcritto , come io ho faputo , non toglie il poter 
dire a un'altro, che meglio ciò creda di fcrivere , che 
io non ho fatto ; anzi forfè , fe io in parte alcuna ho 
errato, darò materia ad altrui di fcrivere il vero del 
noftro Dante , ove fino a qui niuno truovo averlo fac- 
to, ma la mia fatica ancora non è alla fua fine; una 
particella nel procedo promelTa di quella operetta mi 
reità a dichiarare , cioè il fogno della madre del no- 
flro Poeta, quando in lui era gravida, veduto da lei, 
del quale io quanto più brevemente faprò , e potrò , 
intendo di dilivrarmi, e por fine al ragionare. Vide 
la gentildonna nella gravidezza , se a piedi d'uno al- 
tiflìmo alloro, allato a una chiara fontana , partori- 
re un figliuolo, il quale di fopra narrai , in breve 
Tempo partendoli d'orbacche di quello alloro cadenti , 
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e delle onde della fontana , divenire un gran pallore, 
e vago molto delle frondi dì quello alloro , forco il 
quale era; alle quali mentre egli avere fi sforzava, 
gli pareva che cadette ; e fubitamente non lui , ma 
di lui un bellifiìmo paone gli pareva vedere . Della 
qual meraviglia la gentildonna commofla , ruppe_» , 
fenza più di lui vedere , il dolce fonno. 

La divina bontà , la quale ab aterno , ficome pre- 
fente , previde ogni cofa futura , folo da ftia benignità 
propria morta, qualora la natura fua general miniftra 
produce alcuno inufitato effetto intra mortali , di quel* 
Io con alcuna dimoftrazione , o in fegno , o in fogno , 
o in alcuna maniera ci farà avveduti ; acciocché 1 "dal- 
la predimollrazione effemplo prendiamo , che ogni 
conofeenza confitte nel Signore della natura , prodti- 
cente ogni cofa ; la quale fe per dimoftrazione , le be- 
ne fi riguarda , ne fece nella venuta del Poeta , del 
quale di fopra tanto é parlato, nel mondo ; ed a qual 
perfona la potea egli fare, che con tanta affezione , e 
veduta , e fervala la vette, quanto colei 4 che delta co- 
fa inoltrata dovea e/Ter madre ? anzi già era ; certo 
a niuna ; mofìroilo dunque a lei , e quello , che a lei 
moftrafie , ci è già manifefto per la fcrittura di fopra; 
ma quello , che ella intenderle , con più acuto occhio 
è da inoltrare , e da vedere • Parve dunque alla donna 
partorire un figliuolo , e così fece ella in piccol termi- 
ne della veduta vifione; ma che vuol lignificare l'alto 
alloro, folto il quale lo partorifee, è da vedere . -Opi- 
nione è , e d'aftrolagì , e di molti naturali fitofofi , per 
la virtù , ed influenza de' corpi fuperiori , gli inferiori 
producerfi, e nutricar fi ; e fe porcini 111 ma ragione , da 
divina grazia illuminata, non refifle , guidarli ; perla- 
qualcofà veduto qual corpo fuperiore fia più poffente 
nel grado, ch'è fopra l'Orizzonte, folo in quell'ora, che 
alcuno nafee , fecondo le fue qualitadi , dicono del 
tutto il nato difporfi ; perché" per lo alloro, fetto il 
quale alla donna parea il noftro Dante dare al mon- 
do , mi pare , che fia da intendere la difpofizione^j 
del cielo, la quale fu nella fua natività , moftrsnte 
se efler tale , che magnanimità , ed eloquenza Poeti- 
D 4 ca 
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ca dimoflrava : le quali due cofe lignifica l'alloro , 
albero dì Febo , e delle cui fronde i Poeri fono ufi 
di coronarli , come di fopra è di già moftrato affai . 
L'orbacche, dalle quali nutrimento prendeva il fanciul- 
lo nato, gli effetti di così fatta difpofìzione di cielo, 
quale è di già dimofìrato , proceduto intendo ; i quali 
fono i libri poetici , e le loro dottrine; de' quali li- 
bri , e dottrine fu a Iti Almamente nutricato , cioè am- 
maestrato il nofìro Dante. Il fonte chiariffimo , della 
cui acqua gli pareva , che quelli beelTe , ninna al- 
tra cofa giudico , che fia da intendere, fe non Puber- 
tà della Filoiòfia , dottrina morale , e naturale , la 
quale ficome dall'ubertà nafeofa nel ventre della ter- 
ra procede , così e quefle dottrine dalle copiofe ragio- 
ni dimoflrative , che terrena ubertà fi poffono dire, 
fi prendono efienzia , e cagioni ; fenza le quali , così 
come il cibo non può bene difporre fenza bere , ne- 
gli flomachi di chi il prende ; così non fi può alcu- 
na feienza bene negli intelletti adattare di neffuno, 
fe da filofofici dimollramenti non ve ordinata , e di- 
fpofla ; perché ottimamente polliamo luì dire , cod_> 
le chiare onde , cioè con la filofbfìa , difporre nel 
firn floma co , cioè nel fuo intelletto. L'orbacche, 
delle quali fi pafee , cioè la Poefìa , la quale come 
è già detto , con tutta la fua follecitudine lludiava; 
il divenire fubitamente pallore , ne dimofìra l'eccel- 
lenza del fuo ingegno , inquanto fubitamente fu tan- 
to, e tale , che in breve fpazio di tempo comprefe 
per iftudìo quello , che opportuno era a divenir pa- 
llore , cioè datore di paflura agli altri ingegni di ciò 
bifognofi . E come ciafeuno affai leggiermente può 
comprendere , due maniere fono di partorì ; l'una fo- 
no pallori corporali, l'altra fpirituali : i corporali pa- 
llori fono di due maniere , delle quali la prima è 
quella di coloro, che vulvarmente fono chiamati pa- 
llori , cioè guardatoti delle pecore , o de' buoi , o di 
qualunque altro animale ; la feconda maniera fono 
i padri delle famiglie , dalla follecitudine de' quali 
convengono effer pafeiute , guardate, e governate le 
greggi de' figliuoli , de' fervidori , e degli altri fub- 
biettì 
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bictti di quelli . Li fpirituali pallori ùmilmente fi 
poflbno dire di due maniere , delle quali l'uria é 

Suella di coloro, li quali pafcon l'anime de' viventi 
ella parola d'Iddio , e quelli fono li prelati , [ pre- 
dicatori, e facerdoti, alla cui cuflodia fono commef- 
fe l'anime labili di qualunque fotto il governo a cia- 
fcuno ordinato dimora. L'altra è quella di coloro, 
Ji quali d'ottima dottrina eleggendo quello , che i 
parlati hanno fcritto ; o fcrivendo di nuovo quello , 
che a lor pare non canto chiaro inoltrato, o ommef- 
fo , informano gli animi , e gli 'ntellettì dell! alcol- 
tanti , e delle genti , dalle quali generalmente dotto- 
ri , in qualunque facilità lì Ila , lì fono appellati . 
Di quella maniera di pallori , fubitamente , cioè in 
poco tempo , divenne il noftro Poèta ; e che ciò fia 
vero, lafciando l'altre opere da lui compilate , rag- 
guardifi la fua Commedia, la quale con la bellezza» 
e dolcezza pafee non fellamente gli huomini , ma i 
fanciulli , e le femmine ; e con mirabil fuavità de* 
profondinomi fenfi , fotto quella nafeolì , poiché al* 
quanto gli ha tenuti fofpefi , ricrea , e pafee gli fo- 
lenni intelletti . Lo sforzarli d'aver quelle frondi , il 
frutto delle quali l'ha nutricato, niuna altra colà dì- 
moftra , che l'ardente delìderio avuto da lui , come 
di fopra fi dice , della corona laurea , la quale per 
nuU'alcro fi defidera , fe non per telìimonianza del 
frutto; le quali fronde, mentre egli più ardentemen- 
te defiderava , lui dice , che vide cadere ; niuna al- 
tra cofa fu , fe non quel cadimento , che noi faccia- 
mo tutti , lènza levarci , cioè il morire ; il quale fe 
ben vi ricorda ciò , che di fopra è detto , gli av- 
venne quando più la fua laureazioiie defiderava . Se- 
guentemente dice, che di pallore, fubitamente il vi- 
de divenuto un paone; per lo qual mutamento affai 
bene la fua pofterità comprender polliamo la quale 
comeché nelle altre fue opere ftia , fommameme_» 
vive nella fua Commedia, la quale, fecondo il mio 
giudicio , ottimamente è conforme al paone , fe la 
proprietà dell'uno , e dell'altro fi guarderanno . 11 
paone , tra l'altre fue proprietà , per quello 'che m'ap- 
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paja , n'ha quattro notabili .- la prima fi é , ch£_» 
egli ha penna Angelica , e in quella ha cento occhi .* 
]a feconda , che egli ha lazzi i piedi , e tacita an- 
datura : la terza u è , che egli ha voce molto orri- 
bile a udire .* la quarta , ed ultima lì é, che la car- 
ne Aia é odorifera , e incorruttibile : quelle quatrro 
cofe ha in se la Commedia del nofiro Poeta . Ma 
perciocché 1 acconciamente l'ordine porto dì quelle non 
lì può feguire , come verranno più in concio , oc 
runa, or l'altra le verrò adattando, e comincerom- 
ini a l'ultima - Dico, che il fenfo della noftra Com- 
media è fimjgliante alla carne del paone , percioc- 
ché elfo , o morale , o teologo , che tu io dica , a 
qual parte del libro più ti piace , è femplice, e im- 
mutabile verità , la quale non folamente non può cor- 
ruzione ricevere , ma quanto più fi ricerca , maggio- 
re odore della fua incorruttibile foavità porge a' ri- 
guardanti , e di ciò leggiermente molti efempli fi di- 
moftrerebbono , fe la prefente materia il fofteneffe .* 
e però lenza porne alcuno , lafcio il cercarne agli in- 
tendenti . Angelica penna diffi , che copria quella * 

carne . Io dico Angelica , non perché io fappia , fé 
cosi , o altrimenti gli Angeli ne abbiano alcuna , ma 
congratulando , e immaginando a guìfa de' mortali , 
credendo, che gli Angeli volino , avvifo loro aver 
penne ; e non fappiendo alcuna fra quelli uccelli più 
bella , né più pellegrina , né così come quella del 
paone , immagino loro cosi dovere aver fatte; e però 
non quelle da quelle, ma quelle da quelle denomi- 
no, perché più nobile uccello é l'Angelo, che il pao- 
ne ; per le quali penne , onde quello corpo fi cuo- 
pre , intendo la bellezza della peregrina lìoria , che 
nella fuperfìcie della lettera della Commedia Tuona , 
ficome Tenere difeefo in inferno, e veduto l'abito del 
luogo , e le varie condizioni degli abitanti ; efler'ito 
fu per la montagna del Purgatorio , udite le lagrime, 
e i lamenti di coloro , che fperano effer fanti ; e_, 

3uindi effer falito in Paradifo , e la ineffabil gloria 
e' Beati veduta ,■ ftoria tanto bella , e pellegrina , 
quanto mai da alcuno più non fu penfata , non che 

udi- 
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«dita ; diftinta in cento canti , ficome alcuni vogfion 
dire, il paone nella coda cento occhi avere: li quali 
canti cosi provvedutamente diftinguono la varietà del 
trattato opportuno , come gli occhi diftinguono i co- 
lori , e la divetfità delle cofe obbiette . Dunque ben' 
è d'Angelica penna coperta la carne del noflro pao- 
ne . Sono fimilmente a queflo paone li piedi fozzi , 
e l'andatura quieta : le quali cole ottimamente alla_» 
Commedia del noflro autore fi confanno , perciocché 
ficome fopra i piedi pare , che tutto il corpo fi fo- 
flenga, cosi prima pare, che fopra il modo del par- 
lare ogni opera , e fcrittura fi foftenga , e nel parlar 
vulgare , nel quale , e fopra il quale ogni giuntura 
della Commedia fi foltìene , e a rifpetto dell'alto, e 
maeilrevole Itile litterale , che ufa ciafcun'altro Poe- 
ta , è fozzo , comeché egli fia più che gli altri bel- 
lo , a moderni ingegni conforme . L'andare quieto, 
lignifica la umiltà dello Itile , il quale nelle Com- 
medie di necefiìtà fi richiede , come coloro fanno , 
che intendono quello , che vuol dir Commedia . Ul- 
timamente dico , che la voce del paone è orribile , 
la quale comeché la foavità delle parole del noflro 
Poeta fia molta, quanto alla prima apparenza, fenza 
ninno fallo , chi bene la midolla dentro riguarda , 
ottimamente a lui fi conià ; chi più orribilmente di 
lui grida , quando con invenzione acerbiffìma morde 
le colpe de' viventi , e quelle de' preteriti cafliga ? 
Qual voce é più orrida , che quella del gafligante , 
a colui , che è difpofto a peccare ? certo niuna. Egli 
a un'ora con le fue dimolìrazioni fpaventa i buuni , 
e contrifta i malvagi - Perlaqualcofa tanto in queflo 
adopera , tanto quanto veramente orrida voce fi può 
dire avere . Perlaqualcofa , e per l'altre di fopra toc- 
cate, affai appare colui, che fu, vivendo, pallore, 
dopo la morte effer divenuto paone , ficome fi può 
credere effere flato per divina fpira2ione nel fonno 
inoltrato alla cara madre. Quella fpofizione del fon- 
no della madre del noflro Poeta , conofeo efler'aflai 
fuperficialmente per me fatta , e quello per più ca- 
gioni . Primieramente , perché forfè la fuffizienza , 
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che a tanta cofa richiederebbe , non ci era . Appref- 
fo, pollo che la fuffe , la principale intenzione non 
Io pativa . Ultimamente quando la fuffizienza ci fuf- 
fe (lata , e la materia l'averte patito , era ben fatto 
da me non efler più detto , che detto fia , accioc- 
ché ad altrui , più di me fuffiziente , e più vago, al- 
cun luogo io lafciaffi di dire . E però quello , che 
detto n'e , quanto a me , debbe convenevolmente ba- 
llare .' e quello , che manca , rimanga nella folleci- 
tudine di chi fegue . 

La mia piccìoletta barca é pervenuta al porto , al 
quale ella dirizzò la prora , partendoli dalt'oppofito 
lito : e comeché il Dileggio fia flato piccolo, il ma- 
re, il quale ell'ha l'oleato baffo, e tranquillo, nondi- 
meno , che fenza impedimento é venuta, , ne fono da 
render grazie a colui , che felice vento ha preflato 
alle fue vele. AI quale con quella umiltà, con quel- 
la devozione, con quella affezione, che io porto mag* 
giore , non quelle , nè così grandi , come elle fi con- 
verrieno, ma quelle ch'io polfo rendo. Benedicendo 
in eterno il fuo nome, e'1 fuo valore . E cosi fia. 
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A M. Pino de' Rtiflì. 

*ggflS||1^0 fiimo, M. Pino, che Ita non folamen- 
«ÌI^O?5? te utile , ma neceflario l'affettar tempo 
ìi^l!«É debito ac * °S n ' c °fe ■ Chi è si fuor di se, 

che non conofca , invano darfi conforti 
MCt@V alla mifera madre, mentrech'ella davanti 

da se lo corpo vede del morto figliuolo? 
e quel medico etter poco favio , che prima , che il 
malor fia maturo , fi fatica di porvi la medicina , 
che il purghi ? e via meno quel , che delle biadc_* 
cerca prender frutto allora , che la materia a produ- 
cere i fiori è difpofta ? Le quali cofe mentreché me- 
co medefimo ho riguardate infino a queflo di , come 
da c^fa ancora non fruttuofa , di fcrivervi mi fono 
attenuto; avvifando nella novità del vottro infortu- 
nio , non che a* miei conforti , ma a quelli di qua- 
lunque altro , voi aver chiufi gli orecchi dell'intel- 
letto . -Ora coftringendovi la forza della neceflìtà, 
chinati gli omeri , difpofto credo vi fiate a foftenere, 
e a ricevere ogni configlio, e ogni conforto, che fo- 
ftegno Ti pofla dare alla fatica . Perché , come a 
materia difpofìa a prender l'ajuto del medicante, par- 
mi che più da ftar non fia fenza fcrivervi . JI che 
non lafcerò di fare , quantunque la battezza del mio 
flato , e la depreffa mia condizione , tolgano molto 
di fede , e d'autorità alle mie parole . Perciò fe alcun 
frutto farà lo fcriver mìo, fommo piacere mi farà ; 
e dove non Io facefle, tanto fono ufo di perdere^ 
delle fatiche mìe , che l'aver perduta quella, mi farà 
leggiero. Sogliotifi adunque (ficome a' più favj pare) 



Digitized by Google 



4 M. GIO: BOCCACCIO 

nelle novità degli accidenti , eziandio le menti degli 
huomini più forti commovere ; e quantunque voi , e 
forte , e favio fiate , in sì grande empito della for- 
tuna , come colui , cui quali in un momento giunfe 
addofto , odo , che fieramente , e doluto , e turbato 
vi fiate . In verità non me ne maraviglio , (tonfando 
che convenuto vi fia lafciare la propria patria , nel- 
la qual nato , allevato, e crefciuto liete ,* la quale 
amavate , e amate fopra ogn'altra cofa ; per cui li 
voftri maggiori , e voi , acciocché falva forte , non 
folamente l'avere , ma ancora le perfone ci avete^j 
polle . Ma sì vi voglio dire : ancoraché quello Ari- 
le, che è lo primo, che lefilio faetta , fia , e fpe- 
cialmente improvvifo , di graviflima pena, e noja a 
follenere , od a ricever , che dir vogliamo ; nondi- 
meno conviene alPhuomo difcreto , dopo il piega- 
mento dato da quello , rifurgere, e rilevarli , accioc- 
ché flandofi in terra non divenga lieta la fortuna d'in- 
tera vittoria . E acciocché quello rilevamento fi pof- 
fa fare , e porla il rilevato refifiere , é di neceflìtà 
di aver gli occhi della mente rivolti alle vere ra- 
gioni , e agli efempli, e noti alle falfe opinioni del- 
la moltitudine indifcreta, né al luogo, donde, e net 
quale il mifero é caduto . Vogliono ragionevolmente 
gli antichi Filoforì , il mondo generalmente a chiun- 
que ci nafce e (Ter e una città : perché in qualunque 
parte di quello lì trova il difcreto , nella fua città fi 
truova : né altra variazione é dal partirli , o dall'ef- 
fer cacciato da una terra, e andare a ilare in un'al- 
tra, fe non quella , che é in quelle medefime città, 
che nói da fciocca Opinione tratti, noflre diciamo, da 
una cafa partire, e andare ad abitare in un'altra e 
come i popoli hanno nelle lor particolari città, a be- 
ne eflere di quelle, fingulari» leggi date, così natura 
a tutto il mondo l'ha date univerfali : in qualunque 
parte noi andremo, troveremo l'anno didimo in quat- 
tro parti : il Sole la mattina levarli, e occultarli la 
fera .- le Stelle egualmente lucere in ogni luogo , e 
in quella maniera gli huomini , e gli altri animali 
generarli , e nafcere in Levante , nella quale net Po- 
nente 
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nente fi generano, e nafeono -; né è alcuna parte, 
ove il fuoco Ha freddo , e l'acqua di Cecca complef- 
iìone , o l'aere grave , e la terra leggiera : e quelle 
medefime forze hanno in India l'arti , e gì' ingegni , 
che in I (paglia . E in quel medefimo pregio fono i 
laude voli coilumi in Auliro, che in Aquilone: adun- 
que poiché in ogni parte, dove che noi ci fiamo, con 
eguali leggi fiamo dalla natura trattati : e in ogni 
parte il Ciclo , i! Sole, e le Stelle polliamo vedere; 
e Io beneficio della varietà de' tempi , e degli ele- 
menti ufarc ; e adoperare l'arti , e gl'ingegni , fico- 
me nelle cafe , dove nafeemmo , polliamo; che va- 
rietà porremo noi tra quelle, e quelle, dove ci per- 
mutiamo ? certo ninna . Adunque non giuiìamente_» 
efìlìo , ma permutazione chiamar dobbiam quella , 
che , o coftretti , o volontari d'una terra in un'altra 
facciamo. Nè fuor della città, nella qual nafciamo, 
riputar ci dobbiamo in alcun modo , fé non quando 
per morte lafciata quella , alla eterna n'andiamo . 
Se forfè fi dicelfe , altre ufanze effer ne' luoghi , do- 
ve l'huomo fi permuta , che ne' lafciati .- quelle non 
fi debbono tra le gravezze annoverare , conciolfieco- 
.iàché le novità fempre fiano piacciute a' mortali : e 
cofa inconveniente farebbe a concedere , che più di 
valore avelfe ne' piccioli fanciulli l'ufanza , che '1 
fenno negli attempati - Polfono i piccioli fanciulli , tol- 
ti d'un luogo, e trafportati in un'altro, quello per 
la ufanza far loro , e mettere il naturale in obblio , 
il che molto maggiormente l'huomo deve faper fare 
col fenno, in tanto, inquanto il fenno deve aver più 
di vigore , e ha , che non ha l'ufanza , quantunque 
ella ua la feconda natura chiamata . Quello moflra- 
rono già molti , e tutto di lo dimostrano . I Fenici, 
partiti dì Siria, n'andarono nell'altra parte del mondo, 
cioè nell'Ifole di Gade , ad abitare. I Marfiliefi , la- 
fciata la lor nobile città in Grecia , ne vennero tra 
l'alpeftri montagne di Gallia, e tra' fieri popoli a di- 
morare. La famiglia Porcia, lafcìato Tufcolano , ne 
venne a divenir Romana . Chi potrebbe dir quanti 
già a diletto lafriaron le proprie fedie , e allogaronfi 
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nell'altrui ? E fe quefto può fare il fenno per se me- 
defimo , quanto maggiormente il deve far chi dalla 
opportunità è ajutato , o fofpinto ; perché fìimo non 
di picciolo giovamento 5 poiché cosi piace alla fortu- 
na , che voi a voi medefimo facciate credere , che 
non corretto, ma volontario fiate d'un luogo permu- 
tato in un'altro ; e che quell'altro fia lo voltro , e 
quel , che lafciato avete , l'altrui : quefto v'agevolerà 
la noja , dove l'altro la aggraverebbe . Direbbe!! for- 
fè per alcuni , non effere in quelle cofe quelle qua- 
lità , che io dimoftro , e maffimamente in quello , 
che voi nella voftra città eravate potente, e in gran- 
dilTimo pregio appo i cittadini , che non farete così 
nell'altrui : il che non concederò di leggieri : percioc- 
ché chi e* da poco , fe perde lo flato , non ha dì 
che dolerli , quel perdendo , che non aveva merita- 
to .- e colui , ch'é da molto , deve effer certo, che 
in ogni patte è in grandiflìmo pregio la virtù. Co- 
riolano fu più caro sbandito a' Volfcì, che" a' Romani 
cittadino. Alcibiade dagli Ateniefi cacciato , divenne 
principe de' navali eferciti di Lacedemonia : e Anni- 
bale fu troppo più accetto ad Antioco Re , che a' 
Cuoi Cartaginefi flato non era . E affai noftri citta- 
dini fono già di troppo più fplendida fama (lati appo 
le nazioni flrane , che appo noi . E fe io , quanto 
credo, ben compre!! del volito ingegno , non dubito 
punto , che in qualunque parte dimorerete , non_, 
fiate in quel pregio, che in Firenze eravate, o mag- 
giore . E fe pur vogliamo il voftro accidente non 
permutazione , ma efifio chiamare , vi devete ricor- 
dare, non effer primo , né folo ; e l'aver nelle mi- 
ferie compagni , fuole effer grande alleggiamene di 
quelle ; e In vedere , od il ricordarli delle maggiori 
avverfità in altrui , fuole, o dimenticanza , o alleggia- 
mento recare alle fue : e però , acciocché non cre- 
diate , nello efìlio dalla fortuna effere ingiuriato , e 
che abbiate in cui ficcar gli occhi , quando la noja 
dello efìlio vi pugne: (limo non fenza frutto II ricor- 
darvene alquanti molto maggiori flati ne' lor reami, 
che voi nella voftra città ; co' quali , fe alle loro 
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miferìe guardate , non camb'rerefte Je voftre . Cadmo 
Re di Tebe , di quella medefima città , ch'egli ave- 
va edificata , cacciato vecchio , rhorì sbandito appo 
gl'Illirj. Sarca Re de' Moloffi , cacciato da Filippo Re 
di Macedonia, in efilio finì la mifera fua vecchiezza. 
Dioniiìo tiranno, di Siracufa cacciato, in Corinto di-, 
venne maefìro d'infegnar leggere à' fanciulli . Siface 
grandiflimo Re di Numidia , dalla fua più fomma al- 
tezza vide il fuo grande efercito fconfitto , tagliato, 
e fcacciato , e da' nimici il fuo regno occupato , e 
le città prefe , e Sofonisba fua moglie, da lui fopra 
ogni altra cola amata, nelle braccia vide di Matfì- 
niffa fuo capital nimico.- e oltre a ciò, se prigione 
de' Romani , e carico di catene, non fellamente ono- 
rar della fua miferia il trionfo di Scipione , ma ral- 
legrar generalmente tutti 1 Romani i e ultimamente 
rinchiulo in picciola prigione , fotto lo imperio del 
crudel prigioniero menare il rimanente della fua vita. 
Perfa Re di Macedonia primieramente fconfitto , e 
appreiTo privato del regno , e dalla fuga infieme co* 
fuoi figliuoli ritratto , e dato nelle mani di Paolo 
Emilio , Umilmente le catene trionfali , la Grettezza 
della prigione, e la rigidezza del prigioniero, infino 
alla morte ontofa provò . Vitellio Ce fa re fentl la_» 
ribellione de' fuoi efercitì , e in se vide rivolto il 
Romano popolo, né gli valfe l'efferfi innebbriato per 
fuggir fenza fentimento le ingiurie della commofla 
moltitudine , ch'egli non conofeefle se prendere , e 
fpogliare , e ficcarli fotto il mento uno uncino , e_> 
ignudo vituperofa mente per lo loto con Volgerti , e ti- 
rarli alle fcale Gemoniane , dove morendo a fiento,. 
fu lungamente obbrobriofo fpetracolo di coloro , che 
de* fuoi mali prendevano piacere . Io potrei , oltre a 
quelli , mettere innanzi le catene d'oro di Dario , la 
prigione d'Olimpiade, la fuga di Nerone, lo (tenta 
di Marco Attilio, e molti altri , la quantità de' qua- 
li farebbe tanta , e tale , che a fcriverla ninna forte 
mano ballerebbe : ma fenza dirne più ; folamertfe ri- 
guardando à cotanti, nondubito punto, che alle for 
maéfìà , alle lor corone^Le a' regni le loro mife- 
TS^j rie 
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rie aggiungendo , voi non accamperete quelle , che 
per Jo veltro efilio ricevuto avete . Perché accorgen- 
dovi , che la fortuna non v'abbia fatto il peggio , . 
ch'ella puote , e che molti de' maggior huomini, che 
voi non folte mai , Hanno troppo peggio , che voi 
non iftate, panni , che vói abbiate a ringraziar Dio, 
e con pazienza quello a foftenere , che gli é piac- 
ciuto darvi : fefizaché , fe alcuno luogo a fpirito pun- 
to fchifo fu nojofo a vedere , o ad abitarvi , la no- 
ilra città mi pare un di quelli , fe a color riguarde- 
remo , e a' lor colìumi , nelle man de' quali, per la 
iciocchezza , o malvagità di color, che avuto l'han- 
no a fare , le redine del governo della noflra Repub- 
blica date fono . Io non biafimerò Peflère a ciò venuti 
chi da Capalle , e quale da Cilicciavole , e quale da 
Sugarne , o da Viminiccio , tolti dalla cazzuola , o 
daìlo aratro , e fublimati al nolìro magifìrato mag- 
giore : perciocché Serrano dal feminar menato al Con* 
folato di Roma , ottimamente con le mani ufe a rom- 
per le dure zolle della terra, fofienne la verga ebur- 
nea . Lucio Quinzio Cincinnato efercitò il magnifico 
oficio della dittatura : e C. Mario col padre crefeiu- 
to dietro agli eferciti , faccende i pivoli, a' quali lì le- 
gano le tende , foggiogata Affrica , catenato ne me- 
nò a Roma Giugìirta : e acciocché io di quelli più 
non racconti ( perciocché non me ne maraviglio , pen- 
fando, che non limili alle fortune piovano da Dio gli 
animi ne' mortali ; né eziandio a' quali noi voglia- 
mo più originali cittadini divegnendo ) quelli , o per 
aver d'inlàziabile avarizia gli animi occupati , o di 
fuperbia intollerabile enfiati , o d'ira non convenevo- 
le accefi , o d'invidia , non l'aver pubblico , ma il 
proprio proccurando , hanno in miferia tirata, e tira- 
no in fervitù la città ; la quale ora , diciamo no- 
li ra , e della quale ( fe modo non fi muta ) anco- 
ra ci dorrà efler chiamati . E oltre a ciò vi veg- 
giamo, acciocché io taccia per meno vergogna di noi 
li ghiottoni , e tavernieri , e puttanieri , e gli altri 
di limile lordura difonefli huomini alfai , quale con 
gravilfima continenzia , quale con non dir mai paro- 
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la, e chi con l'andar grattando i piedi alle dipinture, 
e molti coll'anfanare , e moftrar'ì tencrirtimi padri, 
c protettori del comun bene , i quali tutti ricercan- 
do , non fi troverebbe , che (appiano annoverare^ 
quante dita abbiano nelle mani , comcché del rub- 
bare , quando fatto lor venga , e del barattare fiaro 
maeilri fovrani , elTendo buoni huomini reputati da- 
gl'ignoranti , al timone di si gran legno, in tanta tem- 
pera faticato, fon podi. Le parole, l'opere, i modi, 
e le fpiacevolezze di quelli cotali , quante , e quali elle 
fiano , e come flomachevoli , e udite , e vedute , e_t 
provate l'avete .- e però lafcerò di narrare , dolendo- 
mi , fe tante violenze , tante ingiurie , tanta djfone- 
ftà, tanto faftidio veduto, vi dolete d'elTerne flato cac- 
ciato . Certo, fe voi avete quello animo , che già é 
gran pezza avete voluto ch'io creda , voi vi devrefte 
vergognare , e dolere di non effervi di quella già gran 
tempo, e fpontaneamente fuggito. O felice la cechità 
di Democrito , il quale non volendo gli fìudj Ate- 
niefi lafciare , più tolto elette in quelli vivere fenz' 
occhi , che vedere infieme i facri ammaeflramenti 
della filofofia , e li itomachevoli coftumi de* fuoi 
cittadini ; li quali per non vedere, e il primo Affrica- 
no , ed il Nafìca Scipione, l'uno a Linterno, e l'al- 
tro a Pergamo in Afia , prefo volontario efilìo , sc_> 
medefimi relegarono . E fe '1 mio picciolo nome , e 
depredo , meritane d'efler tra gli eccellenti huomini 
detti di fopra , e tra molt'altri , che fecero il fimi- 
gliante , nomato, io direi, per quello medefimo ave- 
re Firenze lafciata , c dimorare a Certaldo ; aggiu- 
. gnendovi , che dove la mia povertà lo pattile, tan- 
to lontano me n'andrei , che come la loro iniquità non 
veggio , così udirla non potetti giammai . Ma tem- 
po é ornai da procedere alquanto più oltra . Diranno 
alcuni, che perche della terra fi levi il Sole, non in 
ogni parte i cari amici, e parenti , li vicini, co' quali 
rallegrarli neile profperità, e nelle avverfità condo- 
lerti gli huomini fogliono, trovarli . Dico, che degli 
amici é dittici! cofa, ma degli altri è fanciullefca cola 
curarfi . Ma perciocché molte fono più rade l'amiltà, 
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che molti non credono j non é d'aver difcaro l'ave- 
re almeno in tutta la vita dell' rinomo uno acciden- 
te, per Io quale i veri da' finti fi conofcano. Se quel 
furore , che in Orette venne , non folte venuto , né 
egli , né altri per folo fuo amico Pilade avria cono- 
fciuto i e fe la guerra de' Lapiti non fofle furta a Pe- 
ritoo, fempre averebbe filmato d'aver molti amici , 
dove in quella folo Tefeo fi trovò, fenza più; ed Eu- 
rialo caduto nelle infidie de' cavalieri di Turno, pri- 
ma alla fua morte s'accorfe quello eflerlf Nifo , che 
nelle profperità dimoftrava ; adunque come il parago- 
ne l'oro, così l'avyerficà dimoftra chi é amico . H av- 
vi adunque la fortuna in parte polio , nella quale di- 
fcerner potete quello, che aricora non potefie giammai 
vedere: cioè chi è amico di voi, e chi era del voftro 
fiato : perché vi deve efler molto più caro , che dif- 
caro l'efler da lor feparato ; confiderandn , che fe al- 
cun trovate ai prefente, che voftro amico fia, faprete 
nel cui feno i voftrì configli , e la Voftra anima fidar 
polliate : e dove non ne trovafte , potrete difcemere 
in quanto pericolo per lo pallata vivuto fiate ; in co- 
lor voi medefimo rimettendo , che quello , che non 
erano, dimoftravano. E fe forfè dicerte, io ne trovo 
alcuno, e da quello mi duole l'è (fere divifo ; dico 
quefta non eflere giufta cagione di dolerli..' perciocché 
Il frutto, e il bene della vera arhifìà non dimora nel- 
la corporale congiunzione , anzi nell'anima , nella_* 
quale l'arbitrio fu di prendere, o di lafciare larrìiflà: e 
quantunque il corpo fia dall'amico lontano , o foftenu- 
to, od imprigionato, a coftei é fempre lecito di Ila- 
re, e d'andare dove li piace'; quefta dinanzi da se di 
qualunque parte del mondo può convenire chi l'ag- 
grada . Chi adunque s'Interporrà sì , che voi con_j 
l'anima non poflìate a' voftri amici andare , e ftar 
con loro , e ragionare , e rallegrarvi , o dolervi , o 
farli dinanzi da voi menare alla voftra mente, e qui- 
vi dire , udire, dimandare, rifondere , configliare , e 
prendere configlio? quelle cofe (ìano a voi, fenza dub- 
.bjo, tanto più graziofe in quefta forma , che fe pre- 
feriti col corpo foffeno ; tanto elfi udiranno , quanto a 

voi 
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voi piacerà di parlare , fenza interrompere le parole 
giammai : elfi quelle ragioni, che voi approverete , ap- 
proveranno, e quello rifponderanno , che voi vorre- 
te . Niun cruccio, niuna oziofa parola -potrà efler tra 
voi, e loro : tutti prefti , tutti pronti ad ogni voftro 
piacere verranno ; né più (faranno , che a voi aggra- 
di . O dolce, e dilettevole compagnia, e molto più, 
che la corporea da volere: e maflimamente penfando, 
che come voi con loro , così elfi con voi continua- 
mente dimorano , e dolendoli de' vofiri cali co» ragio- 
ni più Utili , che forfè le mie non fono , vi conforta- 
no; ed oltre a ciò , quello arsenti adoperano, che per- 
avventura voi prefente non potreiìe adoperare: fenza- 
chè pure alquanto più evidentemente quefta prefenza 
adii ima ridata , la natura con onefta arte ci ha dato 
modo da vifitarci, cioè con lettere: le quali in poco 
inchioflro dìmoflrano la profondità de' noitri animi; e 
la qualità delle Cofe emergenti , e opportune ne fan- 
no chiara . Perché fe co' voftri pié là , dove i voftri 
amici fono , andar non potete ; fate , che le dita vi 
portino, e in luogo della lingua menate la penna : ed 
effi a voi il fimigliante faranno ', e tanto più grate a' 
voftri occhi faranno le loro lettere , che non fareb- 
botio le parole agli orecchi ; quanto le parole una fo- 
la volta udireftV, e le lettere molte potrete rilegge- 
re ; e cosi non divifo dagli amici , ma fempre farete 
accompagnato i Sarà , non dubito punto , chi dirà : 
forfè é poffibile a foffrir le gravezze fopraddette : ma 
l'avere i beni paterni, e gli acquiftati perduti , de' qua- 
li , e mantenere il cavallerefco onore, e allevar la__» 
furgente famiglia fi conveniva; e il vederli già vici- 
no alla vecchiezza corpulento, e grave, intorniato da 
moltitudine di figliuoli, e di moglie; fono cofe da_j 
non poter Con pazienza portare . O quanto fìolta cola 
è l'opinione di molti mortali , la quale , poflergata la 
ragione , folo al deriderlo del concupifeibile appeti- 
to va dietro . Utili cofe fono le bene adoperate ric- 
chezze, ma molto più la onefta povertà è portabile: 
perciocché ad effa ogni picciola Cofà è molto.- alla__* 
mal difpofìa ricchezza niuna , quantunque grande Ù'it , 
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è affa! : la povertà é libera, e ifpsdita, e ancor fen- 
za paura nelle folitudini le è lecito d'abitare : la ric- 
chezza piena di ben mille folleciuidìni , e d' altret- 
tante catene occupata , nelle fortiflime rocche teme^ 
j'infidie ; e dove quella con poche colè foddisfa alla 
natura , quefta con la moltitudine la corrompe ; l a . 
povertà e efercitatrice delle virtù fenfitive , e denta- 
trice de' noftri ingegni : là dove la ricchezza , e quelle, 
e quefli addormenta , e in tenebre riduce la chiarezza 
dell'intelletto . Chi dubita, che la natura , ottima—» 
provveditrice di tutte le cofe , tìon avelie con affai 
picciola fua fatica sì provveduto, a fare con gti huomi- 
ni nafeere le ricchezze , fe a lor conolciute ie aveffe 
utili , com'ella tutti ignudi ci produce nel mondo , 
conofeendo la povertà baftevnle ? l'ambizione degli 
animi non temperati trovò le ricchezze , e recolle_# 
a luce , avendole come fuperflue nelle profondiifime 
interiora della terra la natura nafeofe . O ineiìimabi- 
le male . Quefte f ono qaelle , per Je quali I miferi 
mortali, più, che loro non bifogna, s'affaticano: per 
quefte s'azzuffano : per quelle combattono : per que- 
fle la lor fama in eterno vituperano : per quefte de' 
noftri Priori nuovamente fono cominciati a farli Ve- 
feovi; né dubito, che fe ben nei paffato fi fuffe guar- 
dato , n'aveffe molti più mitriati la noftra corte ; que- 
fte , oltre a tutto quello , fono quelle , per le quali , o 
perché perdute, o in parte diminuite fìano, è intolle- 
rabile la noftra feiagura tenuta ; quafi lènza effe niì 
fervare l'onor mondano, né allevar le famiglie fi pof- 
fano . Ingannato é chi cosi crede . Ampliò la pover- 
tà la maeftà dì Scipione in Linterno ; dove il li- 
mitar della fua cafa povera , come d'uno facro tem- 
pio, da ladroni , vietandolo, fu reverito, e adorato ; e 
Umilmente la picciola quantità de' fervi , menati da 
Catone in Ifpagna, conofeiurd il fuo valore , il fece 
maggior, che 1 Imperio . Io agglutinerò a quefta co- 
fa, con la quale io con agro moria trafiggerò l'abbo- 
nii ne vole avarizia de' Fiorentini , fa quale in molti 
fecoli tra sì gran moltitudine di popolo ha tanto ado- 
perato, che magnificamente d'onefta povertà, più che 
d'un 
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d'uri folo cittadino non fi poflà parlare ; la volonta- 
ria povertà d'Aldobrandino da Ottobuono gli 'mpetrò 
e onore pubblico , ed imperiale fepoltura alia morte. 
Adunque non i grandi palagi , non l'ampie poffelfio- 
ni , non la porpora , non l'oro , non li vai fanno 1' 
huomo onorare : ma l'animo di virtù fplendido fa an- 
cora a poveri gli 'mperadori reverenti . E chi farà co- 
lui si trafcurato, che d'eifer povero fi vergogni , ri- 
guardando il Romano Imperio aver la povertà avuta 
per fondamento ? recandoli a memoria, Quinzio Cin- 
cinnato avere lavorata la terra ? Marco Curio dagli 
ambafciadoii di Pirro efTere fiato trovato fopra una 
ruftica panchetta federe al fuoco, e mangiare in ifco- 
della dì legno , e dette parole convenienti alla gran- 
dezza dell'animo fuo, avere indietro mandati i tefori 
di Pirro ? e Fabricio Licinio i doni de' Sanniti ì o 
con quefto guardando , quanti , e quali cittadini que- 
fli fulfeno in Roma tenuti , e in quanti , ed in quali 
cofe effi efaltalfono il detto Imperio ; lo quale tanto 
tempo continuamente s'è dilatato ; quanto come ca- 
rilfimo patrimonio fu da' cittadini avuta , ed oflerva- 
ta la povertà , e come le ricchezze con le lor mor- 
bidezze per le private cafe cominciarono ad entrare , 
efib a diminuire fi comincio; e come l'avarizia ven- 
ne crefeendo, così quello, di male in peggio venendo, 
nella ruina venne, che al prefente veggiamo : eh' e 
in nome alcuna cofa , ma in efiftenzia niuna • Che 
dunque al foftentamento dello onore adoprano le ric- 
chezze , che la povertà non faccia molto più- innan- 
zi ? quelle niente , quefla molto; le ricchezze dipin- 
gono l'huomo, e coprono, e nafeondono con lor colo- 
ri , non folamente i difetti del corpo , ma ancora—* 
quelli dell'anima, ch'é" molto peggio. La povertà nu- 
da , e difeoperta , cacciata la ipocriti» , se fieffa ma- 
nifesta ; e fa , che dagl'intendenti fia la virtù ono- 
rata , e non gli ornamenti ; e perciò fe quello fiete , 
che già è buon tempo reputato v'ho, molto maggio- 
re onore vi fia per l'avvenire una grotta cottardita , e 
povera , che li cari drappi , e vai non hanno fat- 
to per lo paflato . Conceduto quefto, fi dirà l'onore^ 
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non nutricar la famiglia , non maritar le figliuole , 
non foltentar delle cofe opportune la moglie .■ rigida 
rifpofta agli odierni , ma vera , ed utile cade a talc_j 
oppofizione- Ne* primi lècolì , quando ancora la inno- 
cenza abitava nel mondo, le ghiande cacciavano !a_» 
fame, e li fiumi la fete degli huomini, da' quali dì- 
fcefi noi fiamo: le quali cofe . comechi oggi fi fchifi- 
110 del tutto, non cefla , ch'elle non portano chiarif- 
fìma dimoltrazione fare, di piccioliffime , e di pochif- 
fime cofe la natura contentarli ■ Li Romani eferciti 
fotto l'armi , e per fole ,- e per pioggia , di giorno , e di 
notte combattendo , o camminando , li lor campi af- 
focando , niun 'altro guernimento, per foddisfacimento 
della natura portavano, che un poco di farina per uno, 
con alquanto lardo , non dubitando di trovar dell'ac- 
qua in ogni' luogo . Quanto adunque più leggiermen- 
te lì debbono poter palcere coloro , che nella città 
difarmati , e in qniete dimorano ? Tolga Dio , che 
voi in sì fatta efìremkà venuto fiate, che quello, che 
coloro facevano , con la voftra famiglia li convenga 
di fare . Ma fe già quello , ch'io dico , fi fece , ed è 
poflìbile di fare ; molto maggiormente è fecondo la fa- 
cultà rimafa , non fecondo le menfe di Sardanapalo, 
■ma ad efemplo di Senocrate , la vofira famiglia ordi- 
nare; e colui, il quale le fere nelle felve ,"e gli uc- 
celli nell'aria nutrica , preflandovi della fua grazia , 
ancora nelle folitudini di Egitto , non che tra gli ami- 
ci , e parenti , vi porrà modo innanzi di nutricarla. 
Egli non venne mai meno ad alcuno , che in lui fpe- 
raffe: e chi non crede alla fperanza di lui più , che 
del padre , o di alcuno altro , per certo né Ini, 
né se , né gli huomini del mondo conofee ; e voi de- 
vete effer contento d'aver più tolto ftretta , e fcarfa 
- fortuna in allevare i voftri figlinoli , che molto larga: 
perciocché, come le delizie ammollifcono co' corpi gii 
animi de' giovani ; così li grofiì cibi , e duri letti, 
e li vestimenti rufticaoi , gli animi naturalmente. ,» 
gentili fanno ad ogni fatica pazienti , raffrenano l'ar- 
roganza, e di piacere , e di faper con tutti vivere 
accendono loro il difio ; e fe ben fi guarderà tra la 
mol- 

\ 
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moltitudine de* noftri paffati , troppo più fi trove- 
ranno coloro , che dagli afpri , e rozzi nutrimenti 
fono in gloriofa fama venuti , che quelli , che nelle 
morbidezze fono flati allevati, infra quali, per cer- 
to, fe gran forza di naturale difpofiziorie non gli ha 
fofpinti , mai altri, che cattivi, pigri, fuperbì, t_> 
flizzofi non fi troveranno effere flati ; e chi ciò non 
crede , riguardi agli AiTìrj , ed Egiziaci Re tra le 
dilicatezze, e gli odori Arabici effeminati; e appetto 
a loro fi ponga David, il quale nella paftura degli 
armenti la lua puerizia efcrcitò , e Mitridate , il 
qua| nella fua giovanezza , non altrove, che ne' bn- 
fchi , e tra le fere abitò . Quelli viziofamente vi- 
vendo , e in se fìefiì rivolgendo le guerre , come 
allevati erano, cosi effeminata mente morivano . Di 
quelli altri, l'uno vincendo le genti vicine , lì levò 
in maravigliofa grandezza , e ampliò il fuo regno: 
l'altro di ventidue nazioni divenuto Signore , oltre a 
quaranta anni , con gravi (Ti ma guerra faticò li Ro- 
mani- Di quefli efempli n'é pieno il mondo: e pe- 
rò più porne, farebbe foverchio . Vivete adunque, e, 
concedendolo Dio , con men grafia fortuna in mag- 
gior fortezza trarrete la voflra famiglia . Or non fo 
io , fe voi fiete nel numero di coloro , che fi dol- 
gono più, nella vecchiezza alcuna traverfa avvenir- 
gli, che fe nella giovanezza avvenirti: ; ma perchè 
già tra lo limitar di quella vi veggio entrato, pof- 
ììbile c , che quella, come male, aggiugncte allo efi- 
lio , o lo efilio a quella riputiate più grave ; il che 
fe cosi fofle» povero configlio farebbe. Chi non fa, 
che la lunghezza , e la cortezza del tempo , allun- 
ga , e raccorcia la noja? Niuna tribulazione può nel- 
la vecchiezza elfer lunga , condotti eco fa eh ii la vec- 
chiezza medefima lunga non fia . Ella é per ultimo 
termine, e a quella e vicina la morte , la quale_, 
ogni mortai gravezza decide , e porta via . Oltre a 
ciò , come il fangue a raffreddar fi comincia , così 
le concupifeenze tutte a mitigar fi cominciano.- 
temperato l'ardor dell'alte cofe , difpiacciono , fenza 
dubbio j meno le minori, le quali fuole lo eiilio ad 
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altrui recare; e univerfal regola é, a' confuetl ne 
far paflione gli accidenti ; e niuno vecchio è ( falv 
fc Quintn Metello non s'eccettualfe ) il quale per vs 
rie avverfità non abbia già molte volte pianto, moli 
dolutoli, molte la morte defideratà ; nelle quali col 
elfendo indurato , e callo avendo fatto , con molt 
meno dì fatica le cofe traverfe vegnenti riceve , c^, 
porta , che i giovani non fariano ; a' quali ogni pie 
ciola cofa , come nuova * difpiace , ed é gravofa 
Adunque , poiché venir deveva quella turbazìone 
pietofamente ha con voi la fortuna operato, effendol 
nella voftra vecchiezza indugiata : e perciocché la- 
vecchiezza pe' configli è reverenda , ne' quali eli; 
vale più , che alcun'altra età ; la corpulenza ad effi 
congiunta, l'aggiugne quella gravità, che forfè l'eti 
ancor non arebbe recata . Voi non avete a correre 
fedendovi , e ripofandovi ; vede la mente le cofe lon 
tane, e con acuta intelligenza, di quelle, fecondo l'or 
dine della ragione , difpone ; e l'aver moltitudine d 
figliuoli , in ogni fiato é lieta , e graziofa cofa: i qua 
li Cornelia , madre de' Gracchi , per fua Ibmma rie 
chezza moitrò alla fua ode Capovana . Chi dubita 
che rifurgendo ancora in loro nella debita età li 
fpirito de' loro pattati , elfi , vivendo voi , non v 
fiano' ancora di grandiflìma confolazion cagione , e_ 
morendo, di futura fperanza? La natura ancora nelle 
mani de* figliuoli pofe il coltello vendicator dell'on' 
te fatte a' padri , c la gloria degli avoli loro ; per' 
ché in luogo di ricreazione , e non di pefo in tante 
affanno Ir devete avere . Ma che diremo dell'aver 
moglie , non folamenre voilro rammarico , ma quali 
univerfal di ciafeuno ? Affermerò , comeché io prova- 
to non l'abbia , che dove buona , e valorofa donna 
non fia , elfer molto più grave nelle felicità , che_j 
nelle miferie a tollerare; perciocché come la malva- 
gia pianta nel terreno grano , fubito in maravjgliofa 
grandezza fi leva , dove più umile nella più magra 
dimorai cosi la mal difpclta anima, le fuperbe corna, 
che fuor caccia nelle profpcrità, dentro ritira nella-» 
miferia . Ma fe ad elfer buona • e pudica, e valorofa 
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fi ritrova , niuna confolazìone credo , che effer pofla 
maggiore allo infelice : ma, che l'ano, e l'altro con 
alcuno efemplo apparifca , mi piace . L'abbondanza 
de' beni temporali trafle Elena figliuola di Tindaro 
in tanta lafcivia , che con Paris fuggendoli , mife Me- 
nelao fuo marito, i fratelli, li parenti, tutta Grecia, 
ed Alia in importabile fatica , e quali in eterna di- 
struzione . Quella medefima abbondanza in tanta fuper- 
bia elevò Cleopatra moglie di Setor Re d'Egitto, che 
cacciato il maggior figliuolo del regno, inimichevol- 
mente con armata mano perfeguitollo ; e l'altro , che 
per la crudeltà di lei s'era fuggito, rivocatolo , pa- 
randogli infidie, il provocò ad ucciderli . E Cleopa- 
tra , che fu l'ultima Regina d'Egitto, da quella me- 
defima lufingata , in tanta cupidità di più ampio re- 
gno lardatali menare , dopo mille adulterj , divenuta 
moglie di Marco Antonio , e del Romano Imperio 
invaghita , non requiò infinattanto , che lui ebbe fo- 
fpinto a mover guerra ad Ottaviano ; per la guai non 
{blamente non acquietarono quello , che deaerava- 
no , ma perduto quello-, che pouedevano , a volon- 
taria morte darfi , attediati , e prelì , divennero . Io la- 
tterò, flarc la rabbia di Jefabcl , il furor di Tullia—. 
Servilta , la lu (furia di MelTalina , e gì' importabili 
coftumi di mille altre nel grande flato ; e così la 
intemperata arroganzia di Caitandra figliuola di Pria- 
mo , d'Olìmpia madre del grande Alenandro , di 
Agrippina moglie di Claudio Imperadore , e di mol- 
te altre , per venire a quella parte, che più vi può 
confolazìone recare . E iìcome già dilli , niuna con- 
folazione credo , che fìa maggior, che la buona mo- 
glie allo infelice ì Iìcome Ipficratea con chiarillìma 
fede ne teftimonia . Cortei fommamente Mitridate 
Re di Ponto amando , e lui veggendo in continue 
guerre , polla giù la femmìnil morbidezza , e a' ca- 
valli , ed all'arme adulatali , fondutili i capelli , e__» 
(prezzata la fua bellezza , in abito d'huomo fempre 
il fegaitò , da niuno affanno vìnta , e marinamente 
quando egli da Pompeo fuperato , fu corretto di fug- 
gir tra barbare , e varie nazioni : nella quale avver- 
Ltttert . B fità 
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fità troppo, più di confolazione porfe ella al "mariti 
che non gprfero di fperanza le molte genti , che a 1 
ancora erano foggette . E Sulpiciay quantunque gu; 
data molto da Giulia fua madre forte , di nalcc 
avendo feguito Lentulo Trufcellione Tuo marito in 
Sicilia, profcritto da' Triumviri; fi deve credere o 
quello amore, e fede avergli porto non meno piacer 
che noja la profcrizione ricevuta . lo potrei aggìuna 
re a quefti efempti la forte, e pietofa opera delle! 
mogli Meme , li carboni di Porcia , la fventura 
niorte di Giulia di Pompeo , con altri molti fin 
glianti ; ma perciocché io credo , ove il bifogno 
tichiedeiTe , la voftra monna Giovanna ertere un'alt: 
Ipficratea , o quale altra delle predette volete, fen; 

Jiiù dirne ; mi pare di poter paflare al prefente , vi 
endo venire a quella parte , la quale al mio giud 
ciò , per quello , che io abbia udito , più che niun'a 
tra nel prefente efiìio vi cuoce . Erami adunque p 
alcuno amico flato detto , che ogni gravezza ; ci 
la prefente avverfità averte potuto porgere , o pc 
geffe , vi farebbe leggieri a comportare , dove i n 
Ari cittadini, li quali in non aver voluto alcuna v 
ftra fcufa , quantunque vera, e legittima fiata fi,a , i 
cevere , ingrati reputate , non vi averterò , coniid 
randolo , con titolo così abboni ine v ole cacciato , con 
fatto hanno . Certo io non negherà, e l'una ,' e l'a 
£ra delle dette cole effer Copra ad ogn'altra gravili 
ma a comportare . La prima , perciocché quantunqi 
ciafcun buon cittadino , non folamente le lue colè 
ma ancora il fuo fangue , e la vita per lo corniti 
bene , e per la efaltazione della fua città dìfpongj 
ancora ha rifpetto , che dove in alcuna cofa gli v 
ruffe fallito { perciocché eziandio i più virtuofi fps 
fe volte peccano ) egli per lo fuo bene adoperar pa 
fato, debba trovare alcuna mifericordia , e remiflioi 
innanzi agli altri: la qua! non trovando, gli <? moli 
più grave la pena , che fe meritato il beneficio ne 
avefle. E fe alcuni cittadini nella noflra città fonc 
che per la loro opera , o de' lor partati , grazia mei 
tafferie», voi ftimo, che fiate di quelli ; perché ne 

tro- 
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trovandola , ficome veggio , che trovata non l'ave- 
te , meno mi maraviglio fe vi dolete . Ma dove fi 
vegga folo a notabili rinomini elfere invidia portata , 
e per quella aver la ingratitudine , quanto di male_j 
ha potuto , adoperato : ftìmo , che qualunque colui fi 
lia , a cui quefto inconveniente avvenga , conofcendo 
quello, che avanti creder non arebbe potuto , come 
fgannato , e certificato del vero , se al numero de' 
valentuomini aggiungendo, come ogn'altra noja , così 

J[uefta ancora, dalle fatiche de' partati ajutato , deve 
ottenere . E però quante volte quefta fpina vi trafìg- 
geife , prego vi riduciate alla mente , che Tefeo, le 
cui opere furono maravigliofe , e degne di perpetua 
laude, da quelli medefimi Ateniefi, li quali egli, in 
qua , e in là per la Grecia difperfi , aveva neìla lor 
città rivocàtì , e con utiliflìme leggi in cittadinefca 
vita ordinati, fu d'Atene cacciato, e in quanto 
loro ( fe '1 generofo animo di luì l'aveiTe patito) di 
morire in mifera vecchiezza corretto : nè fi trovò 
chi , per conofcenza de' ricevuti meriti, l'offa di lui, 
che contro loro più non potevano alcuna cola , da 
Tiro piccioletta Ifola , dove, sbandito, aveva i fuoi 
giorni finiti , facefle ritornare ad Atene . Quelli me- 
defimi Solone , il quale con fantiffime contlituzioni 
gli aveva ammaestrati , e le cui leggi ancora gran 
parte del mondo ragionevolmente governano , coilr in- 
fero già vecchio d andare in Cipri sbandito , e là 
morirli • Quelli medefimi Milciade , il quale loro dal- 
le catene de' Perfi , infinita moltitudine di quelli ma- 
ravigliofamente vincendo in Maratone, aveva tolti, 
nelle loro catene in ofcura prigione fecero morire : 
né prima il fuo corpo renderono a feppellire, che Ci- 
ntone in quelle medefime catene , che trar fi dove- 
vano al morto corpo del padre fi faceffe legare . I 
Lacedemoni , a niuuo altro huomo eflendo tanto te- 
nuti , più volte Licurgo giufliflìmo huomo con le pie- 
tre aifalirono , e ultimamente di quella città , la__» 
quale egli aveva con fantifiìmc leggi regolata , il cac- 
ciarono. E i Romani fofferfero, che'l liberator d'Ita- 
lia , cioè il primo AfFricano , poveramente moriife 
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in Ltnterno ; e l'Afiatico , che de' tefori d'Antìoc 
aveva riempiuto l'erario loro , patirono , che foffè mei 
fo in catene, e tanto in prigione tenuto , che tutto i 
fuo patrimonio venduto, e pubblicato fofle. E il fe 
condo Affricano , avendo Cartagine , e Numanzia 
fuperbiflime città, il Romano giogo fprezzanti , abbat 
tute , trovò in Roma ucciditore , e non vendicatore 
Perché m'affatico io in raccontar tanti ? tutte le ferie- 
ture de' pattati fono piene di quefìi mali . La ingra- 
titudine è antichiflimo peccato de' popoli , ed é si 
radicata in quelli , che non ficome l'altre cofe , in- 
vecchia , ma ogni dì più verde germoglia , e dopo i 
fiori conduce in grandiflìma copia li frutti fuoi . E 
però , ficome altra volta ho detto , quello , che a 
molti fi vede eflere avvenuto , e avvenire , fi deve 
con molto minor noja patire . Apprettò a quefto af- 
fermo la feconda cofa aver più di veleno , e maflì- 
mamente negli anni , ne' quali alto ièntimento gene- 
ra più difdegno : la qnal cofa credo , che da queir» 
avvenga , cioè » perché tutti naturalmente con fama 
desideriamo prolungare il nome noftro , e maflìma- 
mente coloro, i quali dirittamente fentono della bre- 
vità della vita prefente . E chi d acquiftar fama , o 
guardar 1* acquattata è negligente , più tolto bruto 
animale, e fervidor del fuo ventre fi può chiamare, 
che razionale : e così quella vita trapattano , come 
fe dal parto della madre foflero portati al fepolcro . 
E perciocché la fama è fervatrice delle antiche vir- 
tù, e predicatrice de" vizj, fenza re (tare , grandemen* 
te fi guardano i favj di contaminarla , o di tama_j 
trafmutarla in infamia : e con ragione fommamente 
lì turbano , fe è da altri in alcuna maniera coma- 
minata . E quinci molti a gran pericolo già fi fono 
metti per volerla purgare , té forfè alcuna nebula in 
quella fotte da invidia , o da falfa opinione fhta_, 
gittata . Perché fe di ciò vi turbate , e vi dolete, 
che d'alto animo fietc , non me ne maraviglio, 
né riprendere ve ne faprei : ma tuttavia , e a que- 
fta , come all'altre paflìoni , ha la ragione delle cofe 
modo , e termine pollo . Fatto avete , fecondoché io 
inten- 
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intendo , di ciò che oppofto è alla voftra lealtà, e di 
che il mobile volgo vi fa nocente , ogni fculà , che 
a voi è poilibile . Scritto avete non una volta , ma 
molte , e a private perfone , e a' voitri magifìrati , 
e con quella gravità, che per voi se potuta maggio- 
re , ingegnato vi liete di moftrar la voltra innocen- 
zia : e oltre a ciò avete la voftra teda offerta , do- 
ve del fallo oppofìovi, dinanzi a giufìo giudice, non 
ad impetuofo , fiate convenuto. Né dubito, fe ave- 
lie avuto a fare con huomini sì ragionevoli , come 
lì tengono i Fiorentini , che fariano Hate le voi'tre 
fcufe baftevoli ad ogni debita purgazione.* perché in 
quello credo fi polla fentire , i giudici efiere oftinati» 
e l'acculato innocente - Direte forfè , quello non ba- 
lla a me .■ le nazioni circonvicine in un medefimo 
errore co' cittadini fono: e la generale opinione , quan- 
tunque falla Ila, in luogo di verità è avuta: e così 
avviene , ch'io fenza colpa , oltre al danno , ho la 
vergogna : il che non fo fe io mei confenta , ma co- 
tanto in quello di dir mi piace . Niun meglio di voi 
fa il vero , e quello , che fi dice : e fe innocente vi 
conofcete , affai balla alla vollra quiete - né più fa 
a voi quello , che altri di voi lì creda , che faccia 
altrui quello , che voi men che guittamente vi cre- 
diate . In ninna parte per l'altrui credere fi turba la 
quiete del favio . AlTai avete in quello, fe con pura 
cofcienza potete negare ciò eifer vero : e devete mol- 
to più efler contento, che in così fatta parte più fo- 
llo falfamente di voi fi Uimi , che fe fufle ragionevol- 
mente creduto . Perciocché per niun'altra cagione So- 
crate , dell'umana fapienzia certiffimo tempio, beven- 
do il veleno, rìprefe le lagrime di Sancippa fua mo- 
glie , fe non perché elfa in quelle fi doleva , lui a 
torto bere il mortai beveraggio ; quali voleffe , fe a 
ragione bevuto lo avelie , lei devere dolerfene , e_» 
per contrario, bevendolo a torto, non doveflì dolere. 
Perché panato quello primo empito, da rivocare è la 
prima fmarrita virtù , e nel fuo luogo con più otite 
confìglio rimenar la partita quiete , e con l'opere per 
innanzi far sì 3 che ciafcuo , che men , che giufla- 
B ì mente 
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mente ha creduto , o crede , se medefimo facce; 
mentitore , fene penta ; e dove le ragioni predetti 
non vi parefieno bafievoli , recatevi almeno a quei 
che quello , che molti migliori di voi già fonarle 
non Zìa vergogna a voi di (offerire . Scipione Affi-i< 
no , del quale quanto più lì parla, più reità in i 
laude da parlare , e del quale non credo , che j 
giuflo nafcefle intra gentili , né più d'onore , e me 
di pecunia cupido , acquietata la gloria della recupera 
Spagna, ed Italia fatta libera, e foggiogata Affric 
trovò in Roma chi l'accusò di baratteria ; né {ar- 
no così alti i meriti di tanta potenzia , che in que 
la medefima non forte chi ricevere l'accufa , e ci 
Io chiama (Te in giudicio , e ancora chi di quella, 
condannare il voleflè . Giulio Cefare , le cui oper 
non folamente l'cfiremità della terra , ma con la fa 
ma toccano il cielo, in quella medelìma infamia in 
corfe , nella quale voi di eflere incorfo ora vi gra 
vate . E perciocché già difle , fe per alcuna cola l 
deveife romper la fede , per Io regno era da rompe 
re: ancora fono di quelli, che'I fuo fplendor s'inge- 
gnano d'offufcare . Ma comeché gl'invidiofi contra_j 
l'altrui fama dicano , diremo noi , o crederemo Sci- 
pione barattiero ? o Giulio disleale ? veggendo quan- 
to all'uno, e all'altro Dio, vero conofcitor degli ar- 
ti umani , di fpezial grazia concedere ? certo nò . E 
nella noflra età fappiamo noi quanti , e quali nella 
noftra città, e altrove, non folamente col penfiero, 
ma con aperta dimoftrazione , e in rivolgimento de- 
gli fiati comuni abbiano adoperato: e nondimeno, o 
che'I continui ufo di così fatte opere , o l'uni verfal 
defiderio di ctafcuno di veder mutamenti , o la for- 
za di pochi anni roditori d'ogni cofa , che fatto fe 
l'abbia , i cittadini abbiamo poi veduti , e con aper- 
ta Fronte tra gli altri non folamente procedere, ma 
tenere il principato . E fe quello , che gli huomini 
hanno fofferto, e foffrono, foffrir non volete; quello, 
che Crifto, il quale fu Dio, e huomo, forfore , non 
vi doveri in quella parte parer duro a foffèrire. E 
man ifefli filma cofa è , che luì , maeflro «radili- 
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mo , alcuni chiamarono feduttore ; e altri , effendo 
egli figliuolo di Dio, miniftro del diavolo; e molti 
furono , che lui di fòro efòr mago, la fua deità ne- 
gando del tutto . E fe di coiìui , che era, ed è luce, 
che illumina ciafcuno huomo , che nel mondo vive , 
tanti conviciatori fi trovarono ; non fi deve alcuno 
huomo, quantunque gi ultamente , e fantamente viva, 
maravigliare , nt? impazientemente portare , fe trova 
chi la fua fama , e le fue opere con foprannomt_» 
ignaminiofo s'ingegna di violare, o di macchiare . 
Seguitino, come già dirli , l'opere voftre contrarie al 
cognome , e sforzinfi i mal dicenti quanto vogliono .* 
egli non (blamente non procederà , ma quello, ch'é 
proceduto , come fe flato non folte , in niente fi rt- 
folverà di leggieri. E acciocché ad alcuna concluso- 
ne vengano le mie parole , gli argomenti , e confor- 
ti, dico, che perfuadere vi dovete , voi eflere in__» 
cafa voftra , poiché univerfat città di tutti è tut- 
to il mondo ,* e quante Volte le cofe opportune alla 
natura aver vi trovate, non povero, ma fecondo na- 
tura , ricco vi (limiate ; e. la vecchiezza , come fpe- 
rimentata negli affanni, e piena d'utili configli, ab- 
biate più , che la (trabocchevole giovanezza , cara: 
e maffimamente in quello cafo, lenza rammaricarvi 
della corpulenzia aggìugnitrice a quella di gravità 
veneranda : e così li figlinoli apparecchiatevi per ba- 
ttone, dove forze maneafieno alla vecchiezza: e co- 
me comune compagno di tutte le fatiche, la moglie 
non fuperflua , o nojofa , ma utile giudichiate ; con- 
tento, che l'infortunio vi abbia parimente fatto cono- 
fcere i falfi amici da, ì veri , e quanta fia la ingrati- 
tudine de' voftri cittadini , nella quale, non conofcert- 
dola , e forfè troppo fperando , potrefle. per l'avveni- 
re cfler -•■caduto in più abbominevole pericolo dL que- 
llo ; e fenza curarvi di ciò , che curandovi , altro che 
vergogna non vi'può accrefcere, cioè del titolo della 
volìra cacciata , avvifo , che legsierrnente -lo fogne- 
rete ■ Io potea peravventura- affai oneftamente far qui 
fine alle parole: ma l'affezione mi ifofpigne a devere 
ancora con alcuno altro puntello l'animo voflro agra- 
B 4 mente 
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mente dicollato , armare al fun foftegno: e quello fa- 
rà la buona fperanza : le cui forze Fono tante , e ta- 
li, che non fola mente nelle fatiche fn (tengono i mor- 
tali , ma ad effe volontariamente fottentrar gli fan- 
no j fìcome noi manifeftamente veggiamo . Chi dopo 
molte fatiche farebbe a' poveri lavoratori gittare il 
grano nelle terre, fe quefta non folfe ? Chi farebbe a* 
mercatanti lafciare i cari amici , e' figliuoli , e le_» 
proprie cafe , e fopra alle navi , e alte montagne , e 
per folte felve, non «cure da' ladroni, andare , fc__, 

?[iiefta non folle ? Chi farebbe i Re votare i lor te- 
ori, producere ne' campi, focto l'armi, i lor popo- 
li , e mettere in forfè le lor Maeftà , fe quefta nno_ 
foffe? Coftei l'uberifera ricolta, gii ampj guadagni, c 
le gloriole vittorie promette , e ancora , debitamente 
prefe , concede ■ Sperare adunque ne' grandinimi af- 
fanni fi vuole , ma non negli huomini , eh' egli è ma- 
ladetto qucll' h uomo , che ha nell'huomo fperanza. 
In Dio è da fperare : la fua mifericordia é infinita: 
e alle fue grazie non è numero ; e la Tua potenza è 
incomparabile .- né lì può la fua liberalità compren- 
dere per intelletto . In lui adunque l'anima , e Ia_> 
fperanza vollra fermate . Sue opere furono , e non 
fenza ragione, comechè noi l'apponiamo alla fortuna, 
che Camillo, eflendo in efilio appo gli Ardeati , non 
folamente ribandito foffe, ma da quelli medefimi, che 
cacciato l'avevano, fatto Dittatore, ìn Roma, trion- 
fando, ritornarti : e che Alcibiade , lungo traftullo 
della fortuna flato non fofle , con tante efecrazioni 
d'Atene cacciato , eh' egli in quella poi , con troppe 
più benedizioni, e chiamato , e ricevuto non fofl e . . : 
anzi non badando al giudizio di coloro, che caccia- 
to l'aveano , il fargli pienamente nella fua tornata 
gli umani onori , infìeme con quelli li fecero anco- 
ra i divini . Effo larghiflimo donatore fimilmente per- 
mife , che Maflìnifla cacciato , e a quel punto con- 
dotto, che rinchiufo nelle .fecrete fpelunche de' mon- 
ti, delle radici d'erbe procacciategli da due fervi , che 
rimali gli erano de' molti eferciti , non eflendo ardi- 
to d'apparire in parte alcuna , Mentane la vita-* 
Tua; 
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Tua ; né molto dopo con picciola mano d'armati ve- 
nuto a Scipione , e prefo , e vinto il fuo nimico, 
non {blamente Io flato prillino , e il fuo Reame ri- 
coperà (Te , ma gran parte di quello del nemico Tuo 
aggiuntovi , tra gli altri grandinimi Re del mondo, 
fplendidiffimo , e in lieta felicità lungamente, e ami- 
cifiìmo de' Romani , de' quali nella fua giovanezza 
era flato nimico , vivefle . Io lafcerò ftare la divina 
benignità negli antichi, contento di moilrar quella—,, 
ch'egli usò in un noflro picciolo cittadino ne' tempi 
noftri : il quale fe io delle mie lettere degno ftimaflì, 
lo nominerei : ma é sì recente la cofa , che leggier- 
mente fenza nome il conofcerete . Ricordare adunque 
vi potete , eflere flato chi in non più lungo fpazio 
d'undici mefi, effondo con acerbiflìmo bando della no- 
flra città difcacciato , e de* meno portenti fatto gran- 
de ( il che in difgrazia , sì damo ritrofi , ci repu- 
tiamo ) e oltre a ciò con quelle maladizioni , chc_» 
porTono in alcuno gittare le nofìre leggi , eflere ag- 
gravato, e allora ch'egli più lontano fi credea efsere 
a dover provar l'umanità de' fuoi cittadini, di mer- 
catante, non huomo d'arme (blamente , ma Duca di- 
venuto d'armati , con troppo maggior vifta , che ope- 
ra , meritò di ricevere la cittadinanza , e nobile , di 

Slebeo, diventare, e ancora al noftro maggior magi- 
rato falire. Che adunque diremo , fe non che alcu- 
no , quantunque oppreflb fia , mai della grazia dì 
Dio non fi debba difperare .- ma bene operando fem- 
pre, a buona fperanza appoggiarli ? Niuno è sì difere- 
to , e perfpicace , che conofeer porta li fecreti confi- 
gli della fortuna : de' quali quanto colui, che é nel 
colmo della fua ruota , puote , e deve temere, tanto 
coloro , che nello infimo fono , debbono , epoflbno 
meritamente fperare . Infinita è la divina bontà : e 
la noftra città, più che altra, è piena di mutamen- 
ti, tanto che per efperienza tutto di veggiamo veri- 
ficarli il verfo del noftro poeta , 
Che a mezzo Novembre 
Non giunge quel , che tu d'Ottobre fili- 
E però reggete con viri! forza l'animo dalla fortuna 
«on- 
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contraria fofpinto , e abbattuto; e cacciate via il do 
l'ore, e le lagrime , le quali più tofto tolgono- api 
afflitti configlio , ch'elle non danno ajuto ; e quella 
fortuna , che Dio v'apparecchia, fperando migliore, 
pazientemente fufferite . Né crediate , che egli ftrin- 

fì più le mani della fua grazia a voi, ch'egli ab- 
ia fatto a quelli , che di (òpra ho nominati , o a « 

molti altri . Né voglio, che voi diciate il nofiro cit- 
tadinefco proverbio. A confortator non duole il capo. 
Ben fo io, che dal confortare all'operare é gran dif- 
ferenza ; e dove l'uno è molto agevole , l'altro è ma- 
lagevole fommamente: ma chi dà cjuel , ch'egli ha, 
non è tenuto a più : fe io vi potefli in opera ajura- 
re , ficome in conforto , forfè da rifiutar fariano , fe 

10 noi faceflì ; e io non mi porto nafcondere a voi , 
che fapete ciò, che pollo; in quello adunque vi fov- 
vengo, che conceduto mi è ■ E dovete ancora fapere, 
che fe de' conforti non fi defletto, molti per cattivi- 
tà d'animo nella miferia verrebbono meno . E per- 
ciocché molte parole ho fpefo intorno a quello, ch'io 
credo , che vi bifogni , fecondo il vofiro prefenre_* 
flato; prima ch'io faccia fine, a inoltrarvi , qua! fia 

11 mio, alquante ne intendo di fcrivere . Io, fecondo 
il mio proponimento, il quale vi ragionai, fono tor- 
nato a Certaldo, e qui ho cominciato con troppa meri 
diffidi Ita, ch'io non iftimava di potere , a confortar 
la mia vita ; e comincianmi già li grotti panni a_» 
piacere, e le contadine vivande : e il non veder l'am- 
bizioni , e le fpiacevolezze , e li faftidj de' nolfri 
cittadini, mi é di tanta confolazione nell'animo, che 
fe io potetti far, fenza udirne alcuna cofa , credo, 
che'l mio ripofo crefcerebbe affai . In ifcambio de' 
fol leciti avvolgimenti , e continui de' cittadini , veg- 
gio campi , colli , arbori di verdi fronde , e di fiori 
varj rivettiti , cofe femplicemente dalla natura pro- 
dotte : dove ne' cittadini fono tutti atti fittizj ; odo 
cantare ufigniuoli , e gli altri uccelli non con minor di- 
letto , che fuife già la noja d'udire tutto dì gl'ingan- 
ni, e le dislealtà de' cittadini noftri . Co' miei libric- 
ciuoli, quante volte voglia mene viene, fenza alcu- 
no 
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no impaccio poflb liberamente ragionare . E accioc- 
chì* io in poche parole conchiuda la qualità della * 

mente mia , vi dico ; che io mi crederei qui morta- 
le , come io fono , gufiate, e fentir della eterna feli- 
cità, fe Dio m'aveffe dato fratello , o noi mi averle, 
dato . Credettitni , quando prefì la penna , dovervi 
fcrivere una lettera convenevole: ed egli m'é venu- 
to fcritto preffo che un libro; ma tolga via Dio, eh* 

10 di tanta larghezza mi feufi ; fperando , che fe al- 
tro adoperar non potrà la mia fcrittura , almen que- 
llo farà : che quanto tempo in leggerla metterete^ , 
tanto a' voftri fofpiri ne torrà. A Luca, e ad Andrea, 

11 quali intendo , che coflà fono , quella compatitone 
porto , che ad infortunio d'amico fi deve portare : e 
e fe io aveffi , che offerire in mitigazione de' Jor ma- 
li , fareilo volentieri : nondimeno , quando vi paja , 
quelli conforti, che a voi do, quelli medefimi , c_, 
maffimamente in quelle parti , in che a loro appar- 
tengono , intendo, che dati fiano. E fenza più dire, 
prego Dio, che confoli voi , e loro. 

M. GIOVANNI BOCCACCIO 
A Fiammetta . 

COmeché a memoria tornandomi le felicità tra- 
paliate , nella miferia vergendomi dove io fono, 
effe mi fiano di grave dolore "manifeiìa cagione, non 
mi è perà di Icaro il riducere fpeffo nella faticata..* 
mente , o crudel donna , la piacevole immagine del- 
la voftra Intera bellezza , la quale più ponente del 
mio proponimento, di se, e d'amore, giovane di an- 
ni , e di fenno , mi fece foggetto . E quella , quantun- 
que volte, mi viene con intiero animo contemplata , 
più torto celefliale , che umana figura edere con me- 
co delibero . E che quel , ch'io confiderò fia , lo fuo 
effetto mi porge argomento chiariflìmo ; perciocché 
ella con gli occhi della mia mente mirata , e nel 
mezzo delle mie pene contemplata , non fo con che 
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afcofa foavità allo afflitto core fa quafi le fue con 
mie amaritudini obblìare, ed in quella di se mede 
ma genera un penfiero umìliffimo , il qual mi die 
Quella è quella Fiam metta , la luce di cui begli c 
chi da prima li noftri accefe , e già fece contenta 
con gli atti .Tuoi gran pa«e de' noftri ferventi dif 
O quanto allora, me a me togliendo di mente , [ 
rendomi eflere ne* primi tempi, li quali io, non il 
merito, ora conofeo eflere ftati felici, Tento di con 
lazione . E certo , fe non fofleno le pronte follecif 
dini , delle quali la nemica fortuna m'ha circondi 
in modo , che elle non una volta ma mille , in o; 
picciol momento di tempo, con punture non mai p: 
vate mi fpronano ; io credo , che così contempi; 
do, e gli ultimi termini della mia beatitudine abbn 
ciando , morremi . Tirato adunque da quello , eh; 
quantunque lìa flato lungo Io fpazio , appena etti 
flato mi pare ; quale io rimanga , Amore , che 
miei fofpirl conofee , il può chiaramente vedere ; 
quale , ancorché voi ingiuftamente di piacevole , fi 
gnofa fiate divenuta , però non mi abbandona , 
che non pofTono , né potranno le, cofe avverfe , 
lo voftro turbato afpetto fpegnere nell'anima mia qu 
la fiamma , la quale , mediante la voftra bellezza , e 
vi accefe , anzi efla più fervente , che mai , c 
ìfperanza vividiffima vi nutrica .■ fono io adunq 
nel numero de' fuoi foggetti , fìcome io foleva , è 
vero , che dove bene avventurato già fui , ora in: 
liciffìmo mi trovo , fìcome voi volete : di tanto 
lamente appagato , che tor non mi potete , che 
non mi tenga pur voftro , e che io non vi am 
quantunque voi per voftro mi rifiutiate ; e lo n 
amore forfè più tofto gravezza, che piacer reputia 
e tanto mi hanno oltre a quello le cofe avverfe 
conofeimento lafciato, che io tento , che per umilt 
ben fervendo, ogni durezza fi vince, e fi merita gr 
guiderdone , la qual cofa non fo fe a me avverr; 
ma che che feguir me ne debba , né" da se mi ved 
rà divifo umiltà , né fedel fervire fianco giamma 
E acciocché l'opera fia verifiìmo teftimonio alle p 
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role ( ricordandomi , che già ne* dì più felle! , cht_» 
lunghi , io vi Tenti vaga di udire, e tal volta di leg- 
gere una, ed altra ftoria , e ma fìì inamente i'amorofe, 
come quella , che tutta ardeva nel fuoco , nel quale 
io ardo, e quello forle facevate, acciocché i tediofì 
tempi con l'ozio non foffeno cagione de' pensieri più 
riocevoli ) come volonterofo fervidore , il quale non 
(blamente il comandamento afpetta dal fuo maggiore, 
ma quello operando a quelle colè , che piacciono , 
previene . Trovata una antiquiflìma lìoria alle più 
delle genti non manifefta , bella sì per la maceria—» 
della quale parla , che é d'Amore , e sì per coloro 
de' quali dice , che nobili giovani furono , e di real 
fangue difeefi , in volgare latino , acciocché più di- 
lettane , e maflìmamente a voi , che già con tornino 
titolo le opere mie efaltafìe , con quella follecitudi- 
ne , che conceduta mi fu dall'altre più gravi , difi- 
derando piacervi , ho ridotta . E che ella da mc_, 
per voi diferitta Ila , due cofe fra l'altre il ma nife- 
Ita no . L' una fi è , che ciò , che fotto '1 nomo 
dell'uno de' due amanti , e della giovane amata fi 
conta C fiere flato , ricordandovi bene , e a voi da 
me , e da voi a me potrete conofeere ertele, flato 
detto, e fatto in parte. Quale de' due fi fia , non di- 
feopro , che fo , che ve ne avvederete; fe forfè alcu- 
ne cofe foverchie vi foflono , il volere ben coprire 
ciò , che non è onefio manifestar di noi , e Io vole- 
re la ftoria feguire , ne è una cagione ; l'altra è lo 
non aver ceffata, né ftoria , né favola , né chiufo par- 
lare in altra guifa . Conci olii ecofaché le donne , come 
poco intelligenti, ne fogliono effere fchife : ma percioc- 
ché per intelletto, e notizia delle cofe predette, voi 
dalla turba dell'altre feparata conofeo, libero mi con- 
cedetti il porle a mio piacere; ed acciocché l'opera , 
la quale alquanto par lunga , non fia prima rincre- 
feiuta , che letta ; difiderando difpor la voftra men- 
te a vederla , fe le già dette cofe non l'aveffono di- 
fpofta , fotto brevità, fommariamente qui appreffo , 
di tutta l'opera vi pongo la continenza . Dico adun- 
que , che devendo narrare di due giovani nxibiliflìmi 
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Tebani , Arcita , e Palemone , come innamorati 
Emilia Amazona - , per lei combattefleno ; prjmiei 
mente, polla la invocazion poetica, mi parve di m 
Arare , e d'onde la donna foffe , e come ad Ate 
veniffe : £ chi fofleno effi , e come quivi fimilmen 
venifleno . Ed appreffo, difegnato il tempo, nel qii 
le le feguenti cole furono, la battaglia fatta da X 
feo con Ippolita Reina delle Amazone , e la cagio 
d'efla, e la vittoria feguita diferivo. Procedendo o 
tra , come Tefeo prefe Ippolita per ifpofa , con It 
infieme Emilia fua forella trionfando menò ad Ate 
ne - Quindi acciocché d'onde , e come i due amant 
veniffeno , ila aperto , una altra battaglia , e la fé 
lice vittoria di quella fatta da Tefeo co' Tebani , pre 
mena la cagione , fi difegna ; e come appare, i due 
giovani prefi in quella , parte del trionfo di Tefeo , 
vennero ad Atene ; là dove, come da lui imprigio- 
nati foffeno , e come , 'ed in che tempo di Emilia 
s'innamorai fé no , procedendo, fi legge. Perviene dopo 
quello la dtliberazion fatta d'Areica a' prieghi di Pe- 
ritoo , lo pellegrinaggio fuo ad Egina città , la fua vi- 
ta , la ritornata di lui feonofeiuto ad Atene , e lo fuo 
dimorar con Tefeo . Quindi ferivo quale Palemone 
rimanere , e come a lui lo ritornar di Areica fotto 
cambiato nome fi difeopriffe ; e come per l'ingegno 
di Panfilo fuo famigliare, egli ufeifle di prigione, e 
la battaglia fatta con Arcita nel bofeo . Moftrando 
appretto come da Emilia imprima, combattendo, ve- 
duti , e poi da Tefeo riconofeiuti , manifelìandolì effi 
jnedefimi , foflbno . Quel che Tefeo con loro com- 
ponete , e la Ior ritornata d'Atene dichiarando , e 
qual fofie la vita loro , e l'avvenimento di molti 
Principi ad una battaglia futura , e i facrifici fat- 
ti da loro , e da Emilia , e la lor battaglia , e chi 
vinceffe : e dopo tutte quelle cofe , lo infortunio di 
Arcita , e lo fuo trionfo , e la liberazion di Pa- 
lemone , le fponfalizie di Emilia , e la morte di 
Arcita fi pongono interamente ; giungendoci l'onor 
pubblico fatto da Tefeo , e dagli altri Re Greci , 
e Principi al feppellirlo , e Io venerabile tempio, 
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ed ammirando , nel quale la tua cenere fu mer- 
la : ed ultimamente , come Emilia conceduta foffc_*"" 
a Palcmone , e le fue nozze , e de' Principi la_, 
partita , finendo fi trova : le quali cofe fé tutte in- 
lìeme , e fc ciascuna per se , o nobiliifima Donna, 
da voi con fana mente faranno penfate , potrete_* 
quello, che di fopra difiì, conofcere ; e quindi la mia 
affezione difcernendo, potrete il prefo orgoglio lafcia- 
re ; e lafciatolo, potrete la mia miferia in defidera- 
• ta felicità convertire . Ma fe pur gravi le predette 
cofe vi folfeno , e vinceife la vofìra alterezza la_» 
mia umiltà , quella una fola cofa per fupremo do- 
no addimando, che dando ad elfa luogo il prefente 
picciol libretto , poco prefente alla volira grandez- 
za , ma grande alla mia pìcciolezza , ternate . Que- 
llo , fc il fate, alcuna volta de' miei affanni farà di 
refrigerio cagione ; penfando , che in quelle dìlicate 
mani , nelle qu'ali io più non ofo venire, a!cuna_i 
delle mie "cofe qualche volta pervenga . Io procede- 
rei a molti più prieghi , fe quella grazia , che io 
ebbi già in voi , non fe ne foffe andata . Ma per- 
ciocché di niegó dubito con ragione , non volendo 
che quell'uno a quelli , che innanzi far potellì , e__* 
che io fpero di ottenere , come giufio , noceiTe , e 
fenza eifermene conceduto alcuno mi rimanclfe , mi 
taccio. Ultimamente pregando colui, che mi vi die- 
de, alloraebé io da prima vi vidi , che fe in lui fo- 
no quelle forze , che già furono , raccendendo in voi 
la fpenta fiamma , a me vi renda. , la quale non fo 
perché cagione la iniqua fortuna mi abbia tolta. 

M. GIOVANNI BOCCACCIO 

A Nicola Acciajuoli . 

Nicola , fe a' miferi alcuna fede fi, dee , io vi giu- 
ro per la dolente anima mia , che non altri- 
menti alla Cartaginefe Didone la partita del Trojano 
Enea fu grave, che a me foffe la voflra, e non fen- 
za 
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za cagione , avvegnaché occulta vi foife . Né fìrr 
mente con tanto defiderio la ritornata di UlifTe 
da Penelope afpettata , quanto la voftra da me » J 
quale nuovamente fentendo ora efiere Hata , non ; 
trimenti nelle tenebre de' miei affanni mi fono rs 
legrato , che faceflero nel Limbo i Santi Padri , ut 
ta da San Giovanni la venuta di Crifto, per cui 
lungamente afpettata falute in breve fperavano fei 
za fallò . Laonde io non credo prima vedervi , fé_ 
dato non m' ti , ch'io debba tanto viverci , ch'io \ 
vegga ; allora più che altro lieto in me porrò Ic__ 
parole d'Ifaia rivolgere, quando ditte al popolo, eh 
per l'ombra della morte andava : é nata la luce . I 
perciò io con quello affetto , che per me fi puote_ 
efprimere più fervente, con voce piena di letizia , ir, 
dico , che voi fiate il ben tornato . La fanità de, 
corpo , con la quale credo , che quella della mente 
congiunta fia , ho con lieto animo intefa ; e oltre a 
ciò la feconda fortuna alla voftra virtù debita , m'è 
manìfefta la quale , fe lo immaginare non m'ingan- 
na , piccioli fegni d'amore ancora vi moftra , a ri- 
fpetto ch'ella farà per innanzi • Ed erta , prego Id- 
dio, che così con voi , come con Quinto Metello, 
fèlicifiìmo Romano , fece , s'eterni • Oh quanto mi è 
la vollra benavvemurata tornata cara , non per me 
tanto , quanto perciocché io allora vedrò le inique , 
e adulatrici lingue, delle quali vi ricordo, e prego, 
che vi guardiate , confale tacere . Ora gli animi in- 
vidiofi in fuoco peftilenzialiflimo confumarfi, ed i fu- 
perbi nella voftra prefenza baflare ì colli , i quali 
con opinioni perverfe , con operazioni malvage , e 
con fottrattofe parole a' voftri beni , ed a voi fi fo- 
no ingegnati d'opporre . O gtufto di colui it giudicio, 
il giudicio , che de* cieli in terra ogni cofa difeerne . 
Il quale con laudevole elaltamento di voi ì loro in* 
rendimenti ha annullati : il che me caro . Dell'ef- 
fer mio in Firenze contra piacere, niente vi ferivo : 
perocché più tofto con lagrime , che con inchiofìro 
farebbe da dimoftrare . Solamente cotanto vi dico: 
che come dal Pirata Antigono la fortuna rea iiw 
tuo- 
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buona trafmutò Alelfandro; cosi da voi fpero dover- 
li la mia trafmutare : né è nuova quella fperan- 
za , ma antica ; perocché altra non mi rimate , poi- 
ché il reverendo mio padre ,e Signore, Maettro 
Dionigi , forfè per lo migliore, da Dio mi fu tolto; 
e quello di me al preferire lì balli . Le nuove co- 
fe, e varj accidenti avvenuti, i quali in cotefle parti 
ora troverete, fon certo, che non poco occuperanno 
l'animo voltro nella prima giunta , e perciò il più 
ora non fcrivervi reputo onelto ; ficuro ancora di to- 
lto vedervi , concedendolo Iddio . Signor mio , colui , 
ch'é di ogni bene donatore , come l'anima voitra_j 
delìdera, così vi governi. 
Data in Firenze a dì XXVIII. d'Agofto M.CCCXLI. 
II voftro Giovanni di Boccaccio da Certa Ido , e ini- 
mico della fortuna , la debita riverenza preraefla , vi 
fi raccomanda. 



M. GIOVANNI BOCCACCIO 

A Frtncefco di Bardi . 

COncIofliecofaché le forze degli huomini , fe'aju- 
tate non fono talvolta d'alcuno ripofo, refifìere 
non poffono,né perfeverare nelle fatiche conrinove* 
alle quali noi medefimi fpe/Te volte » più che non 
ci Infogna , miferi , fottentriamo ; é conceduto per lì 
favj huomini, anzi configliato , che intra ponendo a 
quelle talora alcuno oneflo diletto , lìcome Manche , 
e vinte le riconfortiamo. E pef quello non eflimò So-, 
crate , folenniffimo , e Cacto inveftigatore ne' giorni 
fuoi delle divine cole , e delle umane , effere feon- 
vcnevole a lui , la mente ceffate dalla confiderà zio ne 
de' profondici mi fegreti della natura ; e con li fuoi 
piccioli figliuoli cavalcare lopra il cavallo della can- 
na, come eflì facevano per la cala ■ Però quantunque 
folte l'efercizio puerile , più (ingoiarmeli te porgeva_# 
allo affaticamento lieto ripofo. E Umilmente Corne- 
lio Scipione , e Lelio , due Angolari lumi del Roma. 
Lettere. C no 
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no Splendore; e a* quali era all'uno in tutto , e ; 
altro in parte la gloria d'avere con fenno, e con f< 
za abbattuta la fuperbia de' Cartagine!! , riferbata ; n 
lì vergognarono delfere fu per lo lito di Gaeta vedi 
ricogliere le picciole pietre , e le conche in terra i 
fpinte dall'onde del -mare , e fanciullefcamente i 
fieme diportarfi con quelle , elfendo eflì magnanim 
poco avanti levati dalle molte , e ponderofe occup. 
zioni intorno all'ordine delle cofe opportune al fel 
ce flato della Repubblica . E così ancora tu moli 
giovanetto effendo , fìcome Tentilo abbiamo , da_ 
molte varie, e nnjofe faccende , or quinci , or quin 
di percoltb ti doveraì ritrarre, fe favio farai , ad a, 
cuno lodevole traftullo , il quale abbia forza di ri 
creare alquanto gli fpirti affaticati. E perciocché for 
fe di quelli cosi lieti ripofi , cioè , che t'allegrino 
e non offendano, non fe' cofìà fornito, come ti In- 
fognerebbe ; un picciolo , e nondimeno leggiero , ma 
pure per una volta atto a poter dare luogo agli ama- 
ri peniìeri , per la prefente lettera te ne mandiamo . 
11 quale ne' termini più atti , e convenevoli ti pre- 
ghiamo con quello animo leggi , che noi per dipor- 
to di noi medefimi ti Arriviamo. 

Di Napoli alli xv. di Maggio M.CCC.XLIX. 

M. GIOVANNI BOCCACCIO 

A M. Cino da Vifloja tccelUntiJfimo Dottore 
■ ' di Leggi. 

AVrei con animo più quieto afcoltato affai meglio, 
o Precettore , e Padre mio amatiflìmo , la gra- 
vità dell'amorevole , ed in un medefimo tempo fe- 
vero configlio , che vi è piacciuto darmi , fe io mi 
aveflì datò a credere , che il fuono delle parole_» 
voflre fi folte conformato Col maturo difcorfo dei 
cuore. II quale troppo ben fo io, e voi ne fato 
fede altrui, che egli non forma gli accenti della boc- 
ca voftra coll'incrinfeco de' penfieri. Anzi fe vi M- 
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fe lecito , e per l'età , e per la profeUioiie , non., 
dubito, che tale fi monterebbe In palefe , quale voi 
ftelTo , con grandiflìmo voilro contento , lo (piegate 
ne dolci parti di poelia . Potrete- voi dunque conti- 
gliarmi ad amar cofa , che avete in odio ; e d al- 
tra parte vi darà in animo di pervadermi a lafcia- 
re quei piacevoli liudj , che voi hanno fatto chiarit- 
fimo al mondo, e a me promettono altra vita , e_, 
più lunga , e più onorata , che quella non e ì Io non 
ctedo , che fiate per farlo lungamente : c fe pure_, 

10 (limolo di coloro, che inoltrano .amai 'più I uni 
proprio , che l'onor mio , vi fpigncfle a lar ciò , io 
porto fermiflìma opinione, che non pure non vi dor- 
rete meco del non avervi ubbidito ; ma ritiratovi in 
voi (ledo, qualora vi fovverrà del mio proponimen- 
to , tanto mi giudicherete degno di commendazione . 
Io, ficome piacque a colei , che difpenfa le cofe dr 
quaggiii, fecondo il fuo volere, nacqui di padre po- 
sero, e tanto di me tenero , che vedutomi porre_, 
da patte la viltà della mercatura , quando con jer- 
fuafioni , e quando con efempli s'ha sforzato guidar- 
mi ond'io tuttavia cerco di fuggite , cioè allo Audio 
delle legai , «rada fpinofa , monte afpro , e poggio 
difficile . Ma poiché é pur piacciuto a chi governa 

11 tutto, tolto lui da' pericoli di quello mondo, 0 
ficome mi giova di credere , collocato a parte del 
luo regno : ritrovandomi io padrone di me Ile lo, ed 
in età di ixv. anni voglio ritrarml a quelle lettere, 
dalle quali più gloria , e contento , che ricchezze , e 
noja fpero di ritrarre . Piacciavi dunque Mcmml m 
ciò qiieto vivere : e poiché la benignità del Cielo 
dell'ina, e l'altra fcienzia v'ha arricchito, non vo- 
gliate, che io difperando d'alfegiiirne 1 una , fugga, 
quando che fia , di guadagnarmi l'altra. La qual co- 

. ?a ficome vi farebbe d'innnito affanno cagione , cosi 
'credo, che vedendomi ripofato , e contento , ncnw 
confumare oziofamente il tempo, vi rallegrerete del- 
la deliberazion mia . Colui , che d ogni felicità e da- 
tore larghiamo , voi profpcri , e lungo tempo felici- 
tilo confervi . Q j D; - 
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Di Pifa aUì xrx. di Aprile M.CCC. XXXVIII. 
Giovanni di Boccaccio da Certaldo, difcepolo , e ob- 
bedientiflìmo figliuolo, infinitamente vi fi raccoman- 
da. 

M. GIOVANNI BOCCACCIO 

A Madonna Andrea Acciajuoli Conteffa 
d'Altavilla . 

NE' giorni pattati , ìlluftre Donna, dilungatomi 
alquanto dal rozzo vulgo , e quali libero da 
tutti altri penfieri , fcrìflì nn libro delle Donne , e_» 
più tofto a piacer degli amici, che a maggiore utile 
della Repubblica . Così confiderando a chi prima_* 
dovetti mandarlo , acciocché appretto di me non 11 
con fu ma (Te nell'ozio ; e perché anche ajutato dal fa- 
vore altrui più fecuro andane in pubblico ; veggendo, 
che non era da indrizzare ad alcun Principe , ma_» 
più tofto a qualche Donna famofa , parlando , come 
fa, di Donne; innanzi tutte l'altre mi venne in men- 
te la più degna , ed il più chiaro fplendor d'Italia , 
non foiamente gloria delle Donne, ma de' Re, Gio- 
vanna Illufiriflìma Regina di Gierufalem , e di Sici- 
lia. Della quale confederata la eccellenza, e la no- 
biltà di così generofo ceppo , onde fono ufeiti tanti 
huomini valorofi , e le lodi poi delli fteffi meriti 
fuoi , mi venne penfiero indrizzarlo umilmente a* pie- 
di dell' altezza di quella . Nondimeno , perché lo 
fplendor fuo reale é così lucente, e chiaro , e quella 
mia operetta , quali favilla mezza eftinta , temendo 
non il maggior lume ofeuratte il minore , fubito mi 
cangiai d'opinione .* onde con nuovo penfiero tra (cor- 
rendo molte altre , alla fine , da quella nobiliffima 
Regina , rivolfi in te , non immeritamente , il mio 
ditto . Imperocché meco fletto efàminando i tuoi 
piacevoli, e benigni coltomi , la grande oneftà , gran- 
dìftìmo onor delle donne , il parlare accorto , e fag- 
gio; ed appretto quello , veggendo la generofità del- 
l'animo tuo , le forze dell'ingegno , con le quali tra- 
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paffi di gran lunga le doti comuni delle donne ; ol- 
tre di ciò confiderando , che in quello, che la natu- 
ra al femminil Ceffo ha mancato, Iddìo per firn li- 
beralità, inquanto s'è potuto, ha fupplito, e quel più 
locato nel tuo petto onde ha voluto difegnarti col 
nome, che hai uguale agli effetti , ed operazioni, 
che da te efeono . Perciocché Andros in iingua__. 
Greca, non é altro in Latino, che huomo , m'ho 
anch'io immaginato, che fe' degna d' efiere aggua- 
gliata a tutti i degni , ed antichiflìmi huomini . E 
però veggendoti a' tempi notori per molti tuoi fplen- 
didi , ed onorati fatti , chiaro efemplo d'antichità, 
come a tuo fplendor benemerito , ho voluto aggiu- 
gnervi il dono del titolo di quefla operetta; giudi- 
cando con quefte poche lettere non minore ornamen- 
to appretto i fuccefforì averti accrefeiuto , di quel- 
lo, che già abbia fatto la Contea di Monte Odori- 
fio, ed ora quella d'Altavilla , per li quali la for- 
tuna ti ha fatto ìlluftre ■ A te dunque mando , ed al 
tuo nome confacro quanto finora ho fcritto delle__» 
Donne famofe : pregandoti , onorata Donna , per lo 
fanto nome di pudicizia , del quale molto rilplendi 
tra mortali, che con grato animo accetti il piccio- 
lo dono deirhuomo ftudiofo . E fe mi fe' per crede- 
re alcuna cofa , ti conforto , che alle volte Io leg- 
ga , perchè col fuo mezzo al tuo olio fupplirai, e 
ti allegrerai non poco delle virtù delle Donne_, , 
e della dilettazion dell' ifiorie ■ Né indarno Aimo, 
che farà quefìa lezione , fe tu , concorrente de' ge- 
nerati fatti delle pattate , drizzerai la tua fanta- 
fia a miglior opera , per avanzar quelle . E co- 
meché tu vi fi a per ritrovare qualche lafcivia con- 
giunta con l'opere virtuofe { che ciò mi é convenu- 
to fare per l'ordine dell' Morie ) non reftar però di 
leggere , né aver temenza ; anzi , continuando , fa 
penderò d efiere entrata in un giardino , dove {tenden- 
do le dilicate mani per coglier fiori , ti Ila bifogno 
levare i pungenti fpini : così porte da canto le cofe 
difonefte , e biafimevoli , attienti alle onefte , e lode- 
voli . Ed ogni volta , che t'avverrà leggere d'una don» 
C 3 na 
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na gentile, cote , che s'appartengono ad una , che_* 
faccia profeffione di criftiana , fe non Tenti, che tal 
bene fia in le, {Vegliati col roffor della mente , ri- 

S rendendo te. fteffa , che fegnata del battefimo cri- 
iano , d'onefìà , di pudicizia , o di virtù t'abbi la- 
rdato vincere da una ftranìera ; e alzando le forze 
dell'ingegno, di che molto puoi, non patir folamente 
di refìare inferiore , ma sforzati d'avanzar cìafcuna 
di virtù famofa . E ficome fe' giovane , bella , e ben 
formata , così anche fa , che tu fia più eccellente , 
non folamente delle tue pari del noftro tempo , ma 
delle antiche maggiori , e più pregiate ; ricordandoti 
non eflere con belletti , e lifci , come il più delle 
donne fanno , da accrefcere la bellezza , ma conve- 
nire effere ornata d'oneftà , di fantità , e d'opere pie, 
acciocché faccendo cofa grata a chi t'ha conceffo tal 
grazia , non folamente tra noi mortali tu fia chiara, 
ed illuftre; ma dal Dator del tutto , operando onefta- 
mente , e Tantamente , tu fia raccolta in eterno fplen- 
dore . Oltre di ciò a te piacendo , chìariflimo fpec- 
chio dell'onefliffime donne , darai ardire , ed ajuto a 
queflo picciolo libretto d'andar per tutto. Andra, co- 
me (limo , fotto il tuo nome, fìcuro dalle male lin- 
gue , e porterà quello con gli altri delle illuflri don- 
ne per je bocche degli huomini degni e dando co- 
gnizione di te , e de' meriti tuoi , non potendo tu ef- 
fer prefente in tutti i luoghi , ti farà a quefta età 
palefe , e all'avvenire eterna. 
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TESTAMENTO) 
DI GIOVANNI 

BOCCACCI 

Scritto di faa mano in carta bambagina , la anale per 
ejfer confumata dal tempo , apparisce così lacero ; 
non per tanto da ejfo fene ricava la fua pietà , 
e religione , accuratezza , ed amorevolez~ 
Za : e eie offendo fiato volto più alle 
lettere , che intefo al guadagno , non 
morì con troppe facoltà . 



che ne defll 
ve ad ce orini voglio fìa fepnlto 
Certaldo in q defla dare ad gli amici 

Apprettò lafcio della Chieià di Sanila Re- 

parata & al- tret ti alle mura della Città di Fi- 
renze 

Ancora lafcio alla compagnia di Santa Maria dì 
Certaldo 3£ v 

Ancora lafcio all'opera della Chiefa di sa Iacopo 
di Certaldo x 

Ancora lafcio alla Bruna figliuola che fu di clango 
da monte magno la quale lungamente è fiata con me- 
co il letto nel quale era «fa di dormire ad certaldo 
cioè una lettiera dalbero . j. coltricetta di penna . 
piumaccio una coltre bianca piccola da quel lefto. 
j. paio di lenzuola buone, j. panca che flar fuole ad 
pie di quel ledo. Et oltre accio un defeo piccolo da 
mangiare dalli di noce . ij. tovaglie menate dì lun- 
ghezza br5 vj. luna . ij. tovagliole convenevoli . j. 
botcicello di . iij. fome Et oltre ad ciò una roba di 
monchino foderala di Zendado porporino gonnella & 
guarnacca & cappuccio . Et ancora voglio che effa 
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Si quello che avere dovefTe di fuo falarìo di retto 
da me , fia interamente pagata ■ 

Ancora lafcio che ciafcuna perfona la quale fi truo- 
va fcripta nel libro delle mie ragioni foprafegnato . * 
A. che da me debba avere fia interamente pagato & 
oltre accio ciafcuno altro che giuftamente moltraffe 
di dovere avere . Et pergare le dette quantità & la- 
fcio voglio che glinfafcripti miei executori ogni mio 
panno malferizia grano e biada e vino e qualunque 
altra cofa mobile exceptuati i libri, e le fcripture mie 
poffano , edebbano vendere , o far vendere , & dove 
delle dette mie cofe mobili non favelle tanto che ba- 
ffalTe a detti pagamenti , voglio pollano vendere & 
alienare de miei beni come potrei io medefimo vi- 
vendo , & maxi ma menti: una cala polla in certaldo 
nel popolo di faiacopo di certaldo ad cui da . via 
chiamata Borgo dal . ij. fornaino dandrea di meli, 
benghi dal terzo via nuova dal . iiij. il detto rela- 
tore , e non ballando quella polfan vendere de gli 
altri miei beni come detto è 

Ancora lafcio che tutti i mìei libri fieno dati e 
conceduti ad ogni fuo piacere ai venerabile mìo Mae- 
flro Martino dellordine de frati bcrcmitani di santo 
Agoflìno e del convento dì santto fpirito di firenze li 
quali elfo debba & p. tenere ad fuo ufo mentre 
vive . fi veramente che il detto maeflro martino Ila 
tenuto e debba pregare idio per; Ianima mia , & ol- 
tre far copia ad qualunque perfona li volerle di 
auegli libri li quali comporti . Et ancora che elfo 
debba con quelle medefime condizio 

Seconda faccia. 

vecchio cau haveva fatta venire per 

entro delle era croce di Chriflo, & una ca/Ta 
la quale va fatta tenervi entro le 
dette reliqui tutte date fenza alcuna zione a 

fra* 



* di mia propria mano. 
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frati dì santta maria di san fepolcro overo del pog- 
getto o dalle campora che ili chiamino , li quali di- 
morano vicini della citta di firenze poco fuori delle 
mura accio che quante volte reverentemente le ve- 
dranno preghino idìo per me. 

Ancora lafcio e voglio che una imagi netta di no- 
ftra donna dalabaflro. j. pianeta con titola Se mani- 
polo di zendado vermiglio & . j. palio piccolo da 
altare di drappo vermiglio lucchefe oc un guancialetto 
da altare di quel medefimo drappo &. iij. guaine da 
corporali & j. vafo di ftagno da acqua benedetta , Se. 
). palietto piccolo di drappo foderato di zendado gial- 
lo tutte fie date a glioperai di faiacopo di certaldo 
& effi operai gli debbano guardare e falvare mentre 
durano a fervigi della detta chiefa di faiacopo Se far 
pregar idio per me 

Ancora lafcio e voglio che una tavoletta nella qua- 
le e dalluna parte dipinga nolìra donna col figlinolo 
in braccio Se dallaltra un tefehin di um morto fia 
data ad Madonna sandra la quale oggi e moglie di 
franciefeo di lapo buonamichi. 

Appretto ad tutto quefto intendo e voglio che ol- 
tre alle predette in ogni mia cola coli mobile come 
fìabile fieno miei heredi univerfali i figliuoli di Iaco- 
po dì boccaccio mio fratello quegli che al preferite 
fono e che nel futuro nafeeranno legiptimi e naturali 
coli mafehi come femine fi veramente che ogni fru- 
tto il quale de predetti miei beni fi ricogliera o trar- 
rà debba pervenire nella cala del predetto iacopo Se 
ad efTo appettare Se pertenere * lad mi nitrazione di 
quegli in nutricare fe Se la moglie, Se quegli figliuoli 
li quali avrà . ApprefTo intendo che de detti miei 
beni i predetti miei heredi non debbano ne portano, 
vendere o in altra maniera alienare 0 impegnare al- 
cuno infino ad tanto che alla «a danni trenta com- 
piuti pervenuti non fieno , & allora vivendo iacopo 
predetto far noi portano fenza fuo confentimento , e 

pia- 
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■piacere rifervato nondimeno che dove bifognafle di 
pagare la dote dalcuna loro Crocchia che marita flbno 
allora voglio poflano con latitorita de [or tutori fe in 
età dacci» foflbno . Similmente intendo che imperpetuo 
infino ad tanto che alcuno de discendenti di boccac- 
cio ghellinì noftro padre per linea mafculìna fi tro- 
verà etiandio che non forte Iegi primamente nato lì 
porta vendere o alienare in alcuna altra guifa . . ca- 
fa mia porta in certaldo nel popolo di faiacopo della 
quale quelli 

Princìpio della terza faccia. 

heredi percioche in pup o in- 

tendo che fieno po gavacciani Piero 

nigane gelmo barduccio di cher france- 

fco di lapo bonari di toriuo bencivenni . & ia- 
copo di boccaccio lor padre & mio fratello. * Et in- 
tendo che quello che cortoro o la maggior parte di 
loro o di quegli che allora vivi faranno faranno in- 
torno a factl de defti miei nepoti , vaglia & tenga 
ne porta ertere per gli altri rivocato o anullato o 
permutato . 

Apprertb in executorì & fedeli commertarij del 
mio prefcnte teftamento overo ultima volontà eleg- 
gilo & priegho che fieno quelli che appreiìb ferivo . 
II venerabile mio padre , & maeftro martino da fi- 
glia debordine de frati rieremitani di sandìo agofìi- 
no di fìrenze . Barduccio di cherich'ino . Francefco 
di lapo bonamichi . Agnolo di torino bencivenni & 
iacopo di boccaccio mio fratello a quali do piena 
balia & autorità di vendere Se alienare del mio o 
de miei beni quelln , che conofeeranno ertere oppor- 
tuno alla detta executione in loro per me fafta. Et 
intendo che quello che la maggior parte di loro di 
quegli che allora vivi faranno fi farà o adopererà in- 
torno alla dedla execuzione fia fermo de rato etian- 
dio 



* Leonardo del chiaro di M. botte. 



DI WG IO: BOCCACCIO. *j 

dio contradicendolo gli altri ne fi pofla per gli al- 
tri mutare . Et queflo intendo fia il mio reffamen- 
to, & ultima volunta da a rivocando Se annul- 
lando ognaltro teftameato il quale ialino a guefto di 
facto aveflì &c. 



IL b' l N E." 
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